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. Sopra il Moto comporto , 
ze centrali . 

.. . iL Bfnrt^nrn 

PRIMA S E Z I 

Oi 9Bt> ’’ 

Del Moto comporto . 


n 


iHiamafi Motck.compojào , quello d ? un cor- 
po determinato a muoverli da più cagioni 
o potenze, le quali operano fecondo dn 
tezioni differenti; tal «fempigiazia , il -moto 
d’ un battello, che mantienfi nella direzione dei 
canale AB, e ubbidilce nella fteffo tempo alle due 
potenze C , D, Figura iw 
Siccome il moto femplictf ha le fue leggi, co- 
sì ba le fue ancora il moto comporto ; e po Afono 
tutte riferirli ad una fola, la quale £ annunciata 
v Ai neila 
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nella Proporzione feguente, . e della quale elle» 
no fon tutte confeguenze . 

. i ^ -.f* ^ V ; ,’l. ..,t i; * * ' T ( • * T - 1 • ‘ * 

Legge del Moto comporto , "■ ' .. v ' 

' H * 

Quando un corpo èmeflo in moto da più potenze 
che operano nel medesimo* tempo, e fecondo 
differenti direzioni! o (fartene in equilibrio , ovver 
piglia un moto che feguim la proporzione o rela- 
zione che hanno tra lóro le potenze per la veloci- 
tà ; e riceve una direzione media tra quelle delle 
potènze, alle quali ubbidifee. 

‘Imperocché quando due potenze oprano nel 
medefimo tempo l'opra un mobile, oeile fono di- 
rettamente oppofte come A , E , Fig. 2. ovver le 
loro direzioni lami’ angolo infieme, come B M, 
ed EM, CM, e GM, ec. poiché fe fi uniffe-. 
rb, come fi vede inN, egli è evidente, che con- 
correrebbono nella medefima direzione, e ne ri- 
fulterebbe un moto femplicc, la cui velocità fa- 
-febfie il prodotto delle due forze : di maniera che 
fé T una delle due forte capace di tirare odifpin- 
gere il corpo Min N, ambedue infieme che fu p- 
pongonfi eguali, lofarebbono andare fino ih K . 

Se le due potenze fono oppofte nella medefima 
linea, il mobile fopra il quale elleno adoperano , 
rimane in equilibrio fra erte, in cafo d’egualità; 
imperocché non è poflìbi le ch’egli vada nelloftef- 
fo tempo a delira e a finiftr^j e perchè volgereb* 
beli egli piuttofto a una pàrte che all’altra, fé 
dall’ una prova tanta refiftenza, quanta foffre im- 
pulfione dall'altra? l.. ^ , • 

. Ma fe le potenze fono ineguali, il mobile ub- 
bidì- 
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Sperimentale. 7 

bìdifce alla più forte delle due, fecondo la loro 
differenza; vale adire, che fe E è verfo a come 
$ è verfo 2, il corpo M ubbidifce; alla prima , co- 
me fe il fuo valore foffe 1 , differenza di 3 e 2. 
Cosi effendo le potenze direttamente contrarie , 
ne rifuita o la quiete, od il moto femplice, ma 
ritardato. 

Quando le potenze fono dirette in tal maniera 
che facciano angolo, o ( eh' è la fteffa cofa ) che 
Je lor direzioni s’incrocicchino nel mobile, come 
B6, F /, allora il moto fi compone in velocità 
e in direzione, e l’una e l’altra fi mifura per la 
diagonale del parallelogrammo , co’ lati del quale 
fono efpreffe le potenze. Spiegheremo ciò, con- 
fideranno feparatamente nella Fig. 3. le due po- 
tenze C, G, ed il mobile M della Fig, 2, 

Supponiamo dunque, che il corpo M fia tira- 
to nel medefimo tempo da due forze C, G, che 
noi facciamo eguali efprimendole con due linee 
della medefima lunghezza; che ciafcuna di que- 
lle linee fia divifa in fei fpazj eguali , e diftinti 
con cifre e con lettere . Immaginiamoci, che CM 
fia un regolo, fui quale fifa il moto dall* insù all* 
ingiù, mentre eflo regolo fi muov.e parallelamen- 
te afe fteflò fulla linea MG. Egli è certo r che 
effendo il regolo mobile pervenuto alla cifra 2, 
della linea MG, il corpo M farà difeefo d’una 
pari quantità , è ch’ei non farà nè nel punto 1 , 
nè nel punto a, ma in b; fimilmente nel tempo 
che il regolo giungerà alla cifra 2 , il corpo M 
difenderà ancor unofpazìo, e fi troverà nel pun- 
to K. Lo che continuando fempre ail’ifteffo mo- 
do, durante il moto parallelo del regolo fopra MG, 
fi vede che il mobile Maverà paffato fucceflìva- 

A 4 men- 
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mente per tutti i punti della linea M n diagonale 
del parallelogrammo MG»C, i cui due iatiGM, 
CM, efprimono la relazion delle potenze , - 
.' La lunghezza di quella diagonale Mji, dà la 
velocità dei moto comporto, che come li vede , 
non è mai così grande come la fomma delle due 
velocità che la fan nafcere: imperocché M »non 
eguaglia MG, e MC prefe infieme. E fe que- 
fte due forze concorreffero a fpignere il mobile 
in una medefima direzione, elleno gl» farebbono 
fare più ftrada di quel che ne fa quando lo folle- 
citano ad andare verfo due punti differenti . Ma men- 
tre così ubbidire all’ una ed all’altra nel tempo 
medefimo, arriva per una ftrada più corta al ter- 
mine delle due tendenze. 

Quella, medefima linea diventa più corta, fe- 
condo che le direzioni delle potenze fanno trael- 
fe un angolo meno acuto, imperocché nel cafo, 
che quelle potenze opraffero fecondo le linee H M > 
DM, Fig. 2. la Diagonale farebbe MI, più lun- 
ga che non fora L M, od O M, fe le loro azioni 
foffero efprelfe per GM, CM, ovver per B M, 

fm; . . 'i f • 

Di tutte le pofizioni, che polfono prendete tra 
effe due forze che adoperano nel medefimo tempo 
fopra un mobile, una fola ve n’ha che rendete 
loro azioni reciprocamente indifferenti; cioè quan- 
do le lor direzioni fanno tra effe un angolo ret- 
to, come CM, GM, Fig. 3. Imperocché quel- 
la che opera orizontalmente, tende a condur il 
mobile alla diltanza G, e gli è indifferente che 
fia condotto in G, o inN#o, in tutt’ altro punto 
prefo in cotefta linea. Parimenti quella che o- 
pra verticalmente, efige che il mobile jarrivi ad 

y . una 
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una <P^ajK? eguale ad M C<, e quella diftsnza 
d aU’sM9 4 Mfo trovafi- per tutto nella linei» C n. 
Gosì fletto l’un» e l’altra forata adopera nel 
medefuno tempo, ciafcuna d’ elfo efercitafi fopra 
’1 mobile j come fe fofiè libero dalla parte delt’> 
altra: ejje$w in foftan^a nè s aiutano, nè fin uom 
conov' n;-; ? ' v ... t , 

Ma non è già così, fe rangola che quelle due 
potente fanno, tra elTe, è ottufoo acuto, nel pri« 
mo cafo elleno fi diftruggona-ip parte , e nell’ al- 
tro s’ aiutano fcambievolfflenteù jje, per efempio, 
le due forze fanno fra effe l’angolo RPQ. Fig.j. 
il mobile viene in S, e la potenza P Q è dimi- 
nuita della quantità TQ, od Stj ed al contrario- 
fe le potenze fono dirette in tal maniera chefac 
ciano tra effe un angolo firn ile a VXY Fig< <?. 
il mobile viene, in#» e la potenza XY^ accrelciu- 
ta d’una quantità eguale a 2«;, o 7 j, 

La diagonale di cui parliamo, dà pure la di- 
rezione del moto comporto ; imperocché fe fi ap- 
plica» qualunque altro parallelogrammo i I razio- 
cinio che fatto abbiamo, quando fonfi per noi . 
fuppofte le potenze eguali fra effe, come i due 
lati d'un quadrato perfetto» fi vedrà che quella 
linea non rella egualmente diftante daH’unae dall’ 
altra potenza , fuorché nel cafo- d’ egualità ; e che 
quando le forze fono ineguali fra effe, la diago^ 
naie è più inclinata a quella delle due che è la 
più grande , come veder fi può confiderandQ la 
Figurai 4. : . . 

Da quelli principi ne fegue , che fe fi fa V an- 
golo di direzione delle potenze, ed il loro grado 
• di forza i fi conofce altresì l’effetto, eh’ elleno 
debbono produrre lui mobile, cioè il fuo grado v 
. . di 
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di velocità, e la- ftrada eh’ egli dee tenere. Impe- 
rocché vedefi dalle Figure 5,4. 5. e 6 . che (e li 
efprime il valore delle potenze, e la lor direzione 
con linee che fi congiungano da un capo , fondan- 
do un parallelogrammo fu cotefti due primi la- 
ti , la diagonale darà quello che fi cerca. 

Segue in oltre, che le conofcefi F effetto comu- 
ne di due potenze (opra un medefimo mobile , e 
lo fiato dell’ una delle due, voglio dire la fua di- 
rezione ed il fuo grado di forza, fi può giudica- 
re del valore e del la pofizione dell’altra. Se io so, 
per efempio, che Un mobile è fiato portato daP 
in S Fig. 5. per l’azione di due forze una delle 
quali è elpreffa per PR,tiro la linea SQ.paral- 
lela e eguale a P R ; e terminando il parallela- 
grammo, vedo che P Q. è l’altra potenza maggio- 
re che la prima, e che fa con elfo lei l’ango- 
lo di direzione R P Q.. 

Noi verremo qui accoppiando le prove d’efperie- 
za alle fpiegazioni ed alle ragioni che abbiamo 
efpofte ; e per procedere con ordine , confidereremo 
prima gli effetti di due potenze direttamente contra- 
rie, e vedremo poi come fi compone il moto prodotto 
da due forze , le direzioni delle quali s’incrocic- 
chiano nel centro del mobile. 

Supponiamo in oltre che la ragione mutua del- 
le forze refti collante : cioè che per tutto il tem- 
po ch’elleno oprano fopra ’l mobile, non avven- 
ga ad una delle due alcun cambiamento , che la 
faccia più o men differenziarfi dall’altra, ingui- 
fache s’ elleno fono eguali fui bel principio, que- 
lla egualità perfeveri fino al fine: lo che può be- 
nifiimo luffiftere con diminuzioni cagionate dalla 
refiftenza de* mezzi , o da sfregamenti , purché 

que- 


Digìtized by Google 



Sperimentale, ii ' 
quelle alterazioni fieno eguali da ambedue le par- *- 

Tl. 

PRIMA ESPERI ENZA.' • 

PREPARAZIONE. 

» 1 • * 

• » . • »». *»,* I 

, . » . * t 0 

La Fig. i. rapprefenta una tavola rotonda, la 
quale porta nella fua circonferenza delle carruco- 
le che fi rifpondono, come A, B; fi fan pattare 
per la girella d’ette due corde C A E, C B D, 
che da una parte s’attengono al mobile C, e 
che dall’altra foftengono un pefo di piombo , 
D, E. 

EFFETTI. 

Se i due peli fono eguali il corpo C retta in equi- 
librio, per tutto dove fi trova nella linea A B; 
fe il pefo E pefa 2. onde , e D ne pefa fol una , 
il corpo C è trafportato verfo A , come fe E pe- 
fattè un’oncia, e non vi fotte alcuna refiftenza in- 
D : lo che fi riconcfce efponendo fotto la fua ca- 
duta una piccola conca piena di terra molle, nel- 
la quale egli fa uno fprofondamento., che fi può 
mi furare e paragonare. 1 ' ’ 

S P I E G A Z I O N t. 

* '* ! . rii 4 

Si chiama equilibrio in generale lo fiato d’un 
corpo che viene follecitato di muoverli per due 
verfi opporti con forze eguali; quella doppia ten- 
denza non può avere il fuo effetto a cagione che 

le 
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lì j Lezi oni di Fi ? ic,À' 
fe., forze che la producano quìnrie quindi fono? 
eguali ; laonde quanto dura tale egualità tante? 
refta il mobile in quiete . Quella è pure la ragio- 
ne per l^ quàte il corpo C della noftra gfperienza 
refta per tutto dove li trova, neliatinèa che uni- 
fee le due potenze , quando i pefi E e D fono 
eguali . * ' ] • ' • 

Mafe l’uno de’ due vieneacrefeere, l’equilibrio 
è fubito rotto ci il mobilq ubbidifee al più forte. 
Non gli ubhidifce tutta volta fe non quanto egli 
eccede il più (debole; imperocché la refift?n?a di 
quello non è annichilata , fumile fetnpre, ed il 
luo effetto è di contornare una forza contraria 
ed eguale alla toa; perciò quando il mobile C è 
trafportato dal pefo E, ciò non può’elfere fe. noti- 
per la quantità onde quell'ultimo fupera il pri-' 
ino* 


APPLICAZIONI. 

Tutti i corpi che fono ftretti , o ritentiti fra’ 
una potenza ,, ed ,nn punto d’ appoggio , fono al- 
trettanti efempj che rapprefentanq quello che ab- 
biamo qui provato colla precedente efperienza; i Ra- 
perei oc ehè fappiamo per la terza legge del mon- 
to femplice , che la reazione è eguale all’azione 
od alla compresone : così quando un falegname 
ftrigne un pezzo di legno tra il fuopanco, e l’unci- 
no, lo filfa tra due potenze eguali: la medefima 
cofa li dee dire d'un pezzo di ferro ritenuto nel- 
la morfa d’un fabbro; d' una corda tefa tra due 
punti fiS ; d’un battello attaccato ad un paletto 
per refiftere alla violenza della corrente ec. 

Due peli eguali fono in equilibrio, e per con-* 

fe- 
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-ftguenza rellano in ripoib a'due capi d’ una cor- 
da che abbraccia una carrucola, finché quella cor- 
da è eguale da una parte e dall’ altra ; imperocché 
allora ciafcun pefo è tanto tirato in fu dal fuo 
antagonifla , quanto io già dailaTua propria mal- 
fa. Ma Tela corda diventa più lunga da un lato 
che dalTaltro, l’equilibrio più non fulfille ; il pe- 
fo della quantità eccedente è una nuova potenza 
che ajuta adifcendere de’ due peli quello che è il 
più baffo. Quell’ è una colà , alla quale fi dee por 
mente, quando fi fabbricano macchine per trar 
dell’acqua , per cavar pietre, eé. da fotterraneì 
profondi (finii , oper alzare de’pefiad altezze con- 
fiderabili; fe lutalafciaffe di mettere in conto il 
pefo dellecorde, fi càderebbe fpeflo in errore; im- 
perocché cotefte corde fono d’ordinario pefan- 
tiffìme, e quaiid’ élleno fono flefe per tutta la lo- 
ro lunghezza, molto aggiungono alla refiftenza 
che fi vuol vincere; di ciò può uno accorgerli 
fen labilmente, quando tira da una grande profon- 
dità una fecchia pieha d’acqua; gli ha da fare 
più sforzo , quando la fecchia comincia a falire, 
fhe quando è per giungere all’alto. 

II. ESPERIENZA. 


p R E P A R A Z IONE; 

... . -.itjqqii* t.i’.ii ‘!* o 1 ». > <• 

La macchi nache è rappreferitata con la Figura 
8. è un piano verticale d’un piede Cubico, eleva- 
to fopra unafiafe: in Hè un punto fiffo, al qua- 
le é attaccato im filo che paffa fopra Una carru- 
cola G , e che porta nella tua eftremità un piom- 
bo F. La carrucola Gè mobile fopra due fila di 

leto- 
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leeone , tefe parallelamente da H in I , ed ella tt- 
rafi con un filo «he . patta fapra una carrucola fiflà- 
ta in I. 

• ( j a '• ■ 


£ F F ETTI, n 


\ . I èJ I . . >* - -V ' ... : 

Quando tirali la carrucola da G in 1, il péfo 
monta per la diagonale Fi..)- • : ■ :••••!; <--l 

1 - r .■ 'hj't 

SPIEGAZIONI.' : 7 


Il Corpo F è metto in moto da due potenze , 
una delle quali efige, ch’egli s’alzi d’ un’ altez- 
za eguale a FG; e l’altra , che- egli s’aranti 
d’una lunghézza eguale aG li Imperocché il pun- 
to fido che ferma il capo del filo in H, e che 
cagiona l’elevazione del mobile F, debbe confi- 
derarfi come una potenza eguale a quella che ti- 
ra la carrucola mobile verfo il puntò I . Se que- 
lle due forze avellerò i loro effetti feparatamen- 
te, il piombo percorrerebbe faccetti vamente le 
due linee FG, eGI; ma perchè elleno operano 
nel medefimo tempo, e fono eguali fra effe, il 
mobile s avanza del pari , ed a mifura eh’ egli mon- 
ta, lo che fa ch’egli muovei! nella diagonale 
FI. 

Quella efperienza fa molto ben vedere quello 
che abbiamo dato cóme una fuppefizione nella 
Fig. 3. Imperocché il filo FG che tiene il piom- 
bo fofpefo , rapprefenta il regolo mobile , che fi 
può confiderà come divifoin fei parti eguali , e 
che feema lunghezza a mifura ch’egli s’avan- 
za fopra ciafcuna delle fue parallele fegnate fui 
piano: è là fletta cofa che il corpo F afeenda avan- 

zati- 
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zandofi fui filo, o che quello filo alla cui eftre- 
mirà il corpo è fi/Tato, fremi di lunghezza: fe egli 
frema dunque d’una parte, quando farà giunto 
alla prima parallela, il piombo farà in a: fe di 
nuovo egli frema d’una parte, avanzandofi alia 
feconda parallela , il piombo fi troverà in &, è 
così di mano in mano, fin a tanto che il mobile 
abbia percorfa tutta la linea FI. 

APPLICAZIONI. 

^ -.rfr 'J ov t;L <>roif.*i‘k’ *rrhoj 

I voli che s’imitano nelle Rapprefentazioni Sce- 
niche dell’ Opera, e negli altri Spettaccoli s’efe- 
guifcono per via d’ una meccanica molto limile a 
quella, che impiegata abbiamo nella Sperienza qui 
fpiegata: s’ avverte folamente di proporzionare i 
pezzi agli sforzi che debbono fofienere, e per na- 
scondere più che fi può le corde agli occhi dello 
ipettatore , fi fanno con fila di letone affai fottili, 
e in affai numero , per conciliare ad un tratto la 
forza e la flefiibilità . 

L* ufo infegna a un barcaiuolo,’ ch’egli non 
dee per la più corta linea dirigere il fuo battello 
fui nume , per arrivare ai punto men lontano del- 
la riva op polla ; egli fa, che fe tendere da Pin 
R , Tig. 1. arriverebbe in qualche luogo più fiot- 
to , come in S ; fi dirige più toilo verfo t, e la 
forza della corrente lo rimena a poco a poco al 
punto prefilfo facendogli defcrivcre una linea cur- 
va. 

La ragione di quell’ effetto prefentafi da sè me» 
defima , quando fi pon. mente , che il battello 
fpinto in una direzione che non è quel la della cor- 
rente , compone il fuo moto delle due forze , del- 
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ic. quali egjli prò va 4’ azione : quindi vedetì elle 
quando una delle due crèfce, convien Che l’altra 
crelca a proporzione vie fi vuol conferire lo ftef- 
lo effetto . Se il creici mento dell’ acque rènde il 
r.cQrfo più rapido, è di meftieri faticar di più , per 
^giungere al metiefimo tèrmine ; ovvero bi fogna 
dirigere il battello a più alto fégno ' , e cosi ve- 
diamo fare ai barcaiuoli oppoftati fu i porti per 

10 pubblico paflo.' 

I pefei ti foiriminiftrand un efempto di moto 
compofto con fiderabi li filmo j quando vogliono an- 
dare da una banda odali’ altra per fianeo , batto- 
no d’uti colpo l’acqua colla coda ; non cedendo 

11 fluido Cosi predo come è battuto , fetvèdi pun- 
ito d’ appoggio al corpo dei pefee per voltarfi a 
dritta o a finiftrà: Ma quando l’animale vuole 
progredire innanzi, quello moto è ognor * prece- 
duto da due tcòlpi della coda medefima datì in un 
fubito, e per contrari Verfi: il corpo piglia Allo- 
ra un moto compofto didueimpulfioni, egli non 
va nè a dritta nè a finiftrà * ma in una dilezio- 
ne che tiene il mezzo fra 1’ una e l’altra. 

Quella maniera di andare innanzi per via di 
moti obbiiqui ed óppofligllutìì agli altri, fi può 
andofd ofièrvare nella maggior parte de’ rettili , 
■comé t ferpertri , le bifeie , le vipere ec. l’ufo di 
ootefti animali di fervirli di quefli due moti , e 
di COtttbiftaf li tnfiemé , dà loro facilità non fo- 
lamente di fuggire con grande preftezza, ma an- 
che d’ ingannar quelli che li perfeguitano , con là 
de (brezza d’un andamento tortuofo . 

°hGH uccelli , eia maggior parte degl’infetti ala- 
ti , Ctìlnpongono i loro voli , quando debbono far 
-qualche gira volta j battono l’aria con Un’ àia o più 

for- 
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fortemente o più frequentemente che con l’altra: 
e ciò fi può agevolmente oflervare nel guatar il 
volo d’ una farfalla i l’ irregolarità de' fuoi moti 
è un effetto ed una prova fenfiblliffima dell’azio- 
ne ineguale delle fue ali . 

L’arte imita in qualche maniera quello natu- 
rai meccanifmo, onde gli animali compongono i 
loro moti . Noi vediam tutto dì arrivare fu la 
Senna de’ battelli di fieno , che non hanno altri 
motori , che la corrente del fiume, ed un picco- 
lo remo corto, un po largo, che un uomo fa 
muovere continuamente da dritta a finillra , ap- 
preso a poco come la coda d’ un carpio che nuo- 
ta avanzando. 

Ma un’ imitazione ben perfetta e curiofa di 
quelli moti comporti , è l’apparato mirabile e il 
ferviz io marinarefco d’una galera, ove fi vede il 
buon ordine e l’ufo, onde impieganfi con incredibi! 
deftrezza, più ordini di remi per variare le ve- 
locità, e le direzioni del vafcello fecondo l’uopo 
occorrente , 


III. ESPERIENZA. 

P R E P A R A Z I O N'E. 


A B C D , Fig. 9. è un picciolo trucca, ad un 
capo del quale follevafi perpendicolarmente un 
palchetto, che porta due ali che fi girano, E.F, 
a cadauna di quell’ ali èfofpefo un martellod’a- 
vorìo che fi muove liberamente attorno del pun- 
to G. Si dirigono i martelli come fi vuole, gi- 
rando più o menp le ali che li portano , e fi re- 
golano le loro velocitadi con quella proporzione 
T*m. IL B che 
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che fi defxdera, facendoli cadere per archi piuo 
meno grandi , ma Tempre nel tempo ifteffo (opra 
una palla d’avorio fituata in H. 

' 1 : EFFETTI'. . , 

Oliando i martelli hanno velocitadi eguali , e 
le ali fono egualmente inclinate alla linea H I, 
la palla dopo la percoffa , fegue quell’ ultima di- 
rezione . Se i due colpi fono ineguali, o le dire- 
zioni differentemente, inclinate P la palla deferi- 
ve una linea , che fi fcolla più o meno da HI, 
come H B , HK, fecondo la ragione e propor- r 
zione delle forze , che l’hanno determinata a 
muòverli . , ■ 

S.P IEGAZI.ONL 

i , , i '-••*' r ■ > • . > • • ■ 

Oneft* efperienza fi deve fpiegare, ficcome la 
precedente: un de’ martelli che operaffe folo , fpi- 
gnerebbe la palla nella fua direzione ; ella andreb- 
be verfo M, o verlo N; ma quando oprano>tut- 
ti e due nel medefimo tempo, come non è potà- 
bile che un medefimo mobile portili in un trat- 
to verfo due oppofli punti, la palla così percoli 
fa piglia un moto che partecipa delle, due velo- 
cità, e delle due direzioni. Quello che con quell’ 
efempio di più fi vede, è, che quelle due forze 
una volta impreCTe da caufe che quindi; celano 
d’oprare, hanno il medefimo effetto, e compon- 
gono il moto del mobile, come; fe le locazio- 
ni folfero continue ; imperocché s’è dovuto of- 
fervare , che i due colpi di martelli oprano fu 
la nollra palla ciò che le due fila tirate nel me- 
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defiino tempo han fatto fui piombo def4 fecojtt- 
da efpenenza* , ' . 

* .j .j i #« j , ; * » * 

applica z i o n, i.7 

:* * * * w » • 

Quello che fi getta per la portiera una car- 
rozza che corre, o fu la riva quando fi è in una 
barca trafportata dalla corrente , ovvero di fian- 
co correndo a cavallo, non arriva mai al termi- 
ne che un fi è prefi fio , fe.fi bada alla folaim- 
pulfione del braccio» Imperocché oltre di quella, 
fi deve ancora far cafo del moto della carrozza, 
della barca, o del cavallo, che é comune al mo- 
bile ed alla mano: laonde quando fi falta fuori 
d’ una carrozza o d’ una barca, che fieno in mo- 
to , fi deve prevedere che fi cadrà al di fiotto del 
fito, che fi ha di rimpetto nel momento che fi 
sbalza fuori. Ma non fi dee già credere che gli 
accidenti che in fimil cafo occorrono , nafcan per- 
chè il movimento compollo diventando più obli- 
quo, non porta il corpo abbaltanza lungi , siche 
fi tocchi terra , o fi fcanfi la ruota ; imperocché 
vederli può dalla FJg. 3. che fe la linea M C 
rapprdenta il forpo della vettura , Tellremità » 
della diagonale n’é tanto dilcolla quanto il pun- 
ta G ; ma il mal viene , perché non fi- prendé" 
tuttala velocità, ehe fi crede, avendoli per pun- 
to d’ appoggio un piano che uyn e fifiò , cd il 
motodel quale occafiona beuejfipelT^ un 'inopinata 
caduta .- ; u '■ . , . 

Un nocciolo fchiacciato obliquamente , e' che 
fcampadalledita, è un altro familiari filmo efem- 
pio del moto compollo di due tmpulfioni , i cui 
effetti fufiillono , quantunque le caufe abbiano 

& % cef- 
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ceflato d’oprare. Quello fatto ne riduce a me- 
moria un altroché e men comune ; macheènon 
per tanto noti (fimo a’ Giocatori di trucco. Se col- 
la mano in taglio li urta una palla fuordel piano 
del fuo Equatore , ihe è perpendicolare al tapeto, 
fui quale ella è polla, sfugge da bella prima in- 
nanzi , come il nocciolo fchiacciato obliquamen- 
te da due lati; ma quel che par Angolare, fi è, 
che dopo d’ avei con avanzato otto ovvero dieci 
pollici , ella ritorna , aggirandoli verfo il luogo 
dond’ è partita, 

Quefto fatto fi fpiega facilmente , quando fi fa 
attenzione , che coìpindo la palla di trucco nella 
fopradetta maniera, le fi fan prendere due forte 
di moto: uno cioè in linea retta, ch’ella hafe- 
guitato da prima, ed un altro di rotazione fopra 
sè ftelfa , per un verfo contrario al fuo moto di- 
retto. Quell’ ultimo moto non fi fcorge finché la 
palla non tocca il tapeto, o vi sdrucciola fopra 
con troppa velocità ; ma quando il moto diretto 
è rallentato pegli sfregamenti , sì eh’ ella viene a 
a pofar fui tapeto, il moto di rotazione che falli 
per contrario verfo , la rimena verfo il luogo 
dond’ ella è partita; imperocché non è polfibile; 
che una palla giri Copra un piano , fenza mutar 
luogo s’ ella tocca cotefto piano con l’Equatore 
della fua rotazione ; quando non fi fuppongano 
delle fuperfizie fenza sfregamenti , il che non tro- 
vali nello flato naturale. 

Sin qui confiderato abbiamo il moto compofto 
di più forze , che fra lor confervano una relazio- 
ne collante ; efaminaremo adelfo , in qual manie- 
ra fi componga il moto, quando quelle relazioni 
lì cambiano. Quando, efempigrazia , di due po- 
tenze 
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teme che operano nel medeftmo tempo, l’una 
diventa più forte o più debole, ovver (Io che fi 
riduce alla /Iella cola) quando avendo un mobile 
ricevute due impulfioni che compongono il Tuo 
moto trovatili delle caufe ftraniere o accidenta- 
li , che diminuifcono o aumentano una delle due, 
come fé, per efemprio Fig. 8. /tifilo FH, della 
feconda Efperienza, in vece di accorciarfi Tem- 
pre d una parte, a mifura che arriva a ciafcuna 
delle parallele, fcemafiTe d’una, e poi di due ec. 
o al contrario. 

Si è potuto oflervare per le prove, e per gli 
e le m pj da noi riferiti, cnc il moto compollo fi 

f a in ,inea ogni volta che il| mobi- 

le ubbidifce a due potenze che perfeverano nella 
medefima relazione fra ette; o Ita che ni un cam- 
biamento ricevano, o che i cambiamenti fieno 
e S ua 1 °. prpporzinali quinci e quindi ; perchè 
gli effetti di cadami illante m b, h k , k l , ec. 
Figura 3. e s incontrano nella ftelfa direzione, 
e la loro fomma produce la diagonale M». Ma 
così non è, fe la relazion delle potenze li cam- 
bia ; il prodotto di ciafcun tempo infinitamente 
piccolo c una linea retta che il mobile deferiva 
fempre in confeguenza della legge riabilita di fo- 
pra i ma ciafcuna di cotefle linee ha la Tua dire* 
zione particolare, fecondo lo flato attuale delle 
potenze , come fi può vedere dalla Figura io. 
Imperciocché, fe il mobile M è fpinto orizontal- 
mentc da una forza, la cui azione fia eguale in 
t “ tf * 8" miranti, enei medefimo tempo egliub- 
bidifce ad un impulfione dall’ insù all’ ingiù che 
tempre maggiormente crefce, come gli l'pazjAL*. 
ab 7 o c ec. nel primo tempo il corpo M arrive- 
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tà in li fai fine del fecóndo al punto a, pofcia 
al punto i ec. Ciascuna ‘ di qu'èibe linee , cóme fi 
vecfe , è ima pìccola diagonale ; j ma della ferie lo- 
ro, Il forma una curva , la qnàlé Varia , come la 
relazione mutua delle potenze i quella teoria fi 
fènderà fenfibile colle due Efperienze che feguo- 

L j ; . 

£m$ i ib v.'y-i r. » x; ; 
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La macchina rapprefentata dalla Figura n , è 
formata dì due piani elevati verticalmente , de 
quai 1‘ uno AÉC,più fporgente deli’ altro , e ta- 
gliato di profito in porzione di circolo comincian- 
do dall’ alto, d Mcià in quella parte urta fpezie 
<fi. grandaia A6 fra èfio, e l’altro piano che è 
èli* Icoftato. Quell’ ultimo è divifo da Bin Din 
tre parti eguali, é da B in Gin tre pam inegua- 
li, che vanno crefcéndo, comè i ,3,5- Negli 
angoli , che formano tra effe le linee dì diviso- 
ne? li fon fi fiati alcuni anelli perpendicolarmen- 
te al piano , ed il tutto foftienfi da una bafeche 
fi inette di livello per mezzo di tre viti. 

Y‘ : E F;F ETTI.*' 

Lafciafi cadere una palla di metallo per la 
grondaja AB, éd ella deferire; la curva BEF , 
pafiando per a" anelli i. ‘ 


SPIE- 
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SPIE G A Z I O N I. 

Quando la palla è arrivata dal punto A al pun- 
to B, per l’arco di cerchio ch’ella delcrive, ha 
acquiflata una certa velocità con la quale fcappa 
nella direzion B D ; ed in confeguenza della pri- 
ma legge del moto .femplice ella feguirebbe cote- 
ila linea, fe niente le fi opponeffe , ma quella 
palla èpefante, ed il pefo, come appreffo vedre- 
mo, è una forza, la cui direzione è dall’alto al 
baffo , e che dà al mòbile una’ velocità accele- 
rata ; laonde , quando la palla è giunta al pun- 
to B , e ceffa d’ effere follenuta dalla grondaia , 
trovali fottomeffa a due potenze, l’ una eh’ è la 
fua velocità acquiftata difendendo dal punto A , 
l’altra eh’ è il fuo pròprio pefo . La prima che 
ha la fua direzione ver fo D, è uniforme ; là fe- 
conda che è diretta Verfo C, è accelerata: così 
non effendo gli fpazj, che quella palla percorre 
difendendo, eguali tra elfi, nè in una propor- 1 
zione od ordine collante, con quei ch’ella per- 
corre progredendo innanzi j il cambiamento di 
direzione ch’ella prova ad ogni infante ; gli fa 
delcr ivere la curva BEF. 


.APPLIGAZIONI. 

Efempj innumerabili fan vedere, che la gra- 
vità de’corpi cambia il moto loro, quando non. 
fon diretti com’effaj ella è una forza che ha il 
fuo effetto, come ogni altra in cafo limile; e 
quando ella non feorgefi , ciò è perchè l’altra 

B 4 po- 
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potenza che opera nel medefimo tempo fopra il 
mobile, è molto più grande. 

Una palla di calibro tirata lungi fettanta palli 
non lèmbra efferfi abbacata; fe un ne giudica 
dalle apparenze, direbbe ch’ella ha feguitata la 
fola impulsone della polvere, e che il filo pefo 
non c èi entrato per niente nel di lei moto * 
poiché ella pare efferfi mantenuta nella veradt- 

rezion del cannone . . 

Ma conviene por mente aduccofe; la prima 
fi è, che la velocità della palla in una tale di- 
ftanza, è sì grande, che il fu© pefo non la fa- 
rebbe difendere , fe non d’una quantità picco- 
lilTima, s* ella fi lafeiaffe liberamente cadere du- 
rante un fimil tempo: imberciò quella caduta 
non deve effe re più notabile , quando un altro 
moto trafporta il mobile, la feconda (e quella, 
è fa ragion più forte) fi è, che le canne dell 
armi da fuoco fono più gròffe verfo la loro cu- 
latta, che nella sboccatura, di maniera che la. 
linea di mira GH , c la vera direzione della 
palla, s’incrocicchiano per iftrada, come fi può 
vedere dalla Fig. 12. Laonde , quando fi crede 
diriger la palla in H, ella dirigefi veramente in 
I; efe fi tira ad una convenevole dilìanza, e 
l’ impulfione della polvere fia proporzionata at 
pefo della palla, e 1 angolo formato dalla linea 
di mira, eia direzion della canna interiore fia 
in una buona proporzione; l’effetto del pefo fa- 
rà gir baffo il colpo la quantità d’iH, e fi toc- 
cherà mercè d’un moto veramente compollo lo 
fcopo prefiffo, non avendoli riguardo fuorché al 
moto femplice impreffo dalla polvere infiam- 


mata. 
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Tutti i fufili dunque alzano il colpo, e quan- 
do un lì lamenta di ciò, non fi ha da intendere, 
che filamenti, le non di quelli che T alzano trop- 
po; imperocché, le la canna foffe per tutto della 
medefima fpeffezza , il raggio vifuale farebbe 
parallelo alla direzion della palla ; il pefo del piom- 
bo farebbe di neceflìtà abballar 2 il colpo, e Tar- 
me così male coftrutta porrebbe chi tira iunecef- 
lìtà d’aver riguardo all effetto della gravità. 

Tutti i cor fi d’acqua che non fono perpendi- 
colarmente alTOrizonte, ci fanno ancor vedere 
de’ moti comporti in linee curve; mercè di quelle 
forze , le cui azioni non reftano collantemente 
nel medefimo ordine in tutti gl’inrtanti. L’acqua 
che cade da una grondaja , efempigrazia , parte 
orizontalmente con una velocià cn ella acquifta 
difendendo dal tetto, e quella velocità dasèllef- 
là è uniforme; ma nel medefimo tempo ella ten- 
de a muoverli dall’ alto al baffo , con una forza , 
che crefce in tutti gl’inrtanti. Da quella doppia 
tendenza nafce una curva , che un corfo d’ acqua 
fuccelfivo rapprefenta agli occhj, e la fua eftre- 
mità ove terminafi la caduta , portali avanti tan- 
to più lungi, quanto la velocità orizontaleè mag- 
giore , lo che olfervar fi può quando il defluvio e 
più abbondante : imperocché, elfendo allora più 
confiderabile la malfa dell’acqua, eli’ è altresì me- 
no ritardata dagli sfregamenti, o dalla refillenza 
dell’aria. 


V. ES- 


\ 


Digitized by Google 


i 6 Lezioni di'Fisica 

.f. •> , 0*i. )' : j: I . . •• », II -J -i I • uni I 


V. ESP E R I E N 2 A , 
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PREPARA ZI ONE. 


',b,r. i 

< * **siJ r in 


Sopra due corde di minugia forte e parallela- 
mente tele da un capo all’altro della cameia, fi 
fa sdrucciolate là tavoletta LM, Figura ij., la 
quale tirali per via d’una funicella che palla fu 
la carrucola di tramando N; nel mezzo di cott- 
ila tavoletta mobile v’ è un foro , o fia un capo 
di cannoncino, ov’c inferto un' piccolo cilindro 
di legno duro, e che può moverfi da giù in fu 
fenza uftire; di lotto ftà un martello fofpinto 
da una molla che fi tende, quando fallì paflar il 
manico del martello per la chiocciola L, dov’ è 
ritenuto da una chiavetta O. Queft’ ul ti mo pezzo 
s’attiene ad una cordicella di due otre piedi di 
lunghezza, eh’ è attaccata come le due corde al 
muro, mette!! una palla d’ avorio e di calibro nel 
piccolo cannoncino , e òrafi la tavoletta più^ uni- 
formemente che fi può, e con una velocità ca- 
pace di farle percorrere otto o dieci piedi in un 
iecondo • 

EFFETTI. 

i ' '»!!. J , .•'* . y . I • » . 

; •! • ; r r - 

Quando là tavoletta ha percorfo in circa il 
terzo del fuo cammino, la chiavetta ritenuta dal- 
la cordicella alla quale eli’ è attaccata, fa operar 
l’ingegno ola molla, donde è fpinto il martello: 
ed allora il colpo dato per di fotto al piccolo ci- 
lindro, comunicali alla palla d’avorio i quella 
sbalza dal cannoncino, e fi folleva; e va a rica-c 

dere 
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dere per una linea curva fu la tavoletta che ha 
, continuato ad avanzare, mentre la palla era in 
aria . 


• SPIEGAZIONI. 

Se la tavolétta ML refi affé in quiete, mentre 
il martello Imprime lafua impulfione, è manife- 
llo , che la palla fi folleverebbe perpendicolar- 
mente per la linea Pp; è certo ancora, che fe 
la palla averte folo un moto comune con la ta- 
voletta , non ufcirebbe , come, non efce la ta- 
voletta, dalla direzione orizòntale ; ma s’ ella par- 
te co’ due moti infieme, la legge del motocom- 
pofto vuole, ch’ella prenda una direzione media, 
e che follevifi per una linea obbliqaa all’Orizon- 
*e, qual è P(X, o PR* Una volta ch’ella è de- 
terminata a moverfi in una di quelle linee , con- 
ti nuerebbe via via così in confeguenza della pri- 
ma legge del moto femplice, fe la fua gravi- 
tà non vi metterti’ oftacolo. Quella potenza , 
che rifiede ilabil mente in lei, e che ognor la 
follecita adifcendere, l’allontana fempre più dal- 
la direzione ch’ella ha; e però che gli fpazj eh* 
ella percorre da fu in giù, van fempre crelcen- 
do (lo che fpiegheremo più precifamente ragio- 
nando delle leggi della gravità) avviene che nel 
tempo ch’élla, averebbe confumàto in percorrere 
la linea PR, giunge al punto S per la linea PTS, 
e la tavoletta che non ha interrotto il fuo mo- 
vimento, ritrovafi fotto la palla nel fin della fua 
difcelà . 
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APPLICAZIONI .• 

L’ Esperienza che abbiamo poc’anzi fpiegatà , 
fomcninìftra rifpofte alle feguenti dimande . 

li A qual forte di pericolo farebbe efpofto un 
mozzo di nave, il quale fi lafciafle cadere dall’ 
alto al baffo della gabbia , mentre il vafcello è 
alla vela? correrebbe egli il rifchio di cader nel 
mare , o pur la fua caduta ftramazzerebbelo fui 
ponte. 

Che avverrebbe di una melarancia , cui ftu- 
dialfe un uomo che corre a cavallo , di fagliare 
perpendicolarmente all’ Orizonte ? la velocità del 
cavallo lafcerebbela indietro ? 

Supponendo che la terra giri fui fuo alfe in 
venti quattri ore , e che un cannone, o un mor^ 
tajo collocato lotto l’equatore, avelfe un moto 
d' Occidente in . Oriente , che apprelfo a poco 
corrifpondelfe a ducento cinquanta pertiche per 
fecondo, la palla che venilfe tirata perpendico- 
larmente , feguirebb’ ella quella direzione , tan- 
to afcendendo, che difendendo? 

Segue dalle precedenti Spiegazioni, che il moz- 
zo raderebbe a piedi dell’ albero per una linea che 
•-parrebbe verticale a quelli che fodero fui vafcel- 
ioj ma la di cui curvità fcorgerebbelì beni liimo , 
fe li ftalfe fui lido: imperocché è vero che tal 
caduta farebbe parallela all’albero eh* è diritto ; 
ma i differenti punti dell’albero , ai quali corri- 
fponderebbe il mozzo ,’ cadendo , farebhono pili 
avanzati gli uni. che gli altri nella direzione ori- 
zontale . e la loro ferie troverebbeli in una linea 
curva, perchè la caduta (: fa con una velocità 

acce- 
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accelerata , lo che facilmente s intenderà , fe 
prendali per l’albero la linea M / della Figura 
10. gli fpazj intercetti fra le lettere M, 4, b , 
r; à , e, /per lo cammino che percorre il moz- 
zo in tempi eguali cadendo , e la linea M c , od 
/ 6, per lo fpazio ori contai mente fcorfo dal va- 
gello. 

La melarancia, e la palla di cannone , fareb- 
bono precilkmente nel cafo del ; a palla d’avorio 
delia noftra ultima Efperienza, e larebbono com’ 
e/Ta, cioè nè l’un nè l’altro de’ detti corpi cade- 
rebbe in dietro i e fe accidentali cagioni non vi 
pone fife ro impedimento, la melarancia arrivereb- 
be nella mano del Cavaliere , e la palla nella 
imboccatura del cannone donde folte partita j 
di che è facile accorgerli , applicando a quelle 
due fuppofizioni le ragioni , delle quali ci fiam 
ièrviti, per fpiegare il moto della palla d’avo- 


rio. 


Quantunque cote/li effetti polfano con tutta 
Scurezza dalla teoria dedurli , non li debbono 
non per tanto attendere in pratica i perchè nel 
momento che fpiqcafi il mobile , viene regolato 
if-iuo moto in confeguenza delle due imuulfio- 
ni, tali quali fono nel primo inftante della fua 
molfai ma ordinariamente fuccede, che avanti 
la fua caduta, il piano mobile che ha da rice- 
verlo, cambili o nella velocità, o nella direzio- 
nei ovver che il mobile incontri oftacoli, che 
alterano le corrifpondenze delle im pulitoni , on- 
de il fuo moto è comporto: in limili cali, bada- 
no gli appreffo a poco , ed hannofi quali Tempre 
0 fe mancano , le cagioni fi prefentano da sè me- 

delìme . «... 

II. Se- 
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II. SEZIONE. 


Delle Forze Centrali, 

* < 

T Utto quello che abbiamo infognato intor- • 
no al Moto femplice nelle precedenti Le- 
zioni ; e quello che poc’anzi efpofto ab- * 
biamo del Moto comporto, Fa vedere che non 
vi ha moto alcuno, che Ha naturalmente diretto 
in linea curva; un corpo determinato una volta 
a muoverli, oper una fola cagione, oper molte - 
infieme, tende Tempre a perfeverare nello ftato 
in cui egli è , e quello rtato confirte nel paf- 
fare con una certa velocità da un termine ad 
un altro per la via piu corta, ch’é una linea 
retta . Se veggiamo per tanto un mobtle* de» 
feri vere una linea curva col fuo moto * confì- 
derar dobbiamo it cammino ch’egli fa , quali 
una ferie di movimenti non interrotti , ma le 
cui direzioni particolari fi mutano^ ogni trillan- 
te, e formano tra loro angoli molto ottufi : in 
quella guifa che fi fuole confiderare urt circo- 
lo, od una linea curva, come un aggregato di 
linee rette infinitamente corte, e infonfibilmen- 
te inclinate fra elfo; tale farebbe la linea i , 
2, j, 4, 5, 6, della Figura io, fe le parti in- 
tercette tra quelli numeri non averterò una lun- 
ghezza fonfibile. 

Quella ferie continuata di moti in- linee ret- 
te l’aggregato delle quali forma una curva; 

non. 
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non può dunque effere l’effetto d’ una fola de- 
terminazione ; molte eziandio non baflerebbono , 
quando non cambiaffero continuamente relazione 
fra effe, come fpiegato abbiamo e provato nella 
Sezion precedente. 

Ma quelle relazioni o proporzioni poffono cam- 
biarli, non folo quanto al grado di forza, ma 
quanto alla varietà della direzione delle potenze; 
e quello è lo fcopodi una nuova confiderazione, 
a cui ci rimane di ragguagliare il moto compo- 
flo . 

Supponiamo dunque che il mobile A, Fig. 14. 
fia follecitato a moverfi da due potenze chefien 
tra effe come le due linee A C : e A B sì per 
l’ intenfità, come per le direzioni: vale a dire 
che le lor forze fieno come 1 a ? , e le lor di-; 
rezioni facciano tra loro un angolo retto nel pun- 
to A. Egli è certo che il moto com pollo comin- 
cierà da Ad, e che continuerebbe fino in D,fe 
niente fi cambiaffe; ma fe le due potenze alfi- 
ne di quello primo tempo fi ritrovano dilpofte fra 
effe, come nel principio; fe perefempio, la ten- 
denza verfo D rimanendo qual ella rifulta dal mo- 1 
to compollo , l’altra potenza dirigali verfo H, il 
moto fi comporrà di nuovo, ed il mobile giun- 
gerà in e : e fe fimil cofa pure avviene , che l’u- 
na delle due potenze fi, diriga in I, fi vedrà il 
mobile giungere in f e di là in g , e pofeia in 
h, fe il punto K ed il punto L diventano fuc- 
ceffivamante i termini della potenza eh’ era da 
principio A C . 

Ciò che qui abbiam fuppollo , trovali realmen- 
te nel moto d’una fionda,, o di qualunque altro 
corpo, che li faccia girare all’eflremità d’una 

cor- 1 
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corda; imperocché la mano paflando fuccelfiva- 
mente per li punti C , H, I, K, L, fa pattar 
la corda per le linee A c , d H , e I , ec. e pe- 
rò che fi fuppone che cótefta corda fia Tempre 
della medefima lunghezza , ella raprefenta una 
potenza,. che fol varia quanto alla fuapofizione. 
Se fi confidereranno come infinitamente piccole 
le linee A d , de , ef, fg, ec. percorfe da! mobi- 
le , la loro ferie farà una curva , tal quale de- 
ferì ver fi vede a tutti i corpi chetrovanfi infi- 
rmi cafo. 

Tutti i corpi che circolano come la pietra d’ 
una fionda, fanno dunque uno sforzo continuo per 
non più circolare , poiché fe fotter liberi , fcap- 
perebbono per qualcneduna delle piccole lineeret- 
te, ch’eglino ad ogni infrante cominciano , come 
d D, od e E , che tangenti fi nomano . Quell’ e 
una confeguenza della prima legge del moto, con- 
fermata dall'efperienza ; imperocché fe la corda 
fi rompe, o del tutto fi allenta , quando la fion- 
da è in d, la pietra da lei portata non continua 
il fuo moto per li punti e , /, g, ec. ma fegui- 
ta la linea d D, e tutta ladeftrezzae perìzia del 
fromboliere confitte in ben ftimare la tangente , 
che fi dirizza allo feopo . 

Ma tendere a fcappar per la tangente , e fare 
sforzo per allontanarli dal centro del moto cir- 
colare , fono due efprettìoni , che fi pottòno te- 
ner per Anonime; imperocché è evidente che fe 
il mobile A, in vece di andare da d ine, e da e 
in /, continuatte da d in /, e da/inm; viepiù 
fi fiotterebbe Tempre dai punti I, K; dunque in 
generale fi può dire che tutti i corpi che fi fan 
muovere in linea curva, tendono ad allontanarli 
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dal centro del loro moto; e che quando quella 
tendenza non ha il fuo effetto , avviene perchè 
fono ritenuti , o fpinti verfo cotello centro da una 
forza contraria . 

Quelle due forte che producono il moto circo- 
lare, o in linea curva, e che di continuo folleci- 
tano il mobile , una ad appreflarfi , f altra ad al- 
lontanarli dal centro, nomanli forze centrali ; c 
per diftinguerle T una dall’altra, fi chiama la pri- 
ma forza centripeta , e la feconda forza centri - 
fuga. .... 

Le forze centrali fono direttamente oppolle Lu- 
na all’altra, imperocché quantunque la forza 
centrifuga abbia la fua direzione per la tangen- 
te , convien badare , che il raggio che rappre- 
fenta la forza centripeta - ; fe folTe prolongato , 
verrebbe tagliato da cotefla tangente in una 
ferie di punti che' van fempre feoftandofi da! cen- 
tro: rendiamo la cofa fenfibile per mezzo d’una 
Figura . 

Supponiamo per efempio , che il mobile M 
Fig. 15. fia portato dal raggio B C , fu la lun- 
ghezza del quale egli polfa feorrere , è certo che 
fe fi fa girare quello raggio attorno del centro C, 
tutti i punti comprefi tra M e B , palferanno fuc- 
ceflivamente col mobile fopra tutti quelli della 
tangente M D ; e per confeguenza il corpo M 
obbedendo alla fua forza centrifuga, fdrucciolerà 
direttamente da M in B . Per quella ragione la 
corda d’una frombola riman tefa , mentre fi fa 
girare; e quando fifa circolare parimenti un bic- 
chiere pien d’ acqua , il fluido non fi verfa , ma 
fa piuttofto sforzo contro il fondo del vafo . Pal- 
liamo alle fperienze, e faccia ri? prima vedere * 
Tomo II . C che 
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ehe le fori* centrali hanno luogo in tutte le fot- 
te di materie > fluida , o folida che fia , purché il 
foro moto fi /accia in linea CtrrVa * 

PRIMA ESPERIENZA. 

, . , P R E P A R A Z I Ò NÉ. 

-’♦** . . . > t . * “> j , 

La macchini che è rapprefentata conlaFig. tè: 
è una tavoli' triangolare , fedamente fermata fo- 
pra tre piedi, che fi poffono mettere a lievacòn 
alcune viti . Verfo la fommità del triangolo eflì 
perpendicolarmente elevato uno ftipite di legno 
diritto, il quale porta una ruota verticale, che fi 
rivolge con un manico girevole, o d’ altra guifa: 
quella ruota mercè d’ una corda, e di due piccole 
carrucole di rincontro, conduce due grandi car- 
rucole orizontafi A B , che hanno i lor afii di fer- 
ro, e fono collocate negli altri due angoli della 
tavola : quelle carrucole hanno più baftoncelli s di 
diametri differenti i e fui piano fuperiore di quelle 
carrucole fi fermano i varj pezzi che fervon alle 
fperienze di quella fpestie. 

Per quella che abbiam tra mani, s’attacca fo- 
pra una delle due carrucole A , o B , unfoftegnet- 
to o braccio mobile C D : un filodi ferro tefo da- 
un corpo all’ altro , infila due palle d’ avorio d* 
eguale grofiezza, che s’attengono Puna all’altra 
per mezzo d’ una feta lunga 5. pollici , eche pof- 
fono fcorrere con una grande facilità fui filo di 
metallo che le porta. Si mette una delle due palle 
ìiel mezzo, e l’altra a tal [diflanza quanto può 
perméttere la feta a cui s’attengono, 

JEF- 
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EFFETTI. 

t. Quando fi fa girate la gran ruota, e s impri- 
me un movimento circolare al braccio che fta at- 
taccato ad una delle due carrucole A, o B, la 
palla E defcrive un circolo c , trafcina feco lei , 
quella die è nel centro del moto . 

2. Se fi taglia la feta che lega le due palle, e fi 
ricomincia l’efperienza, la palla F refta nel cen- 
no, e fcatta l'altra fola. 

3. Se iti una terza prova, fendo le palle lega- 
te come nella prima, fi collocano a diftanza egua- 
le dal centro da una partee dall’altra, non Cmuo- 
vonfi del loro fito nè 1’ una nè 1* altra , per 
quanta fiat la velocità , con la quale fi fan gi- 
rare. 


SPIEGAZIONI. 

Qpando il braccio o foftegnetto mobile gira 
orizontal mente , il filo di ferro die è tefo da un 
capo all’altro , forma colla fua rivoluzione un 
piano circolare , di cui egli è il diametro , e tut- 
ti i punti compre!! nella fua lunghezza , dal mez- 
zo fino alle eftremità C, e D, deferì vono altret- 
tanti circoli concentrici . Ma la palla E per confe- 
guenza fi trova in uno di quefti circoli ch’ella 
pur defcrive i cotefto moto leda una tendenza ad 
allontanarli dal centro della fua rotazione, perla 
tangente ; e come eh’ ella è portata da un raggio 
che fi muove egli pure con lei , ella feorre lu la 
di lui lunghezza , ficcome abbiamo fpiegato con 
la fig. 15. Ciò che la fa muovere cosi, è una 

C a for- 
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Forza reale, perchè la vince fu la refiftenza non 
fol della fua propria malfa, che per la fua iner- 
zia r rimane per quanto può nella diftanza nella 
quale è fiata polla, ma fe la refiftenza eziandio 
■d’ un’ altra malfa che non circola, e che da una 
pari tendenza non è follecitata ad ufcir dal luo- 
go fuo : come appare quando fi taglia la feta 
imperocché elfendo allora il centro della palla F 
•nel centro fteffo della rotazione, non vi può ef- 
fere forza centrifuga che nelle fue parti, che ef- 
fettivamente girano ; ma in un corpo sferico ed 
omogeneo, qual è la palla della noftraefperienza,. 
Je parti corrifpondenti hanno delle forze centrifu- 
ghe eguali e direttamente contrarie , per confeguen- 
,za in equilibrio: elleno fono le une verfol’ altre 
-come le due palle E & F legate infieme con una 
feta, epoftea diftanze eguali dal centro del loro 
moto; ma faremo più a tiro di far intendere quell’ 
equilibrio, quando averemo infegnato come fi dee 
mifurare la forza centrifuga. 

• II. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

In .vece del foftegnetto, e delle due palle d’a- 
vorio, di cui ci fiam ferviti nell’ efperienza pre- 
cedente, fe ne colloca un altro che nel mezzo 
della fua lunghezza porta una picciola conca piena 
d’acqua, alla quale comunicano due tubuletti di 
vetro inclinati G, H, e gonfiati informa di pal- 
la nelle altre due Jeftremità, come fi vede dalla 
Figura 1 6 . 

EF- 
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EFFETTI. 

Facendo girare quefto foftegnetto , e ciò ch’egli 
contiene, l’acqua fi follerà dalla conca per lì tu- , 
bulctti ; eriempie le due pallottole che fono ne’ 
capi. 


SPIEGAZIONI. 

Avanti che s’imprima il moto di rotazione, 1 * 
acqua ftaflì a livello della* conchetta , nella parte 
inferiore de’ tubi ; perchè cotefte colonnette del 
fluido fanno col loro pefo equilibrio a quelle che 
corrifpondono , nella conca, all’ orifizio d’elfi tu- 
buletti. Ma quando cotefte piccole porzioni d’ ac- 
qua vengono agirare con una certa velocità, la 
forza centrifuga maggior eh’ il loro pefo il qual 
tiene in effe luogo di forza centripeta , le porta 
verfo la palla cava. A mifura che una parte a - 
feende, un’altra le fuccede per far equilibrio all* 
acqua del vafej efucceflivamente tanta quantità 
fe ne folleva , quanta bafta per empire -e il tubo 
eia palla. 

APPLICAZIONI. 

Quelle due prime efperienze chiaro prova- 
no quello che da principio abbiamo aflerito ; che 
tutt’ i corpi mdiftintamente , in qualunque flato 
ch’efifer pollano, acquiftano una forza centrifuga 
girando ; la conneiììon delle parti , o la loro flui- 
dità, niente altera in quello effetto; tal fpezie di 
forza è come la velocità ripartita a tutte le par- 
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ficelle di materia che circolano, o piuttofto ella 
altro non è che la loro velocità medefima confi- 
derata in tale circoftanza. 

Le girandole, e le trottole, con le quali fidiver- 
tifcono i fanciulli 5> polfono qui eflfere chiamate 
come argomenti di dottrina al propofito noftro ; 
infatti cotefti familiari efempj ci fan vedere che 
la forza centrifuga mettefi in equilibrio con sé 
medefima, Ae’ corpi, l’afle de’ quali od il centro di 
gravità non circolano; come abbiamo ai fopta in- 
legnato, mettendo la palla d’avorio nel centro 
della rotazione; in fimil cafo il mobile ha foloil 
movimento circolare, fenza alcun libramento , 
quantunque paia talvolta in quiete, facilmente lì 
conofce che le fue parti tendono a fcoftarfi dal 
centro, e che fon meramente ritenute dalla loro 
aderefcenza naturale ; imperocché fe fopra vi lì 
fa cadere qualche fluido, pretto fi diflìpa, e ab- 
bandona la fuperficie folida con la quale gira. Le 
ruote delle carrozze e delle fedie da polla git ta- 
ro il fango da lungi , e la mola dell’ aguzza col- 
telli vuoterebbe la doccia, nella qualeella in par- 
te s’ immerge , e farebbe un’afperfione continua e 
incomoda, fe non li ponelfe cura di fermar l’ac- 
qua di foverchio trafportata con un pezzo di cuojo 
o di cappello , che fallì girare fu la fua fuper- 
ficie. 

I Soli , che fi fann’ apparire ne’ fuochi aftifi- 
ziali , più grandi e più belli diventano mercè 
del loro moto di rotazione; imperocché il falni- 
tro infiammato fi fpande per un infinito numero 
di tangenti , e forma un piano più eftefo , di 
quel ch’egli elfer potrebbe, fe ardelfe fenza gi- 
rare . 

SÌ 
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Si può trar profitto maggiore dalla noftra fe- 
conda l'perienza , fon applicare all’ elevazione del- 
l’acque q alla loro evacuazione , il principio di cui 
ella è la prova; un fimil mezzo è fiato già ten- 
tato con buon efito; ed io non dubito, che in 
parecchie occafioni fe ne potrebbono ricavar gran- 
di vantaggi. La famofo tromba d'Aflia per at> 
trar acqua, fatta nota agli eruditi , fatto *1 titolo 
di Rotatili s Suttor (<*), che M. Papin inventò , e 
di cui poi fi valfe in pratica con di ver fi cambia- 
menti, altro in fomma non era che un tambur- 
ro, o cilindro cavo, immerfo nell’ acqua , e nel 
quale fi facean girare alcune braccia od ali ficca- 
te i n un alfe ; facendo quello moto di circolar 1* 
acqua, le dava una forza centrifuga, che facevaia 
innalzare per un canale o tubo fatto a bella po- 
lla nella circonferenza deltamburro. Molti pure 
hanno fabbricate alcune tali trombe, nelle qua- 
li la forza centrifuga è ingegnofamente applica- 
ta . Alcune fe ne trovano apprefiò Ramelli ; e 
nella raccolta delle macchine approvate dall’ Ac- 
cademia delle Sciente ( b ) Attcnendofi a cotefto 
principio fi fon pure inventati de’ mantici da fu- 
cine (c) e certe fpecie di cribri , o vagli, per mon- 
dare il fermento ; la parte principale di quelle 
macchine è fempre un alfe corredato di braccia , 
od ali, cheli fan girare in un tamburro, ben ve- 
de chiccheflìa, che fe vi Ha uqi buco, od un can- 
none aperto, nella circonferenza del tamburro f 
ed un altro nell’ un de’ lati , prelfo al centro del 
moto, necelfario è che fegua uno fcorrimento d’ 
aria continuo per lo primo ; imperocché mentre 

C 4 la 

(a) Afta Lipf. Jun. 1685?. ( b ) Tom. p. ili 

(c) IbnLTom, 5. p. 41. 1 
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la forza centrifuga cagiona un’evacuazione pefli 
circonferenza , il pelò dell’ aria a cui nulla più s’ 
oppone allora, dee riempire il tamburro per il 
centro. . 1 . - ■ 

M. Defaguilliers approfittandoli di quelle due 
determinazioni , die li pollano partecipare a i 
fluidi mercè di limili macchine , fi’ ha fatti con- 
(fruire una (a), con la quale egli $’è propofto di 
cambiar l’aria della camera d’ un ammalato, di 
rinovar eziandio quella de’fotterranei , o de’ luo- 
ghi che diventano infetti per il foverchio nume- 
ro o per lo cattivo flato delle perfone, che ivi 
dimorano: come le Sale di fpettacoli, i Refetto- 
ri di Comunità, le Infermerie ec. Le fperienze 
che fl fon fatte a Londra 'nella camera balla del 
Parlamento; han fatto vedere che l’autore non 
fi era ingannato nelle lue mire, e che eotefta in- 
venzione apporta vere utilitadi. 

Se fi voleflc adoprare de’ rubi, o cannoni incli- 
nati. come nella noftra efperienza, è vero che 
vi fi troverebbe l’ifteflò inconveniente che nella 
vite d’ Archimede. Non fi potrebbero applicate 
fe non ad elevazioni d' acqua mediocri , perchè 
efigerebbono una troppo grande lunghezza j ma 
vi faranno ben de’ cafi , ne’ quali quell’ inconve- 
niente non nuocerà. Si fa, che il buon efito del- 
le macchine è dovuto alle circoftanze, e che quel- 
la che per certi verfi non è la migliore, deve bene 
fpeflfo eflere preferita per altre ragioni , che la 
vincono. 

La forza centrifuga è un mezzo dì cui fpeflb 
mi fervo per raccorre infieme il liquore ne’ miei 
termometri , quando o qualche fcofla, od altra 

• • * ca- 

Ca) Tranf. Phil, n.4*7.- 
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cagione l’ha difunito in più parti. Elfendo che 
quello picciol liniflro interrompe Tufo dell’ fru- 
mento, e può ("decedere a tutti quelli chehande’ 
termometri , penfo di dover qui dire il rimedio 
eh' io ci apporto, e ch’è facile e fempliciflìmo . 
Bifogna tenere il termometro per la lbmmilà del- 
la Ina tavoletta , e girarlo un po pre/lo cinque 
o fei volte, di modo che la palla li trovi nella 
circonferenza del cerchio che le fi fa defcrivcre, 
ed il fuo tubo nel raggio. Il liquor feparato ac- 
quifta una forza centrifuga , che loriunilce quanto 
prima al rimanente . 

Si fa buona parte degli effetti , che un moto 
fimigliante produce negli animali ; e vediam do- 
vente de’ giovanetti trallullarfi con far girare de’ 
volati li domeflici , dopo d’aver loro pollo fotto 
l’ala il capo, per addomentarli , com’eflì dicono; 
ed in fatti cotclli animali rellano immobili nel 
luogo dove (ì pongono dopo quello efercizio.Ma 
è probabiliflìmo che quello fia non tanto effetto 
d’ un fonno , quanto effetto d’uno llordimento 
cagionato dalla turbazione imprelfa a’ loro lenii, 
e finché dura la quale, ricever non poffono quelle 
impreflìoni le quali li determinano ne’loro ordinar) 
movimenti « 

So, fenza ombra di dubbio alcuno, che un ani- 
male può morire quando mette!! foverchio ad una 
tal prova . Io ho attaccato perle zampe di die- 
tro un valido coniglio ad una corda , la quale ho 
fatta rapidamente girare da due uomini, ver cen- 
to girate continue in circa, e quando ei celsò , 
la beftia non era morta, ma non potè reggerti fu! 
piedi, e fpirò da lì a poco. Un gatto che ti fe 
girare alla ftelfa maniera, non mori, ma vomì» 
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rè aitai ; e tuttoché non averte ricevuta percofljt 
alcuna gli fi videro nella gola delle goccio di fan- 
gue . L’ ecconomia animale fi feompone fenza 
dubbio in tal calo , perchè la forza centrifuga de- 
termina i fluidi a portarli vertala tetta, il corfo 
lor naturale è interrotto da quello ftraniero moto, 
e le lor funzioni cedano. . 

Il giuoco dell’ anello , quel del dondolo, e dell* 
altalena , farebbono pericolofi per la (leda ragie*» 
ne , fe la pofizione del corpo non oviafle agli ac* 
c ideati ; fe in vece di Ilare alfifo , o in una fitua- 
zione che mette i vafiappreflò a poco paralleli 
all’ alfe della rotazione, fi ftade collocato in ma- 
nierachè la lunghezza del corpo folte perpendico- 
lare a coietto arte medefimo, certa cofa è «he pre- 
tto ne feguirebbe lefione alla perfona : forfè anche 
potrebbefi tentar quello mezzo, per redintegrare 
il corfo degli umori nelle membra attaccate da pa- 
ralifia. Sono (lato in quefto penfameuto prevenu- 
to da un dotto uomo; ma però che ne degli nè 
io facciamo profelfione o ftudio ordinario di no- 
tomia nè di medicina , lafciafi a quei dall’ arte il 
giudicare quanto valga quella congettura , e qual 
ufo fe ne può fare : . 

La forza centrifuga non eltendo altro che le 
sforzo d’uo corpo , che procura di continuare il 
fuo moto per la tangente della curva che fe gli 
fa deferivere : mifurar fi debbe come il moto mer 
defimo, dalla malta e dalla velocità; così dì due 
mobili che circolano con velocitadi eguali , quel- 
lo ha più di forza centrifuga che fra più di mate» 
ria ; così parimenti , quando le malte fono egua- 
li quella medelìma forza non può differire fe non 
per lo grado di velocità . 
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Per conofcere il grado di velocità d’ un corpo 
che circola , convien badare a due cofe ; i. alla 
grandezza della fua rivoluzione ; a. al tempo eh* 
egli impiega nel farla . 

Chiamali rivoluzione , la curva che il mobile 
deferive, contando dal punto doud’egli parte fino 
che s’incontri in quello medefimo punto, od in 
faccia , fopra una linea che palli nel centro . Tal 
è il circolo che comincia in A Fig. 17. e che fi- 
nife? nel medefimo punto , ovvero la fpirale A E D 
che comincia e finilce fu la medefima linea D C . 
Figura 18. 

Il tempo che feorre, mentre il mobile fa un 
rivolgimento intiero, chiamali tempo periodico. La 
velocità è tanro maggiore , quanto il tempo perio- 
dico è più corto, e più ampia la rivoluzione : co- 
sì il mobile A anderebbe con più di velocità che 
il mobile D; fel’ unoe l’altro percorreffe nel me* 
defimo tempo il circolo nella di cui circonferen- 
za egli fi Ila : ovvero ’ fe avendo tutti e due da 
fare il medefimo rivolgimento, come A , F, 1 * 
ultimo facefie il fuo giro più prelto che l’altro . 
Siccome fi mifura un circolo dal fuo raggio , co- 
sì la rivoluzione circolare flimafi per la diftanza 
del mobile dal centro ; per confeguenza fe la di- 
di llanza di C in D, è una volta più piccola che 
di Cin A, fi debbe conchiudere che la rivolu- 
zione circolare dal mobile A è una volta più gran- 
de, che quella di D. 

Computandole forze centrifughe di due corpi , 
abbiam dunque da confiderare tre cofe, la mafia 
la diflanza dal centro, ed il tempo periodico. 
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III. ESPERIEN ZA. 

. I 

PREPARAZIONE. 

• 

Sopra una delle due carrucole orizontaliA, ov- 
vero B della macchina rapprefentata con 1 la Figura 
ì6. fi pianta un fottegnetto Figura 19 fu cui fon 
fermati quattro rubi di vetro inclinati al .pia- 
no, cche nel mexzo fi congiungono. In ciafcum 
tubo del primo paio, fono racchiufi due liquori , 
che hanno peli differenti; nei primo, dell’acqua 
comune e dell’ olio di terebinttna colorato; e nel 
fecondo , dell’ olio di tartaro con dello fpirito di 
vino. Quei del fecondo pajo fono pieni d’acqua 
con una piccola palla di rame in uno, e una di 
foghero nell’altro* Quando ogni cola è in quiete, 
idue liquori più leggieri ftannofi nella parte più 
elevata de’ tubi che lì racchiudono, egiafcuna del- 
le picciole palle occupa altresì il luogo che con- 
viene al fuo pefo: quella di metallo retta a baf- 
fo, e quella di foghero nell’alto del fuo tubo. 
Ma quando fi mette in moto la macchina ; 

EFFETTI* 

l*o fpirito di vino e l’olio di terebinfina cedo- 
no i loro luoghi all’ acqua, e difcendono nella par- 
te inferiore ue loro tubi; la palla di rame lì por- 
ta alla cima del fuo, e quella di foghero per con- 
trario difcende dall’alto al baffo.- >< 
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Per lo^ moto di rotazione impreflò al foflegnet- 
to, ogni porzione de’ tubi, e ciò ch’ella contie- 
ne, defcrive un circolo, eacquifta una forza cen- 
trifugai il primo fuolo d’acqua che tocca l’o- 
lio di terebentina eferdta dunque contro quello 
liquore, tutta la tendenza ch’egli ha per allonta* 
narfi dal centro del fuo moto; quello sforzo fa- 
rebbe inefficace, fe la forza centrifuga dell’olio 
folle eguale a quella dell'acqua; poiché eflendo 
lòllenuto da^ una colonna dello llelfo liquore ap- 
poggiata aireftremità del tubo , nulla farebbevi 
che lo coftrignelfe a cedere il fuo luogo: ma egli 
è men pefante, e l’acqua, in confeguenza del 
fuo eccelfo di malfa, prevai contro l’olio, e lo 
precipita a poco a poco imperocché ciò che fuc- 
cede tra idue primi fuoli , fuccede nè più nè 
meno in tutti gli altri : quindi è cho l’ olio e lo 
fpirito di vino traportanfi di luogo, non per uno 
sforzo pofitivo dal canto loro (imperocché il mo- 
to circolare dà pure della forza centrifuga a que- 
lli due liquidi ; ) ma perchè quella forza in efli 
non adegua quella dell’ acqua ; edelfendo la ma- 
teria impenetrabile, e non ballando il luogo ne- 
ceflario a contener la colonna d’acqua, per com- 
prendere feco altresì quejla dell'olio, il luogo più 
lontano dal centro viene occupato da quel dei 
due liquori , che ha più di forza per impadro- 
nirfene . 

Develi lìmilmente (piegare lo fmovimento di 
Sto delle due palle ; per tutto dov’elle s’ at- 
tivano ne’ loro tubi , ciafcheduqa, eorrifponde 
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ad un volume d’ acqua , la cui malfa è diffe- 
rente dalla Tua , nel più o nel meno . Quella 
inegualità fa nafcere un eccelfo di forza centri- 
fuga nell’ uno de’ due volumi che fi toccano j 
ed in quella maniera la palla di foghefo più de* 
bole che 1* acqua , è CQllretta a difcendere j il 
rame , per contrario, prevale e s’ innalza al di 
fopra di tutti i volumetti d’ acqua corrifpon- 
denti . ■ • 

APPLICAZIONI. 

Vedefi dunque da -quefti effetti , che la forza 
centrifuga crefce come la malfa de’ corpi , quan- 
do le velocità fono eguali , e che la forza cen- 
tripeta d’una materia, può elfere i’ effèttodella 
forza centrifuga d’ un’ altra , Che le circola con 
elfòlei d’intorno. Il Contadino che vaglia il fuo 
grano, ce ne porge un efempio, il quale ha me- 
ritato I’ attenzione de’ Fiiofofi : quator egli vuo- 
le riunir in un . luogo la paglia eh’ è col grano 
mefcolata , per purgamelo , imprime a tutta la 
malfa un moro circolare , e tofto fi vedono le 
parti più leggiere portarli al centro del moto , 
perche le più pefanti hanno più di forza per an- 
dare alla circonferenza. 

Olfervafi pure, che tutti i corpi che ondeg- 
giano fopra d’ un’ acqua, la quale gira , raccol- 
gono verfo il céhtro del] fuo moto ; quindi è , 
che con tanta cura fi fchivano tutti 1 liti del 
mare é de’ gran fiumi, dove 1’ acqua moftra di 
avere un movimento fimigliante j imperocché 
una funelta Efperienza ha fatto vedere , che ivi 
per lo più fi perifee. 
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Ma quello che avviene per un ecceffo di inaf- 
fa , avverrebbe pure per una maggiore veloci- 
tà: un corpo circondato da una materia circo* 
lante , benché folle piu grave di cotefta mate- 
ria, cederebbe nultadimeno alla lua forza cen- 
trifuga, fe efl'a materia giraffe molto più predo 
di lui; di maniera che, per efempio, il grado 
di velocità Bell’ una, la vincerebbe iul più di maf- 
fa nell’altro. I turbini* o vortici di vento che 
follevano la polvere e la rena , ce ne porgono 
un efempio ed una prova ; imperocché oflervar 
fi può, che quelli corpi molto più pefanti che 
l’aria, nella quale s’aggirano, fofto in maggior 
quantità nel centro del vortice, quando il turbo 
comincia, cnon hanno per anche acquillata tut- 
ta la velocità del fluido. 

Il Defcartes prendendo le moffe da quello 
principio , aveva ingegnofamente immaginato , 
che fpiegar fi potrebbe meccanicamente cotella 
forza centripeta de’ corpi, che nomali gravita , 
fupponendo attorno del nollro globo un vortice 
di materia fottiliflima , la cui velocità fofife affai 
grande: imperocché (diceva egli ) quella mate- 
ria , a caufa della rapidità del fuo moto , ave- 
rebbe molto di forza centrifuga ; e tutti gli al- 
tri corpi eh’ ella incontraffe come fluttuanti , 
avendone molto meno di effa , farebbono co- 
ftretti di cederle in tutti grillanti, finché fol- 
fefo giunti nel luogo più baffo, cioè nel cen- 
tro del moto , od avellerò incontrato qualche 
ollacolo invincibile che gl’ impediffe d’ andar- 
vi . 

Quello filolofo lludiando di convalidare il fuo 
raziocinio con alcuni fatti, per rendere la fua 
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ipotefi più verifimile , indicò una molto cariota 
Eiperienza, che non dobbiam facilmente, credere 
aver egli mai efeguita al fuo tempo, ma che lo 
fudapoi, e che noi qui riferiremo ; 

VI. ESPERIENZA.. 

PREPARAZIONE. 

* ■ 

A, Fig. 22., è un globo di criftallo picn d’ac-; 
qua, cop la quale s’è introdotto un poco di fpi- 
rito di terebintina colorato . Quella palla è folle- 
nuta ne’ poli da due pilaflrini , o colonnette bi- 
forcate in punta, ficchè vi può fopra girare li- 
beramente, quando mettefi in moto la gran ruo- 
ta verticale B , che comunica per mezzo d’una 
corda incrocicchiata con la carrucola o rotella C, 
affilia all’un de’ poli; il piano che foftenta i due 
pilaflrini oloftegnetti del globo, può alzarli ed 
inclinarli più o meno - col mezzo di due cerniere 
D, D, e d’una vite F che ferve a tenerlo fermo 
all’ altezza che fi vuole; il tutto- regge fopra una 
tavola a treppiedi, che fi mette di livello con al- 
cune viti. 

EFFETTI. 

i. Quando fifa girare il globo fui fuo alfe col- 
locato orizontalmente , lo fpirito o l'olio di tere- 
bintina, che occupava un piccolo fegmento del 
globo nella parte (uperiore , dividefi in un gran, 
numero di piccoli globuletti , che nuotano nel- 
la malfa d’acqua rinchiufa con effi , e che a. 
poco a poco in un con elfa ricevono un moto dì 
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notazióne: veggonfi pofcia riftrignerlì Tempre più, 
e formare attorno dell' affé della rotazione co- 
mune un gomitolo, od involucro , o direni mè- 
glio un folìdo, la cui figura è ordinariamente cU 
fitìdrica . 

2. Dacché lì cefla di far girare il globo di 
vetro, il cilindro formato dalle parti d‘ olio colo» 
rato, fi dilata in prima neU’eftremità , e pofcia 
nel retto della fua lungezzà , fino a tanto che 
venendo il moto a Gettare nell’ acqua , tutto To^ 
fio fi raduna , per la fua leggerezza , nella parte 
fuperiore del globo, dov’egli era avanti l’Èfpe- 
rienza . 

$. Se fi ricomincia il moto di rotazione , è 
s’inclina fatte del globo, quando le particelle dì 
olio ivi fon raccolte j elleno portanfi a poco a po- 
co ai polo più elevato, e vi Hanno finché dura 
quell’inclinazione. 

4. Oliando , in vece d’olio colonato, mettefi 
nell’acqua una picciola palla di cera; ella é tras- 
portata nell’ atte dal moto di rotazione, e teglie 
di lei lo (letto, che di ciafcuno de’ globuli do- 
lio j vale a dire, che fe Taire è Orizontale , ella 
ftaflì per tutto dove s’attrova nella lunghezza 
dell’ alte e s’ egli è inclinato, il polo più elevato 
è quello dov’ella s’avVia. 

5. Un globulo d’aria, che alla pa’la di cera 
li foftituifce , fa veder la (letta cofa ; ma fe quan- 
do etto globulo è nell’uno de' poli, fi fermi ofi. 
rallenti il moto del globo di vetro, avvier» tu o- 
ra che cotefta particella d’aria portali Verio \ì 
centro della sfera, 

6 . Se fi mette nel globo una pallottola die?’ 
ra , che peli un po’ più dell’acqua per qua' 0 
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grano di piombo cacciatovi nel centro, e facciali 
poi ella circolare lentamente in diftanza d’ alcu- 
ni pollici dall’ alfe ; raddoppiando allora la velo- 
cità , fi vede cotefta picola malfa , tuttoché più 
pefante d’un pari volume d acqua , difendere nell’ 
alfe , ed ivi rimanere collantemente , girando fo- 
pra sé ftefl'a ; cd allorché s’ inclina I’ alfe della 
rotazione , in luogo di portarli al polo più ele- 
vato, come la precedente, piglia una ftrada con- 
traria. Quella tfperienza è difficile anzi che nò, 
e dilicata , e richiede in chi la pratica un poco 
d’ufo e deftrezza; ma quand’anche in dieci vol- 
te che un la fa riufcifle una fol volra , quello 
balla per provare il principio, a cui quello fatto 
s’appoggia. q, . : - , . 

SPIEGAZIONI, 

- >-'4 << l< * * 1 

Per ben intendere tutti quelli fatti , bifogna 
concepire da bella prima la malfa d’acqua chiu- 
là nel globo di vetro, , come fe folfe comporta 
d’inumerabili fuoli fluidi tenuilfimi , foprapolli 1’ 
uno all’ altro, e che van Tempre decrefcendo di 
diametro fino al centro. • 

Quando fi mette il globo di vetro in moto r 
la fuperfizie folida fraterna per lo sfregamento 
quella del fluido, che la tocca immediatamente ; 
e però che l’olio colorato è una parte di elfa , 
quelli è trafportato dal fuo luogo , al primo gi- 
ro che fi fa del globo . Il fuo traportamento fa 
eh’ egli fi divida ; imperocché venendo più baf- 
fo che prima egli non era, efigge la fua legge- 
rezza, - che l'alga di bel nuovo; incoutra nel fua 
moto l’acqua agitata che lo fepara , e ciafcuna. 
?.. ' * i * di 
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dì cotefte parti premuta egualmente da tutti i 
lati dal fluido che la circonda , prende una fi- 
gura globulofa. Continuando il globo a girare, 
comunicali il moto di Tuo lo in titolo a tutta la 
mafia dell’ acqua , di maniera che ella fi muo- 
ve poi come un iolido ; voglio dire, che tutte 
le parti ferbano girando fituazioni collanti fra 
effe. Quindi, ficcome tutti i punti della fuper- 
ficie del vetro C, D, E, F, G, Pigur. 2 3. y con- 
tando da un polo all’altro, additano tante cir- 
conferenze di circoli paralleli , parimenti può uno 
rapprefentare a ,sè medefimo tutti i fegmenti d' 
acqua che a detti circoli corrifpondano , come 
tanti piani circolari, che girano parallelamente 
fui medefimo alfe AB. 

Ora fe noi confidereremo i noffri piccioli glo- 
buli d’olio difperfi nell’acqua , vedremo che ciaf* 
cuno d’ effì è follecitato ad aproffimarfi al cen- 
tro non della sfera comune, ma del circolo par- 
ticolare nel quale fi trova. Quello eh’ è in a , per 
efempio, e che gira in quel parallelo, ha bensì, 
in confcguenza del fuo moto circolare , una for- 
za centrifuga, per cui tende verlo F, e con la. 
quale tra porterebbe fi certamente infieme coll’ ac- 
qua, fe il globo foffe aperto in cotello luogo t 
ma è rinchiufo, e corrifpondedi continuo ad .un 
volume d’acqua che ha più malfa di lui , e che 
girando con una velocità quafi eguale alla fua r 
gli contrada il fito piu elevato , con una forza 
centrifuga prevalente ; lo che lo coftrigne a ce- 
dere fino al centro del moto , dove tal forza è 
nulla. Ciafcuna particola d’olio foggiace all’ illef- 
fo evento nel fegmento d’acqua, ov’ella incon- 
trali i perciò tutte vengono a fchierarfi nel cen- 
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tro della loro rivoluzione particolare, comete 
cifre i , 4 , $ , 4 , 5 , 6 , ec. e auelt’ effetto ceffa, 
fubito che la cagione non fuflìfte più) cioèadi- 
ir, che folio vi fale per la fua leggerezza rif- 
pettiya , quando l’acqua perde la forza centrifu- 
ga celiando di girare. 

’ Finché f alfe della rotazione è orizontale , e 
che il moto è uniforme in tutta la malfa del flui- 
do, le particelle d’olio fchierate nell’ alfe confer- 
vano collantemente la forma d’ un cilindro; e per 
qual ragione avrian da pigliare altra figura#* Lo 
efige forfè la figura del vetro , come l’ ha credu- 
to un Fifico de’ n offri ultimi tempi > quella opi- 
nione è infoftenibile, non fol perchè è fmentita 
-pianamente dall’ Efperienza ; ma ancor perchè 
non fi trova niente nella teoria delle forze cen- 
trali i nè nell’ altre leggi del moto , chela favo- 
reggi. . 

In fatti, quando un corpo più leggiero chef 
acqua, è fpinto verfo falle della rotazione co- 
mune a tutta la malfa; è forfè la parte del fluido, 
a lui fopraftante che lo fol lecita a cadere/* onon 
è piuttollo quella che gli foggiace, che tende a 
cambiarlo di luogo ? Qual parte ha dunque in 
quell’effetto la fu perfide del vafo e la di lui fi-, 
gura ? Qual eh’ ella elfer polla quand’ il vafo è pie- 
no, io non riveggo, fuorché un punto d’appog- 
gio che ritiene il fluido, ma che non muta niente 
nella direzione delle partì inferiori. 

Ma fe il difeorfo lafcialfe qualche apparenza 
di dubbio in tale quiftione, farebbe lem pre deci- 
fa chiaramente dall’ Efperienza . Se la sfericità 
del vetro foflè capace di convertire per la fua 
reazione le forze centrifughe particolari di ciaf* 
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curi cìrcolo , in una forza centripeta comune , 
come e (lato pretefo; dimando, perchè non fi 
vede alcun fegno di quella converfiono, quando 
fi fan girare con l’acqua delle particelle d’olio* 
od altra materia leggiera : perchè cotefti corpi y 
portandoli all’ alfe, non affettano mai una figu* 
ra, che poffa far credere ch’eglino tendono ad 
un medefimo centro? per qual ragione una pal- 
la di cera, una bolla d’aria ec. indifferentemen- 
te reltano in tutti i punti dell’ affé, ove s'incon- 
trano . 

In fine , per terminar di' convincere quelli, 
che ancor avelfero qualche dubbio, mutiamo vafi, 
mettiamo il noftro fluido in un emisfero, in un 
cono, in uu cilindro.' fe Tinclinazion delle pa- 
reti entralfe per qualche. cofa negli effetti, noi 
vedremmo fenza dubbio i corpi leggieri portarli 
verfo la bafe dell’ emisfero , e dei cono, e re- _ 
Ilare nel cilindro indifferentementedovunquetro- 
vafferfi : quella differenza ( fe ci foffe ) dareb- 
be in vero qualche credito all’ opinione da noi 
combattuta? ma il fatto Ha , che una fimile dif- 
ferenza non vedefi , c fin coloro che più yor- 
rebbort trovarcela , hanr dovuto concedere , che 
non elfi trova, ogni volta che ho iolor ripetute 
quell’ Efperienze con tutta 1* attenzione, e la curà 
polli bile. 

Dopo che fiat* ciò» confefTaro * miei Avverfa* 
tjy ben poteva io credere, e fiere le mie prove * 
vitroriofe , Con tutto ciò' fa meflierr eh’ io' ris- 
ponda. ad un’altra loro obbiezione. Oppongono 
efpericnza , a efperienza, e dicono : una bollicel- 
la d’aria ritorna dal polo vctIo il centro dell* 
sfera, dunque è colà Ipinta da una forza eh’ effe* 
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non può, fé non la forza axifuga, convertita in 
centripeta per reazione. 

Qiiatido il moto è uniforme nel fluido , una 
palla dì cera , una particella d'olio ec. rimane in 
tutti i punti deU’afle indifferentemente , e per 
quanto tempo dura il moto uniforme; Cela bol- 
licela d’aria laida il polo per andare verlo il cen- 
tro della sfera, quelli è un gioco dì mano, che 
fol può illudere chi non vi pon mente, o chi è 
troppo nella fua opinione preoccupato; infatti 
ciò folo fuccede, quando fi rallenta il moto del 
globo di vetro ; ed eeeone la ragione * 

Siccome il moto fi comunica dalla fuperfizie 
del vetro alla mafia dell’acqua per lo sfregamen- 
to, così nè più nè meno fi rallenta ; ma quelli 
sfregamenti tanto più ,d’ effetto hanno , quanto le 
fuperficie a più picciol volume d’ acqua corrifpon- 
dono : quindi è , che la parte del liquido conte- 
nuta fotto la fuperficie lolida CH, perde il fuo 
moto molto prima che quella eh’ è fotto G, o 
fotto F; la velocità dunque comincia a feema- 
re ne’ poli ; e li paralleli, che più s’avvicinano 
all’Equatore, confervano la loro più lungo tem- 
po che gli altri. 

Quando la bolla d’aria è nell’ affé in qual luo- 
go che fi voglia, ivi è ritenuta dalla forza cen- 
trifuga dell’acqua; ma quella forza va feeman- 
do come il moto circolare, più prello nel polo 
che altrove ; la bolla d’ aria che ivi fi trova > 
efee ben prello dal luogo ch’ella occupa a ca- 
gion della fua grande leggierezza; 1’ inclinazio- 
ne delle pareti del vetro la conduce obliquamen- 
te ; ma però che procedendo così , ella incon- 
trali in paralleli più vicini all’ Equatore, e ne’ 

qua- 


) 


Digitized by Google 



Sperimentale.' *5 

quali il moto , e per conseguenza la forza cen- 
trifuga s’è confervata , vien’ella tofto rifpinra 
verfo i’ alfe, e più vicino al centro, che non era 
avanti che folle fmofta dal fuo luogo. 

Con quai fondamenti potrebbefi mai penfare , 
che quella bolla d'aria in cafofimile, abbia una 
determinazione precilàmente fidata nel centro ? ' 
Avvien per ve/ita , che colà ella firn vada talora; 
ma queir é uh effetto di qualche accidente; e. g. 
librazione, ofcotimento nel fluido, difetto dipo- 
fizione nell’ alfe ec. imperocché per lo più ella 
non le ne va a cotefto termine, ovvero l’oitre- 
pafla . 

- Il moto del fluido più prefto rallentato- ne’ po- 

li che altrove, è altresì la vera cagione, per la 
quale f oliofchiarato in cilindro attorno dell’ alfe, 
dilatali nell’ eflremità , tofto che fi ferma il moto 
del vetro . , 

- Finalmente,' quando inclinali l’afle della rota- 
zione, i corpi che ivi ritrovano, portanti al polo 
più elevato, oa quel che lo è meno, fecondochè 
fono opiù leggieri , o più pefanti dei fluido. Lo 
che ben prova ancora , che dal centro ai poli non 
provano alcuna forza , che li Tolleriti a reftare 
nel centro, e che fon ritenuti nell’ afte per la 
forza centrifuga , appurilo a poco come farebbono 
in un tubo, nel dilungo del quale avellerò liber- 
tà di moverli. 

, Rimane adire, come una palla di cera, refa 
più pelante dell’acqua, pofta elfere protrufa al 
centro, ed ivi ritenuta per la ftrifa azione, che 
colà guida un altro corpo più leggiero che il flui- 
do medelimo: produce forfè la ftefta caufa due 
contrarj effetti» 
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- Se veggiamo andartene al centro del moto co- 
mune un corpo che circola con un fluido , infalli- 
bilmente ciò avviene, , perchè egli ha meno di 
forza centrifuga che il fluido; ma tale ecce (Todi 
forza in quello , può provenire o dalla fua malfa, 
o dalla fua velocità. Nel calo prefente, acagion 
della velocità, l’acqua ha quefto vantaggio l'opra 
la palla di cera: quand’ella fi tiene alcuni pollici 
diftante dall’ alfe, s’aumenta tutt’in un tratto il 
moto dell’acqua, che non comunica già liibito 
quell’ aumentazione di velocità al picciolo corpo 
folido; f ecceflo di velocità ch’ella ha fopra di 
lui per alcuni inftanti, fupera il fuo eccelfo. di 
mafia eh’ è poco notabile : perciò la forza centri- 
fuga del fluido divenuta più grande che quella 
della pìccola palla ondeggiante , mercè quello ac- 
crefciraentó di velocità, caccia quell’ ultima fin 
nell’ alfe. Tolto che ivi eli’ è girata in fe ftefifa, 
e prendendo le lue parti forze centrifughe diretta- 
mente oppofte fra effe , il fuo pefo può folo ope- 
rare fecondo la direzione da un polo all’ altro . 

APPLICAZIONI. 

Da quelle illazioni , e da quelli effetti fi vede 
che il pensamento del Cartefio circa la caufa tìfi- 
ca della gravità, è meno adequato che ingegnofo 
imperocché fe foife vero , che i corpi cadelfero 
verfo la terra, per la forza centrifuga d'un vorti- 
ce fluido, come l’ olio o 1 a palla di cera della no* 
lira Efperienza ; la lor tendenza non farebbe Sem- 
pre diretta al centro dei globo, come ce l’addita- 
no i più noti fenomeni della gravità; ma a diffe- 
renti 
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renti punti dell’ affé* Io che dalle precedenti Ef- 
perienze fifa ir.anifefto. 

Il Sig. Hughens guidato dalla fola fcorta delia 
teoria , avea veduta quella difficoltà , prima eh* 
l’ efperienza T avefle refa' fenfibile . Trovata egli 
infoftenibiie l’ipotefi d’un folo vortice , pensò 
che il fluido* alla forza centrifuga del quale do- 
vevafi attribuire la difeefa de’ corpi gravi , for- 
rnaffe un gran numero di vortici , le cui rivolu- 
zioni fi facefiero per tutti i verfi . Quello nuo- 
vo fiftema non è fiato molto più del primo fe- 
lice: rinlùfficienza del primo , eh’ è per altro 
fempiiciflìmo , è già provata: l’ altro potrebbe 
forfè foddisfare alla fpiegazion de’ fenomeni j ma 
come mai ammetteremo una materia , il di cui 
moto fi fa in tutte quante le direzioni , lenza 
diftruggerfi? averà ella fu gli altri corpi forza ed 
azione, fenza punto fentirne in sé? e s ella s’ur- 
ta e fi fofpigne per contrario verfo come fuflì- 
fterà il fuo moto? 

Qpeft’ ultima opinione fbpra la caufa della gra* 
vità , pati molte contradizioni , e diede motivo 
a parecchi efami molto curiofi ; ma per quan- 
to ingegnofe fieno fiate le ragioni portate in fuo 
favore, bi fogna concedere , che non fonò fiate 
forti a baftanza , e che non hanno decifa la qui- 
ftione: poiché l’Academia delle Scienze la pro- 
pofe per argomento del premio dell’ anno 1728* 

Tra le Differtaziont mandate all’ Academia , 
quella che fu coronata, fuppone nel vortice due 
foli moti, le direzioni de’ quali s’incrocicchiano 
ad angoli retti ; vale a dire , che l’ uno ha per 
affé un de’ diametri dell’ Equatore, e che l’ al* 
tro fi fa fui poli di quello mede fimo circolo j come 
l’acqua del noftro globo di vetro . 11 
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Il Sig. Bulfingero, autor di quella nuova ipo- 
teli , volendo come il Cartello , rendere fallìbile 
la propria idea con qualche fatto , ha avuta qua- 
li egual fortuna : egli ha efcogitato e propollo un 
mezzo ( Figura 24. ) per far girare nel medefi- 
mò tempo il globo di vetro fu due affi , che 11 
tagliano ad angoli retti ; ma qui non (lava l’ el- 
ienziale : bilognava che la malfa d acqua conte- 
nuta in quello globo, prendelle i due moti che fi 
fuppongono nel vortice; ma quello è quello che 
non fuccede , nè può fuccedere; io fon ficuro del 
fatto, per aver con tutto lo (tudio fatta l’efpe- 
: rienza, e ripetuta più volte alla prefenza di per* 
4one perfpicacifllme e attentinone . Coll’ applica- 
re un fegno alla fuperficie citeriore del globo di 
vetro, fi vede che quelle due rotazioni non han- 
no luogo, fenon rifpetto folamente al globo me- 
defimo; ma che relativamente a qualche punto 
Affo, preio fuori, o dentro della sfera, l’ una del- 
le due rotazioni fi riduce ad una lpezie di moto 
che defcrive un 8. di cifra, e la cui rifoluzione 
intera per confeguenza fi fa per due contrari 
verfi in riguardo agli oggetti che fono fuori o 
dentro del globo: dal che fi fcorge che l’acqua 
contenuta in cotefto vafe, non riceve nel me- 
defimo tempo due moti di rotazione, come fi po- 
tria credere, e come taluno ha pretelò: imperoc- 
ché il moto fi comunica dal globo al fluido eh 
ei racchiude , mercè lo sfregamento della iuperfi- 
cie interiore: ma quantunque quello, globo giri 
per due verfi, i punti differenti della iua fuper- 
ncie non deferivono circoli che fi tagliano ad 
angoli retti . Non fi dee dunque rimaner forpre- 
iò, che, quando fi vien al fatto, i corpi leggie- 
ri 
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ri inoltrino la fola tendenza all’ affé, come fan 
nell’elperienze d’ una lòia rotazione , e non già una 
direzione al centro della sfera, come talun s’ era 
immaginato. Vedete le memorie dell’ Accad. delle 
Scienze dell’anno 1741. p. 184. 

Quantunque le ipotefi e le fperienze, che ab- 
biami riferite, non abbiano il vantaggio di fpie- 
gare in modo che foddisfaccia , perchè tendano i 
corpi fullunari a portarli verfo il centro della 
terra; nuliadimanco lappiamo, lènza porerne du- 
bitare , che una materia fluida che circola può 
precipitare corpi più leggieri di lei , ed infieme 
quelli che hanno più di malfa . Se quello incon- 
trallabile principio non è flato fin ora con tanto 
fortunato dito applicato, che rifolva pienamen- 
te la quillione , non dobbiamo però difperare f 
che avvenir ciò polfa un giorno, farmi più ra- 
gionevole credere che potrann’ altri lare quel- 
lo che noi non abbiam fatto, che riputare im- 
ponìbile il da noi inutilmente fin ora tentato. 

V. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Su le due carruccole orizontali della macchina 
rapprefentata colla Fig . 1 6 . convien fi [fare le due 
braccia o follegnetti A, B, Fig . 2. e 21. le due 
precedenti lettere indicano due fcatolc che libe- 
ramente feorrono fopra due fila di metallo tefe 
parallelamente da un capo all’altro del foftegn et- 
to, e delle quali variar fi può il pefo , con por- 
vi dentro delle rotelle. di piombo. CD, fon due 

altre 
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altre fcatole che fdrucciolano verticalmente tra 
«lue fila parallele di metallo, (ottenute etefemer* 
eh di due paletti d’ accia jo drizzati aguifa di for- 
ca : e di quefte pure fi può variare il pefo. Co- 
tette Citatole fono congiunte fra effe per via di cor- 
dicelle, e di carrucolette che fi corrifpondono : 
così che Cnon può avanzarfi verfo l’ eftremità 
del foftegnetto , fenza traportare altrettanto la 
fcatola 1>. Sotto ciafcuna delle due prime fca- 
tole vi ha una piccola molla debolifiima , che 
feorre fopra un appiccagnolo o Iaminetta i cui 
denti fon quali a fior del piano , e che impedi- 
sce non ritorni la fcatola indietro quand’ è avan- 
zata . Il fottegnetto dal mezzo della fua lunghez- 
za fino alla fua eftremità,, da una parte e dall” 
altra , è divifo in onde , e linee per regolar la 
grandezza della rivoluzione dì ciafcuna fcatola A r 
oB, con la lunghezza del raggio a capo del qua<- 
le ell‘è (lata porta - ' 

EFFETTI. 

r* Le due fcatole A, B, d”egua[ pefo, come 
pur T altre due C, D: porte (le due prime)' quat- 
tro pollici in diftanza dal mezzo dei lor fotte* 
g netti , e facendoli Tuna e Y altra girare con ve- 
lociradi eguali, con metter la corda nelle golle 
del le due carrucole orizontali , che fono eguali 
fra effe ; cadauna d’effe fcatole A, e B, corre* 
nel medefimo tempo verfo 1* eftremità del fuofo- 
ftegnetto , e trafporta la fcatola C , o D che le 
fa refiftenza . 

2 . II medefimo effetto Succede, quando fa Sca- 
tola A pefa due volte altrettanto che l’ altra , ma 

sù che 
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sì che quella fia in capo ad un raggio una vol- 
ta più lungo. Se perefempio A che pefa quattro 
oncie è nella cifra 4 , bifogna collocar D che ne 
pefa due nella cifra 3 . 

3. Ma fe rimanendo i peli eguali , mettali 1 * 
una delle due fcatole in dillanza di 4, e l’altra 
di 8 , quella parte , e la prima refla al fuo luo^ 
go, fe non fi accrel'ce il moto. 

4. Per ultimo offendo ogni cofa difpofla come 

nel cafo precedente, fe fi vuole che le due fca- 
tole A, eC , fcappino nel medefimo tempo bi- 
fogna raddoppiare il contrapefo di quella che è 
ad una dillanza doppia dal centro , e la cola 
riefce. , 

SPIEGAZIONE. 

Abbiam detto di fopra; che laflima delle for- 
ze centrifuge dipende da tre cofe ; dalla mafia 
del corpo che circola, dallafua dillanza dal centro 
del moto, e dal tempo periodico della fua rivo- 
luzione. Welle fperienze poc’anzi, citate, item- : 
pi periodici fono eguali : perchè le due carruco- 
le orizontali fu le quali fono fermate le due brac- 
cia, ofofiegni, e che difiribuil'con loro l’azione 
del motore comune , fono tutte e due della mede- 
fi ma grandezza: il mezzo di ci afe un braccio è 
tempre il centro della rivoluzione , e per confe- 
guenza ne vien regolata la grandezza conia di-, 
ftanza che raettefi tra’i centro eia pofizion del- 
la fcatola: la mafia del mobile faflì nota dal piom- 
bo ond’ella lì grava; e puoflì conolcerela quan- 
tità della forza centrifuga, dal valore del pefo 
C , o D , eh’ ella trasporta , e che deve «fière con- 
liderato come una forza centripeta. .? 

Nei 
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Nel primo cafo, e nel fecondo, le forze cen- 
trifughe pajono eguali nei due mobili, poiché 
eglino traportano nel medefimo follante refiften- 
ze eguali . E lo fono infatti : imperocché da bel- 
laprima la mafsa , la diftanza dal centro , il tem- 
po periodico, tutto è uguale da una parte e dall’ 
altra : dipoi le maffe per verità e le diftanze dal 
centro fono differenti; ma effendo in ragione re- 
ciproca, 1 ’ unacompenfa l’altra. Imperocché ab- 
biam detto , e provato che la forza centrifuga 
crefce altrettanto per la velocità che perlamaf- 
fa: ora qui la velocità dipende dalla diftanza dal 
centro-, poiché i tempi periodici fono eguali: fon 
due mobili , l’uno de’ quali defcrive un circolo 
una volta maggiore dell’altro nel tempo medefi- 
mo; e non è ciò, un andare con una doppia ve- 
locità/ Perciò effendochè 2 dr velocita, e 1 di 
malfa equivale a 2 di malfa e 1 di velocità , le 
forze centrifughe de’noftri due mobili fono eguag- 
li, quando le loro diftanze dal centro fono in 
ragione reciproca del loro pefo . 

Nel terzo cafo, la velocità é maggiore nell’un 
de’ due; egli defcnve un circolo più grande, nel 
tempo che l’altro ne percorre un più piccolo , 
la forza centrifuga deve dunque edere parimenti 
più grande: ed il quarto cafo ci addita che quell* 
eccedo corrifponde a quello della velocità , poi- 
ché la forza che ne rifui ta , tra porta una reli- 
ftcnza doppia.- 

t M 

APPLICAZIONI. 

Quando li è polla l’una delle due fcatole A , 
oB della precedente dperienaa r ad una certa di-. 

ftam- 
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flanza dal centro, fé il dente dell’ appicagnolo 
non la ritencfic falda , facilmente fi capifce che 
ìlpefoC, oD, trafcinerebbela per lo raggio, all* 
eflremità del quale ella fe ne fia . Si vede pure, 
che quando la fifa girare con baflevole rapidità 
la fua forza centrifuga la fa andare per un verfo 
contrario, e che i denti dell’ appicagnolo non han 
da far nulla. Ma tra quelli due eccedi, vi è un 
certo grado di forza centrifuga, che farebbe un 
giufto equilibrio colpefo D, e s’ egli porefie fuf- 
j] fiere , è cofa indubitata che il mobile continue- 
rebbe le fue rivoluzioni, fenza avvicinarfi nè al- 
lontanarli dal centro . 

Quell’ è una cofa che diventa evidentifiima , 
quando un fi riduce alla mente il terzo cafo della 
prima efperienza. Due palle d’avorio, di peli e- 
gua li , legate per un filo e collocate a diftanze 
eguali dal loro moto , fannofi reciprocamente equi- 
librio , e non fi fmuovono di luogo, per quanto 
velocemente girar fi facciano , effendo le mafie 
eguali, le lor forze centrifughe non pofiòno cre- 
feere fe non per la velocità; ma fin ch’elleno 
fono nel medefimo circolo, non fi può aumentar 
quella d’ una , fenza aumentar nel medefimo tem- 
po ed cgualmentente quella dell’altra ; così le loro 
forze fonofempre eguali, e direttamente contra- 
rie . In qualunque inftante che fi consideri dun- 
que uno di quelli mobili, egli è in equilibrio tra 
la fua forza centrifuga e quella delfuo anragoni- 
fta ; e per quella egualità di forze oppolle, egli 
fi mantiene collantemente alla medefima diltanza 
dal centro, o (lo che èia llefla cofa) le fue ri- 
voluzioni fon fempre limili tra effe. 

I corpi celelti , hanno de moti , che fpiegar fi 

; devo* 
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devono fecondo quelli principi • Se la luna gira 
attorno della terra, egli altri pianeti attorno del 
fole , facendo rivoluzioni così ben regolate , che 
un Aftronomo ne conofce la durata, e l’eflenfio- 
ne efattiifimamentef ciò è, perchè tutti quelli 
luminari fono nel medelimo tempo da due poten- 
ze follecitati; da un canto la forza centrifuga , che 
rifulta dal loro moto quali circolare , tende ad al- 
lontanarli dal centro di cotella rivoluzione ; dal 
canto oppollo , eglino fon ritenuti da una forza 
centripeta , accordata da tutti i Filofofi , con tut- 
to che non convengano fra loro intorno alla na- 
tura della di lei cagione . Se una di quelle due for- 
ze ceffaffe d’oprare, quelli gran mobili verrebbo- 
no a precipitarli nel centro del mondo; ovvero 
anderebbono a perderli nell’ immenfità de’ Cieli; 
ma limili timori nò, non li abbiamo; e non ci 
fermiamo in vane finzioni . L’ Elfere che colla 
fua fapienza ha ordinato l’ Univerfo nella prefen- 
te maniera, ha proveduto altresì alla durata del- 
le opere fue, per mezzo di leggi , che debbiar» 
riputare infallibili , e nella loro infallibilità ria 
polare . 

Noi non ci diffonderemo d’ avantaggio qui , in* 
torno alla applicazione che fi può fare dellefor# 
ze centrali a’ moti de* corpi celeftì ; poiché ne trac* 
teremo a parte nella Lezione che riguarda il St- 
ilema generale del mondo. 

Dopo d’aver fatto conofcere , donde nafeond le 
forze centrali ; ed in qual guifa fe ne dee farei! 
calcolo , io potrei efaminare i rifpetti diverfi 
ch’elleno prender poffono fra effe, e tutte le for- 
te di curve che da quelli cambiamenti nafeer pof- 
iòno: ma tai quiftioni non y’è modo di trattarle 

con 
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convenientemente fenza fervirfi di dimoflrazioni 
geometriche, che da’ più di coloro pe’ quali io 
ferivo non verrebbono intefe. OIrreacchè ciò fa- 
rebbe un oltrepaflare i confini preferitomi in que- 
lle Lezioni, nelle quali non ho pretefo infegnare, 
fe non per via d’ei'perienza . Su quell’articolo io 
mi di flenderò dunque brevemente, e contenterom- 
mi di far meccanicamente ed in parte feorgere 
gli effetti principali che avvenir debbono, quan- 
do le forze centripete e centrifughe non perfe- 
verano nel medelìmo rapporto nel tempo d’una 
fola, o dì più continuate rivoluzioni. 

Per prendere una idea delle forme differenti che 
ricever può la curva di rivoluzione., per tali alte- 
razioni , pigliamo un filo , cui ripiegheremo in 
sè medefimo, e di cui congiungeremo i due ca- 
pi infieme con un gruppo . Sia egli ritenuto da 
una parte a un piuolo ficcato perpendicolarmente 
in qualche piano , e dall’altra mantengali telò 
coll’eflremità d’uno flilo di piombo, come vedefi 
nella Fig. 25. Lo flilo farà il mobile ; lo sforzo 
che fi farà per temere il filo tefo, etprimerà la 
forza centrifugai e la lunghezza del filo, opiut- 
toflo, la ó : flanza ch’egli terrà del piuolo dallo 
flilo, rapprefenterà la forza centripeta. 

Se fi fa andare lo flilo di piombo fui pianaat- 
torno del piuolo, sì che il filo lo tenga Tempre 
ad una diflanza eguale, è evidente che la linea 
della fua rivoluzione farà un circolo ; poiché per 
tutto il tempo del fuo movimento egli farà flato 
aH’eflremità d’un raggio della ftefla lunghezza ; 
e con ragione giudicherai!! , che un mobile fac- 
cia un rivolgimento perfettamente circolare, quan- 
Tom. li. E do 
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do le forze centrali non fi mutano nel mentre 
ch'egli fi muove. 

Ma fe mentre fi fa andare lo Arilo di piombo 
fi fcemerà la diftanza che v’è tra l’uno e l’altro 
facendo prendere al filo la forma di un triango- 
lo, come <*, d, c, Ftg. 25. o altramente; la linea 
di rivoluzione, in luogo defiere la circonferenza 
d’un circolo, farà tutt’altra curva, come b c, la 
cui natura dipenderà dalle proporzioni che fifa- 
ranno meffe tra i gradi di accorciamento del fi- 
lo -, e le loro durate . Queft’ effetto farà capire 
che un mobile , le cui forze centrali variano fra 
effe durante la fua rivoluzione, deferì ve una cur- 
va relativa a’ cambiamenti delle loro mutue pro- 
porzioni; e fe ne potran dedurre le confeguenze 
feguenti. 

- 1. Che fe le proporzioni , che faranno fiate 
cambiate nel tempo della rivoluzione, fi rimetta- 
no nel primo fiato, avanti" ch’ella fia terminata 
affatto, la curva che il mobile deferiverà , qual 
ch’ella efier pofla , rientrerà in sè medefima ; e 
fe le ragioni o proporzioni delle forze appreffo 
varieranno, come hanno variato da bella prima, 
la feconda rivoluzione farà perfettamente fimile 
alla prima, ec. 

2. Che fe cotefte proporzioni non fi redinte- 
grano , e la forza centripeta , per efempio , fia 
più debole fui principio della feconda rivoluzio- 
ne, ch’ella non era nel cominciarli della prima, 
la curva non farà di quelle che rientrano in sè 
fteffe; il mobile allontanandoli dal centro deferi- 
verà linee fpirali più o men regolari, fecondo il 
progreffo della forza centrifuga , o ia-dìminuzion 
della forza centripeta* 

Fi- 
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Finalmente per dare un efempio delle curvsf 
regolari chepofifono rifultare dalla vari az’one del- 
ie forze centrali; in vece di ritenere il filo per 
un folo punto fiflo attacchiamo due piuoli, F,f, 
fig.zG. e facciam Tempre muovere lo Itilo in tal 
maniera, che il filofia tanto tefo quant’effer mai 
può; areremo , mercè la rivoluzione intera una 
fpezie d'ovale , che i Geometri chiamano EUhfi. 
Il carattere principale di quella curva è, che due 
linee tirate da’ ponti F, f, ( che fuochi s’appel- 
lano ) a qual punto fi voglia della circonferen- 
za, come FG, fG, ovver FL, fL, cotefte due 
linee, dico, prefe infieme, adeguano la lunghez- 
za del grand’ alfe HI. 

Un mobile defcrive dunque un’ eflipfi , allor- 
ché per le variazioni delle forze centrali, la fa* 
diftanza dall’un de’ due fuochi F , od f , fcem* 
e crefce regolarmente come le linee FH , FM, 
F G , ec. e reciprocamente quando fe gli vede 
descrivere una fimrl curva, fi può a buona equi- 
tà conchiudere, che le forze centrali fi mettono 
nelle proporzioni convenevoli, per collocare fuc- 
ceflìvamente elfo mobile in tutti i gradi di di- 
ftanza , dond’efla curva procede. 

Quelli differenti moti fi efeguifcono beniflìmo, 
con la fteffa macchina, che precedentemente ab- 
biamo adoperata, e che rappretentafi dalla ftg* 
té. con aggiungervi ciò che ieguo. 


E a VI.E&- 
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VI. ESPERIENZA. 

PR EPARAZIONE. 

• • / 

La Tig. 27. rapprefenta una tavola rotonda che 
ha circa due piedi e mezzo di diametro, aperta 
nel centro con un foro rotondo, largo 3. pollici; 
quella tavola s’attacca fondamente e parallela- 
mente fopra quella della macchina, Fig. 16. ma 
in modo tale che refti tra luna e l’altra unadi- 
llanza d’ in circa un pollice , per lafciar libero il 
moto della carrucola orizontale A, oB: nel cen- 
tro di quella carrucola fi ficca con delle viti una 
fjpecie di traguardo, o di regolo mobile fghembo 
lui dilungo del quale feorrc liberiflimamente un 
forte girello incaftrato R, che pela circa 2. on- 
cie, e lotto cui fi è attaccata una penna da la- 
pis. In S v’ è un tamburro corredato d’una mol- 
la, e che tira a sè il girello R, per mezzo d’un 
cordoncino di feta che s’attiene da una parte al 
tamburro, e dall’altra a una lumaca cheftafif- 
fa al tamburro , e fopra la quale egli fa molti 
giri. 


EFFETTI. 

Quando fi fa girare la carrucola orizontale , il 
regolo fi mette in moto ; e mentre circola , il 
girello fcorre da r in R, e la penna da lapis fe- 
gna fopra un cartone che cuopre la tavola ro- 
tonda , una linea fpirale che comincia in r , e 
che finifce in R. 

SPIE- 
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SPIEGAZIONI. 

Il girello R mollò circolarmente riceve una 
forza centrifuga : dacché quella forza vien ad ec- 
cedere la potenza della molla che ritiene il mo- 
bile, quelli s’allontana fubito dal centro del fao 
moto. Egli fdrucriola in linea retta fu’l regolo; 
ma è una linea retta che fi muove anch’ella, e 
tutti i punti della quale defcrivono circoli con- 
centrici. Perciò, palpando il mobile per tutti i 

{ >unt* di quella linea , fui fine di? ciaicuna rivo- 
ltone fi trova nella circonferenza d’un maggior 
circolo, che quello dov’ egli era cominciandola , e 
da quello doppio moto naticela fpirale che trovafi 
fegnata fu la tavola dopo l’efperienza. 

APPLICAZIONI. 

Per via di linee fimili a quella che abbiam te- 
ffcè data a conofcexe , vengono al centro del moto 
tutti i corpi che circolano con altri , la forza? 
centrifuga de’ quali prevale. L’olio colorato del 
globo ripieno d' acqua , la paglia che fi fa girare 
col grano per- fepararnelo , i corpi che ondeggia- 
no fopra un" acqua la quale gira , ec. tutti cote- 
ili mobili non vengono in linea retta al centro 
comune; ma circolando in tal maniera che la 
curva, cui defcrivono rientrando al di Torto di 
sè medefrna, diminuifce fino a zero l’ellefa del- 
le fue rivoluzioni ; lo che èia {Iella cofa che an- 
dare al centro per una linea fpirale. 


E ì VII. ES- 
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VII. ESPERIENZA. 

*• • y 

PREPARAZIONE. 

Rimangono lecofe dìfpofte come nell’ efperien- 
ga precedente, eccettuato Io] a mente che invece 
dei tamburrocon molla, Emette una carrucolet- 
ta, la quale gira orizontalmente j e nel punto 
T, Figura 28. un’altra carrucoletta , 1 ’ alfe del- 
la quale è altresì verticale. Di lòtto il girello o 
fcatollino Vv’è altresì una carrucola, che gira 
fòlla penna da lapis ; ed un filo, le cuiellremità 
fono infieme legate , come quello della Fig. 25'. 
abbraccia le tre carrucole. 

EFFETTI. 

Optando fi mette il regolo o battone in moto 
con una (ufficiente velocita , il mobile V defcri- 
ve coattamente 1' ellipfi TVX, i cui due fochi 
fono TYi eie farà più rivoluzioni , eie farà Tem- 
pre ripagando fu la medcfima linea. 

SPIEGAZIONI. 

La forza centrifuga del mobile tiene Tempre il 
filo tanto tefo, quanto lo può elfere; ma a ca- 
gione delli due punti fitti TY, la lua diftanza 
dal punto Y lcema e cfefce fucceffivamente , e 
regolarmente, come quella del lapis dal punto F 
della Fig. 26. laonde la fua rivoluzione fi fa pun- 
tualmente in una linea limile a quella di cotefta 

figura 
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figura; e però chele circoftanze reftano le mede- 
firn e; nel tempo delle rivoluzioni feguenti , il rno- 
/ h‘le continua altresì a muoverli, nella medefima 
ellipfi . 

APPLICAZIONI. 

Tanto più importa di ben conofcere l* ellipfi , 
eie lite proprietà principarli , quanto che tutti i 
corpi celefti fanno le loro rivoluzioni in linee 
curve di quella fpecie ; oggidì l’ Agronomia , di 
gran lunga piò illuminata, ch’ella non era ne’ 
tempi più rimoti, non ammerte più que’ circoli 
eccentrici , ai quali s’ era collretto di ricorrere , 
per fpiegare certe variazioni che da lungo tempo 
s' oflervano nelle dillanze degli Altri : ed è un’ o- 
pinione quali univerfalmente ricevuta , che gli 
afe!) cpcrielj de’pianeti primitivi , che gli apogèo , e 
perigèo della Luna fono neceflarie fequele d’ un 
moto ellittico.;, ma non anticipiam qui ciò che 
dovrem dure altrove intorno ai moti celefti con- 
tentiamoci d’avare ftabiliti de’ principj , che ri- 
peteremo quando l’ordine delle materie efigerà 
che filpieghin da noi la forma , la durata, e le 
proporziont ec. di cotefte rivoluzioni > e che li 
ftudj di additarne le caufe fiftche. 


E 4 LE- 
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* * / 

jDelIa Gravità, o fu del pefo de* Corpi. 

C Hiamafi gravita, o pefo, quella forza che 
fa cadere i corpi dall’ alto al baffo, quan- 
do alfa loro caduta niente fi oppone, o 
quando gli oflacoli non fono {ufficienti per rat- 
tenerli. 

I Filofofi non fon fra lor d’accordo intorno al- 
la cagione di cotal forza . I diverfi pareri , che 
quella quiflione ha fatto nafcere, poffono in due 
claffi noverarfi , gli uni rifguardano il pefo come 
un principio della natura, come una qualità ine- 
rente e primordiale de’ corpi , che può non aver 
altra cagione, fenon fela volontà liberifiima del 
Creatore ; e con ciò troncano tutte le difficoltà 
in. un tratto: gli altri pretendono, ch’egli fia 
Teffetto di qualche materia invilitole; ma le prò* 
ve, fu le quali s’appoggiano (convien dirlo) 
foggiacciano a grandi obbiezioni, alle quali non 
fèmbra che pienamente fiefi per anche rifpollo . 

Dire con Ariflotile, eco’luoi feguaci , che i 
corpi portandoli dall’alto al baffo, ubbidifeono ad 
un principio che li fa cadere : non è dir cofa , 
che poffa recar chiarezza alla mente, nell’ofcun 
tà di quella materia. 

Confederare col Neuton la gravità de’ corpi fui- 
lunari come naturai conseguenza d’una gravira- 
* zio- 
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sione generale, che fi offerva in tutta la natu- 
ra, e di cui ha gli calcolate sì bene le leggi ; è un 
abbandonar la caufa per attenerli all’ effetto. 

Pretendere colla maggior parte de’ Neutoniani 
d' oggidì, che quello pelò de’ corpi che ci fond’ 
intorno, è folo un efempio particolare d f una ten- 
denza o attrazione reciproca , che tutti gli effe- 
ri materiali naturalmente hanno gli uni ver fo gli 
altri, per la fola volontà di Dio ; è introdurre in 
Fifica una novità che è paffata per 1’ animo a 
Neuton , e prima di lui a parecchi Filofofi*ma 
Ja quale egli non ha voluto che a lui s’impuraffe, 
fé dobbiam credere alle Tue proprie parole (a) ; 
ma eziandio attribuire con Gaffendi, la difcefa 
dei corpi a certi cffluvj d’una materia, che operi 
come quella della calamita ; che altro è fe non in- 
dicare una cagione molt’ofcura , troppo indefini- 
ta , e la di cui efillenza non è appoggiata averun 
che di certo r* 

Finalmente veduto abbiamo, ragionando delle 
forze centrifughe , quale fia fiato il fentimento 
del Cartello fu tale quiftione, in che manchevoi 
fia la fua ipotefi, quello che fatto abbiano parec- 
chi grand’ uomini per renderla plaufibile , per di- 
fenderla ; e confederato bene il tutto pare che co- 
loro i quai vorranno fol dare orecchio, fopra la 
cagione della Gravità, a fpiegazioni intel- 
ligibili nel medelìmo tempo, e foddisfacenti , cer- 
car non le debbono in alcun’opera, che fino al 
prefente nota ci fia. 

Atteniaiuci dunque a’ Fenomeni j fe la nofira 

cu- 

* Keplero, Freniclc, Roberval. 

(a) Pnil.Nat. Princ. mathem. Tom. I. pag. li. ed. 
Genev. 
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curiofità non coglie nella cagion che fi cerca , ab- 
biam con che rifarckla; voglio dire con la cogni- 
zion degli effetti: quanto è quella incerta, tanto 
bea provata è quefta e palefe; e quello che po- 
trem di qui imparare , è del pari curiofo che 
utile. 

Avanti il Galileo, cioè qua fi un fecolo fa , po- 
co fapevafi intorno alfe leggi del pefo ; a cotella 
Filafofo Italiano non fiam tenuti delle {coperte pi ò 
iaterefsanti , che fi fieno fatte fu quefta materia. 
La fua teoria è fiata generalmente aratneffa da 
tutti i dotti j e fopra i fuoi fondamenti , hanno 
e Hughens , e Neuton , e Mari otte faticato da 
poi, con tanta rfufcita, e con tanto applaufo . Io 
non propongono d’inferire nella prefente Lezione 
tutto quello» che quelli grand’ uomini hanno in- 
fognato intorno alla gravità; un’imprefa fimile 
eccederebbe i confini preferitomi , e convien in 
oltre ftudiare ne’fcritti loro originali, quando un 
voglia fàpere tutto il noto fu quell’ argomento ; 
fifa aderendo alle piante dell’opera mìa, già fui 
bel principio propofta, fceglierò folamente le più 
utili proporzoni , e le convaliderò con prove di 
efperienza . 

Tratterò in prima degli effetti che provengo- 
no dalla gravità fola ; e quindi pafferò agli ef* 
fetti , ne* quali cotefta forza entra fol come par- 
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PRIMA SEZIONE. 

De’ Fenomeni , ne' quali la Gravità 5 
adopera fola fui mobile. 

* » \ 

N ON fi debbon confondere quelli due ter- 
ni ini, gravità e pefo, quando fi prendo- 
no nel fenfo aflòlutoj cioè, quando quel 
che efprimono s’ intende d’un folo corpo, fenza 
alcuna comparazione con altri corpi . Per gravità 
devefi concepire la forza che follecita i corpi a 
difcendere, e che lor fa percorrere dall’alto al 
baffo un certo fpazio, in un dato tempo. Per 
pefoy intendiamo la fomma delle parti pefanti, 
che fono contenute fotto il medefimo volume. 

La gravità appartiene egualmente a tutte le* 
parti a un medefimo corpo, fieno o unite, ofe- 
parare; cotefta forza non è per quefto accrefciu- 
ta, nè diminuita; ma il pefo d’un corpo fi cam- 
bia, come la quantità di materia che locompo- 
ne. Lafcinfi cadere nel medefimo tempo dueon- 
cie di piombo, elleno difenderanno colla medefi- 
ma velocità, o ftieno infieme attaccate, ofepa- ' 
rate che fieno; ma il pefo nell’una delle due, è 
fol la metà di quel ch’egli farebbe, fe facefiero 
infieme un medefimo corpo. 

Si può dunque, dire, parlando accuratamente , 
che un picciolo corpo ha tanto di gravità, quan- 
to un più grande , quantunque abbia meno di pe- 
fo, 
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fo , perchè l’ uno e l’ altro tendono dall’ alto al 
bafso con la medefima velocità . 

Ma quando fi paragonano due materie infieme* 
rifpetto a' loro peli , e fi prende un volume deter- 
minato per termine di comparazione; e. g. quan- 
do fi paragona un pollice cubo d’acqua con un 
pollce cubo di mercurio, il pelo paragonato chia- 
mali gravità fpecifica , vale a dire la quantità 
delle parti pefanti che appartiene fpezialmente a ta- 
le o tal materia, Cotto un dato volume. Diradi 
adunque, per efempio, la gravità ( tottintenden- 
do fpecificà) dell’acqua è a quella del mercurio, 
come i a 14: e fi vorrà dire che quello fecon- 
do fluido, dato egual volume, ha 14 volte più di 
pefo che il primo. Sul fine dell’ Idroflatiea, noi 
daremo una tavola delle gravità fpccifiche delle 
materie più volgarmente note; ma prima dive- 
nire a quello efame, tutto lo che diremo, fi do- 
vrà intendere della gravità alfoluta. 

Benché non fi pofla dire che la gravità è ef- 
tfenziale alla materia; mentre quella fi può con- 
cepire fenza tale propenfione a portarli verfo il 
centro delta terra; nulladimeno una lunga e con- 
tinua efpcrienza non ci permette di credere, che 
di tutti i corpi che fono in poternollro, alcuno 
ve ne fia da quella affezione efente . Se alcuni 
Filofofi hanno creduto darli de’ corpi naturalmen- 
te leggeri, fono flati in ciò illufi dalle apparen- 
ze , ed ignorarono cofe , le quali fi fon Capute di poi . 
Q.ue’ corpi. ch’efli han creduto muoverli dall' ia- 
giù all’ insù, come i vapori, il fumo, la fiam- 
ma ec. non affettano tale direzione contraria a 
quella della gravità, fe non perchè fono incer- 
te circoftanze , che ve li sforzano . Cotelle cagio- 
ni 
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ni fi faccian ceffare, e predo fi vedranno cade- 
re come tutti gli altri corpi, e proftare colla lo- 
ro caduta, che pefano com’efiì/e pel medefimo 
verfo. 

PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Si mette fu la piaftretta d’ una macchina pneu- 
matica , un corpo di candella grotta accefa , ovve- 
ro un pezzo di carta ammollata in un liquore 
fatto collo (lagno e col mercurio, e che fuma af- 
fai; fopra vi fi mette un recipiente cilindrico di 
vetro, che ha 4. pollici di diametro, ecirca un 
piede d’altezza;, e fi fa il vuoto più prontamen- 
te e più perfettamente che lia poifiòilc. Vedi la 
figura x. . • 


EFFETTI. 

Dopo alcune pinte dello ftantuffo, la fiamma 
delia candela fi fpegne, e quando l’aria è fuffi- 
cientemente rarefatta, il fumo della meccia, od 
il vapore, che fi folle va dalla carta , ricade a 
modo de’ corpi gavi, e fi dilatta fu la piaftretta. 

» . , ' , 1 * 

SPIEGAZIONI. 

Non potendo la fiamma fuflìftere, in un’aria 
troppo rarefatta , per le ragioni che diremo in al* 
tro luogo; quando fi è diminuita la denfità di 
quell’aria che è nel recipiente , la candela fi eftin- 
gue ; ma quando quell’aria è rarefatta ad un cer- 
io 
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ta grado , non fidamente il fumo od il vapori ACRI 
li' folle va più, m« quello fteflo che era giunto 
'alla fommità dèi recipiente, precipita, però ebe 
il fluido che Io circonda, fendo men di lui pe* 
fante fpecificamente , non lo può folleritar ad a* 
feendere, nè efficacemente opporli alla fuadifee- 
fa . Non fi debbe confiderar leggermente quello 
principio mentri egli ferve a Spiegare un gran 
numero di fenomeni di tale fpezie. Efaminiamo 
dunque parte a parte, quello che fuccede nella 
deferitta efperienza , e vediamo come l’aria ed 
il fumo cambiano di gravità refpettivamente To- 
no all’altro. 

Una materia rarefatta è quella, che fotto un • 
dato volume, non ha più tanto numero di par- 
ti proprie, quanto n’avea avanti la fua rarefa» 
rione. L'aria del recipiente dopo aver più vol- 
te fofpinto lo llantuffo, è ridotto ad un picciof 
numero di partì , fenea perder niente del fuo vo- 
lume , imperocché ella continua a riempire il 
recipiente j ciafcuna porzione cafualmente prefa 
in cotefto vafe, contiene dunque meno di patti- 
celle d’aria, ovvero è compolèa di parti molto 
più^fegregate fune dall’ altre, di quel eh’ erano 
avanti la rarefazione . Laonde corri fpondendo il 
pefo al numero delle parti materiali, una linea 
cubica di cotefl’ aria , pefa meno eh’ una linea 
cubica della ftefs’aria non rarefatta. Qpelloche 
diciamo di quello picciol volume r debbe inten- 
derti proporzionevolmente, d’ una ferie di volumi 
fintili, polli gli uni fopra degli altri in forma 
di colonna; da che fi può capire, che fela maf- 
ia d'aria contenuta nel recipiente è divifa inu« 
certo numero di collonne fimiglianti , eia icun» 

d’et 
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d’effe peferà più o meno, fecondo che la mafta 
totale farà (lata più o mene rarefatta . 

Il fumo, od il vapore, la cui forgente darre! 
fondo del 'vafe, può altresì effere con fiderata fat- 
to volumetti , la ferie de 5 quali farà una colon- 
na; e fe fi paragonerà uno volume di vapore ad 
un pari volume d’aria, fi concepirà che quegli 
de’ due, il quale ha più parti pefanti, ha più 
forze per gire al luogo più ballo, o periviftar- 
fene. ^ ■ ■> n 

Laonde l’aria eflendo nel fuo fiato naturale, 
folle va i vapori , il fumo , la fiamma ec. per- 
chè, con egual volume, eli’ ha maggior pelò ; 
ma quando ella fi è rarefatta, cioè quando fi è 
diminuito il numero delle parti pelanti di cote- 
ilo egual volume , non può più follevarli, e nè 
pur fo Itene rii ; ed il fumo fparfo pel vaio , tro- 
vandoli allora più pefante relati vamente all’ aria , 
che ha cambiata denfità, la fmuove anch’egli 
di luogo, per la fua gravità naturale. 

APPLICAZIONI. 

Da tutti i corpi , che fono fii la fiaperficie della 
terra, fi diftaccano continuamente de’corpufco- 
li, che quando han lafciata la mafia della qua- 
le eran parte , dilpergonfi e follevanfi nell’ atmos- 
fera , finattanto che certe circoftanze li determi- 
nino a ricadere. Tai piccioli corpi, conofciut» 
fotto il nome di vapori , e di «fai azioni, fono la 
materia di parecchi fenomeni maravigliafi, ftu- 
pendi , e neceffar) relativamente a’ bifogni noftri . 
Si farà da noi menzione altrove delle varie forme 
che prendono , e de’ lor principali effetti , qui non 

- vo- 
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vogliam favellare , fe non de’ loro moti , cioè del- 
la maniera, onde fi follevano, e ricadono; acne 
naturalmente ci guida l’E(perienza tellè (piegata. 

Quella quiflione fi può ridurre a quattro capi 
principali i. come tai corpicelli fi diftacchmo 
dalle loro mafie; 3. per qual cagione fifollevino 
nell’aria ; 3 . in qual maniera vi fi foftengono ad 
una certa altezza ; 4. perchè interviene , che ri- 
cadano verfo la luperfizie della terra.. 

In quanto alla prima dimanda, l’opinione piu 
univerfalmente ricevuta è, che fui nollro globo, 
e dentro del medefimo regna un certo gra^do di 
calore, che mantiene in moto le parti infenfibili 
di tutti i corpi. Quello moto , dicono, determina 
Je piu fottili di cotai parti , e per confeguenza le 
più mobili, a lafciar la mafia comune, comevi- 
fibilmente oflèrvafi nella fuperficie d acqua fat- 
ta ribaldare , de’ cibi e delle frutta che fi fan cuo- 
cere. 

E* molto verifimile , che il calore naturale od 
artifiziale, fia la cagion principale di quell effetto; 
ma fi dura fatica a credere , che quella ne uà la 
fola cagione, quando fi confiderà, che l’evapora- 
zione non feema fempre a ragguaglio del calore . 
Ne’ più rigidi Inverni, fi vede talora da un gior- 
no all’altro fparirelaneve , che copriva la fupern- 
cie della terra, e l’ Efperienza ha fatto vedere a 
molti valenti Filici , che il diaccio lcema notabil- 
mente nella più fredda aria, e meno a raggi dei 
Sole efpolla. ... * 

Io non sò, fe giulla l’opinione d’ un Autore . 

ver- 

* Mushenbroekne’fuoi Coment, fu ieSperienze 
di Fiorenza, r. part. p. 157. ediz. di Leide 1731. 
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Verfatiffimo nella Fifica Efperi mentale , dovrem- 
moquindi conchiudere , che il ghiaccio ha un prin- 
cipio interno di dalatazione, che non è la mate- 
ria del fuoco, nè ’l grado di calore che in elio è 
potuto confervarfi , ma bensì il mifcuglio d’ un al- 
tra materia tattili Ili ma, che lo fa , direm così, 
fermentare . 

. E perchè non potremmo noi attenerci a’ prin- 
cipi noti ed ammefli da tutti i Filici , con dire, 
che ne' cali, ne’ quali non appar che fi polla at- 
tribuire l’evaporazione aliatola azione del fuoco, 
debba cercarcene Ja cagione nella grandezza delle 
fuperfizie nello fiato loro, o nella natura del flui- 
do ambiente, relativamente a quella de’ corpi 
ivaporano . Imperocché, luppofie eguali tutte le 
altre cofe, è certo, che un cubo di ghiaccio ifo- 
lato, prefenta all’aria fei volte più di fuperficie, 
che l’acqua d’un vafe , la cui apertura folfc egua- 
le ad uno de’ lati di quello cubo: le parti evapo- 
rabili hanno adunque fei volte più di libertà di 
staggirtene dalla malia. 

Ma, date fuperfizie eguali in apparenza, non 
fi ha egli fondamento di credere che le parti del 
ghiaccio ricevono maggior impreflìone dall’aria, 
che quelle dell’acqua ? Non va la cofa forfè del 
pari in cotefio fluido, come negli altri ? fecondo 
ch’egli s’avvicina alla congelazione, la fua flui- 
dità non Iberna ella forte a grado a grado ? le par- 
ti noncomincian forfè ad aggomitolarfi , prima 
che legarli infieme ? E fe il ghiaccio non fofs’al- 
tro, che un adunamento di tali piccole mafie , o 
di tai piccioli comporti più groflìeri che le parti 
dell’acqua , la fua fuperficie fcabra , fe non a’no- 
Ari fenfi , almen ad u» tatto proporzionato a quel- 
Tonu> II. F le 
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Ite piccole rugolìtà, non farebb’ ella siche l’aria 
che lo tocca , più contra lui valefle ? 

Se quell’ è una mera congettura , rifpetto al 
ghiaccio , negar non li può eh’ ella fia cola eviden- 
te almeno almen nella neve. Alla prima occhiata 
s f olferva, che la di lei fuperficieè un aggregato 
di molecule leggiere e permeabili , dirò cosi, da 
tutti i lati; e tal leggerezza è tanto più grande, 
quanto in più freddo tempo s’èla neve formata. 

Ma quale vantaggio pretendiam noi ricavare 
da quell’aumentazione di fuperfizie , per Spiega- 
re il fatto che s’ ha tra mani ? Supponendo che la 
malfa d’ aria , la quale attornia i corpi , polla con- 
tribuire alla loro evaporazione ^ d’ altra guifa che 
col grado di calore ch’ella può comunicar loro, 
certo è che quell’aria averra tanto più d’azione 
fopra i corpufcoli evaporabili, quanto farà mag- , 
gior l’ellenlìone in cui li toccherà, o ( ch’è la 
ltelfa cofa ) con quanto meno di facce cotelli pie* 
coK corpi faranno alla lor malfa comune attaccati. 
Dir fi può dunque in generale, che le medefime 

J tarti d’nn corpo (efempigrazia dell’ acqua) fono 
anto più difpoftead efalare, quanto fono più bo- 
iate; e che in confeguenza, la neve , otutt’ altra 
congelazione di quello genere può fvaporare illef- 
famente, e forfè più che l'acqua contenuta in 
un vafe. . . . 

Ma che può far ( diralfi ) l’aria ellema fopra 
cotelle piccole parti quali ifolater* 

Non lolamente ella aversi più dì valore e d’a* 

S evolezza per diftaccarle dalla malfa, urtandole 
a un lato e dall’altro; ma adoprerà in oltre per 
direttamente traportarle , gli ftelfi mezzi , che le 
fanno afeendere, quando fon d biacca te del tutto. 

Di 
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Di quelli mezzi il più noto e più generalmente 
ricevuto, fi è, l’ eccetto di gravita dell’ aria me* 
defima, fi dice comunemente, che quei corpicel- 
Ii , i quali formano t vapori e Jefalazìonì, etten- 
do fpecificamente meno pefanti che l’aria die lì 
circonda, fi follevano nell’ atmosfera , come il fu- 
mo nella noftra Efperienza s’ è lollevato nell’aria 
del recipiente, e che falgono cosi fin nella mez- 
zana regione, ove trovanfi in equilibrio con un’ 
aria più rara: la difficoltà è fempre fiata di fare 
intendere, come le parti fvaporate de’ corpi terre- 
ftri potettero acquiftare quella leggerezza refpet- 
tiva , capace non fol di fol levarli al di lopra dell’ 
aria, ma Rincora di vincere la refiftenza delio sfre- 
gamento, che di continuo s’ oppone alla loroaice- 
fa : fi dura fempre fatica a comprendere, come 
l'acqua, per efempio, potta diventar leggiera più 
che un fluido, il quale, ad egual volume, pefa 
circa 800. volte meno di lei . 

Quando fi fuppongonocorefte particelle divife 
gran fatto, la loroeftrema picciolezza ajuta a ca- 
pire, com’ elleno fi foftengano in alto, mercè lo 
sfregamento, che creiee come le fuperfizie molti- 

{ ylicace con la divifione; ma quella rifpofta , che 
eva una difficoltà quando fi vuol (blamente fpie- 
gare la folpenzione de’ vapori , ne fa nafcer un’al- 
tra norabiliffìma , quando fi efamina lalor falita. 
Imperocché il medefimo sfregamento che le io» 
ftiene , fa lor oftacolo , quando hanno a cadere, 
e quell:’ ofiacolo è tanto più grande, quanto elleno 
fon più divife 

In oltre, che fi guadagna alla fine con quella 
divifione, fe ciafcuna parte (per picciola che fia ) 
immediatamente circondata d’aria, riman tale 

F a qual 
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qual era nella mafia dond’ ella è sfuggita ? Il volli» 
me d’aria che le corrifponde, non decrefce forfè 
colla ftefla proporzione? E fé l’acqua ingenerale 
pefa 800. volte più che l’ aria , la proporzione fi 
troverà ne’ più piccioli volumi , come ne’ più 
grandi. I . 

h Delle due cofe, l’una dunque hadafeguire: o 
che le parti eh’ efalano da’ corpi , cambiano fiato 
diftaccandofi dalla mafia, o che l’aria che li toc- 
ca, impiega per via traportarle un altro mezzo 
fuor della fua gravità. 

Quella confiderazione ha. prodotte alcune, ipo# 
tefi molto ingegnofe: E’ilato da alcuni fuppoflo, 
che ciafcuna di cotefte particelle folfe un pal-r 
Joncino pieno d’un aria fottile, dilatata dal ca«* 
lore, appreflo a poco come le bollp di Capone, 
con che fi traftullano i fanciulli. „ Tale vefei- 
„ chetta , dicono , è più. leggiera che il volume 
„ d’aria, al quale ella corrilponde nell’ atmosfe*’ 
„ ra , ed il fuo eccello di leggerezza può elfer 
„ tale , che fuperi ancor la refiftenzd dello sfre* 
„ gamento. 

L’immaginazione è ingegnofa , non fi può ne- 
garlo , ed io credo , che non farebbe impofibile 
di conservarle qualche veriiimiglianza , ma fe è 
necelfario dei calore, per dare a cotefti panpor- 
cini un volume fufficiente , noi non averemmo’ - va* 
pori in tempo d’inverno; o fe così poco n’ ab- 
bisogna per gonfiarli , come non Scoppieranno neL 
la State? 

Altri ci fono flati , che cercando nella dilata- 
zione de’ vapori, un principio di leggerezza fuf- 
ficiente , hanno confiderato le loro parti , c.ome 
tante molecufe , i cui pori ingranditi e difleS 

dall* 
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daU’azion del fuoco > aumentano il lor volume 
altrettanto e più , di quel che la loro primiera 
denfità eccedeva la denGtà dell’aria. Secondo 
quella opinione, una particella d’acqua ridotta 
in vapore , farà , per efempio , 1000 , ovvero 
1200 volte più grande ch'ella non era, e per 
confeguenza corrifponderà a un volume d’ aria 
più che badante per follevarla . Coteda grande 
dilatabilità de’ vapori , è fondata l'opra elperien- 
ze che non fi poffòno rivocare in dubbio, e le 
quali noi defcrivcremo , quando lo permetterà 
l’ordine delle materie $ ma ell a efige un grado 
di calore molto più grande, che quello il quale 
regna ordinariamente oe’ corpi , che cominciano 
a, fvaporare; e fe fiaccandoli da qued’ efempio , 
quando li veggion vapori afcendere in un tempo 
irefco conchiudefi che "fa tanto caldo , quanto 
*hada per dilatarli a legno d’efler più dell’aria 
leggieri , qued’ è ( per quanto pare ) un fupporre 
•ciò che è in quiftione: io per me credo, che 
palli- un gran divario tra la femplice ervaporazio- 
■e , e la dilatazion de’ vapori . 

Ma fe il calor naturale non può d’ ordinario fe 
non fervir a didaccarfi corelti corpnfcoli dalle 
loro triade, e non li mette fempte in idato di 
Salire; fe l’aria da un altro canto non può col 
fuo pefo folo sforzarli ad afcendere tali quali fo- 
no ; qual è dunque il mezzo che la natura aggiun- 
ge a queda prima cagione? Imperocché è certo, 
che i vapori fi fallevano in ogni tempo colla fola 
differenza dal più al meno . 

Se rn’ è lecito arrischiar qui le mie congettu- 
re , dirò che l’aria dell’atmosfera fa nel medefi- 
mo tempo 1’ ufìzio di diffolvenre, e di fpugna , 
t,? F 3 veti» 
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vedo i corpi eh 1 ella tocca immediatamente . C Or 
xne s’intende, che divieniti Calata l’acqua dolce 4 
allorché ella fi met'c in un vafe che ha in fon?- 
do del Cale? Quefta ragion Ce ne dà, che infi* 
iruandofi il liquore ne’ pori del corpo folido, fi 
ricongiunge , e fi raduna egli medelìmo da tutti 
i lati , Cotto le parti, che compongono la fuper- 
fizie, - le Colleva finalmente , e le -divide a tal 
grado che cotefte parti medefime entrano ne’ 

S ori dell’ acqua, alla ftefia maniera, e per la 
:efla cagione che quelle dell’ acqua han penetra- 
to il Cale. Quanto più Ibno iColate le parti del Ca- 
le, quanto più il fiale èporoCo, e quanto più èu- 
mido prima che s’immerga, altresì la>fua diC* 
foluzione diventa Cacile: e ne appar chiara la ra- 
gione , lenza bdogno di dirla ; cosi pure ì corpi 
che (Vaporano , continuamente tmmerfi nel fondo 
d’una mafia d’ aria fpugnofa, fommimftrana un* 
quantità di vapori tanto più copioCa , quanto le 
fóro parti fono più efipofte all’azione di quello 
fluido , e quanto più egli fteflò per il fiuo fiato at- 
tuale , è difpofto ad am metter li neTuoi pori . Npn 
ofereì dire, che l’aria s’infinua ne’ pori »de’ corpi 
fiolidi , b de’ liquidi , come l’ acqua nel zucchero, 
o nel Cale che ella difeioglie : ma affermerò cofa 
credibilifljma , quando dirò che , eflendovi in tut- 
ti i corpi moltiflìm’aria diflèminata , le loro fu* 
perfide fono compofte di molecule , delle quali un 
grandiffimo numero è mera aria, e che quell’aria 
comunica con altra, che Umilmente è parte degli 
firati inferiori; così che la materia propria di 
quelli corpi quando Cono d’aria rircbndati , raf- 
fomiglia ad un grano di Cale umido, che fi tuf- 
fa nell’ acqua, e che è tanto più diflòlubiie , quan- 
. to 
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to è flato più penetrato d’acqua, prima cheefle- 
re tuffato. La fuperfizie che ci pare la più litcia 
ed eguale, prefenta dunque all’ aria che la tocca, 
partì ilolate, eche s’ attengono alla malfa fol per 
un piccio! numero di punti ; e però che non vi 
ha alcuna nota materia, in qualunque flato eh’ 
ella elfer polfa , le cui parti fieno perfettamente 
in quiete, 1’ une rifpetto all’ altre, ne fegue che 
nella fuperfizie de' corpi non v’ abbia veruna 
particella, la quale non fia difpofla più o meno 
a cedere a’ conati dell’aria, che T attornia. 

Ma fe l'aria è, come c’immaginiamo che fia 
per fpiegare la lua elallicità , un corpo (pongiofo, 
le di cui parti ralfomigliano a piccioli filamenti, 
o lamette Ipirali ; per traportar le picciole parti fo- 
praccennate de’ corpi, non abbifognerà ella d’al- 
tra forza, fuorché di quella che fi offerva tuttodì 
ne’ corpi di tale fpezie ; imperocché, ficcome il 
fale fi lotleva in una maffa d’ acqua , a mil'ura che 
queft’ acqua lodiicioglie, quantunque le fue parti 
fieno più pefanti , che quelle dell’ acqua ; ficcome 
l’acqua fiiolleva nel zucchero ad onta del fuo 
proprio pefo: cosi fi. potrà dir parimenti che i 
vapori el’ datazioni, fenza diventar più dell’ a- 
ria leggiere , s alzano nell’ atmosfera , fecondo la 
proporzione che v’ è tra elle, e la porofità del 
fluido . 

Vero è, che non fi sà appuntino, come i li- 
quori s innalzino al di fopra del loro livello , in 
una fpugna , ne’ tubi capillari, ed altri corpi fi- 
miglianti ; imperocché le taluno dicelfe , elfere 
1’ attrazione cagion ,di queft’ effetto , non foddis- 
ferebbe fe non ad una parte de’ Filofofanti , la 
quale non è nè men quella, che ammette folo 

F 4 idee 
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idee chiare ed intelligibili ; ma in quanto al fat- 
to fi è perfettamente d’accordo ; e quando io di- 
co che 1 vapori afcendono nell' atmosfera , come» 
l’acqua in una fpugna, non pretendo rifarmi fi-- 
no alla prima cagione; m’ attengo folamentc alla 
cagion profiihia ed immediata ; e a dir tutto in 
breve, non ho altra mira che di fpiegareun fat- 
to con un altro, Io che in Fifica è permeilo. 

Non pollò qui eftendere quella idea quanto 
bifognerebbe , per darle tutta la verifiroiglianza 
ond’elia è capace; una tal digiefiioneci ailonta- 
nerrebbe troppo dal noftro oggetto prefente; ave- 
rò occafione di ripigliarla , e ragionarne più a di- 
lungo, quando fi toccherà l’argomento de’ Tubi 
capillari; qui non foggiungo, le non che quella 
ultima cagione infieme coll’ altre, da noi non ri- 
gettate , diventa fufficiente ,’per formare, e per 
lollevare i vapori, potrà se più nè meno giovar 
a tenerli fofpelì , fin a qlnto che cangiandofi l’at- 
mosfera di denfità, o per compreflìone , o per 
condenfazione, od eziandio per dilatazione ,, co- 
tefli piccoli corpi fofpefi fi ravvicinino e formi- 
no mafie prà pefanti , ovvero s’abbandonino al 
loro proprio pefo ficcome vedefi avvenire nel 
recipiente d’ una macchina pneumatica, ove ap- 
pare una piccola nebbia dopo le prime pinte del- 
io ftantuffo, perchè l’arie rarefacendofi , abban- 
dona i corpi llranieri ch’ella contiene *, 
i Per rifarci dalla nollra prima Efperienza , è 
dunque certo che Ariflotile, e quelli che l’han- 
jio leguitato, fi fono ingannati, quando hanno 
voluto, che vi follerò de’ corpi, i quali natural- 
mente tendefifero a moverli dall’ ingiù all’ insù . 

Quello 

* Meni, de FAcadem. des Scienc. 1740.P. 25 2. 
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Quello che noi detto abbiamo intorno ai fatti 
che li hanno in errore indotti , balla per far in- 
tendere, non darli leggerezza aflolura, e che i 
corpi , impropriamente chiamati leggieri , fono, 
quelli che hanno poco pefo, opoca materia prò-, 
pria fotto un grande volume. 

Si può nella gravità confiderare , come in qua- 
lunque altra forza , la direzione , e l’ intenli , 
vale adire, la mifura ola quantità della fua a- 
zione fopra i corpi. >• 

La direzione della gravità è fempre la ftelfa ; 
i corpi che cadono liberamente , fi dirigono d» 
sè medefimi verlò la fuperfizie della terra, per 
una linea perpendicolare all’ Grizonte, comeap- 
pare nel farfi la prova fopra d’ un’ acqua {lagnan- 
te « quieta efe qualche . volta delcrivono ca- 
dendo, linee oblique o curve, quello avviene., 
perchè vi fono sforzati da oliaceli ; tal è la di- 
fcefa d’ un pendulo, nel tempo della fua mezza 
vibrazione ; egli non depriverebbe già un arco 
di circolo, fe non folfe ritenuto dal filo , che lo 
coftrigne agirare attorno del punto di fofpenfio- 
ne. 

In vece di reprimere la direzione della gravi- 
tà con una perpendicolare aU’Orizonte , bene 
fpelfo ella s’ cipri me con una tendenza al centro 
della terra , lo che lignificherebbe la ftelfa cofa , 
fe il nollro globo folfe perfettamente sferico ; 
imperocché allora tutti i raggj prolungati dal 
Inedelìmo punto, farebbono altrettante perpendi- 
colari alla fuperfizie . Ma quella ipotefi non è 
più né ricevuta, né degna da ammetterli ; e fe 
il globo terreftreè uno sferoide fchiacciato veri© 
ipoli, come s’ha gran ragione di credere , ilcom- 

' palio 
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pitto e la riga fan vedere, che le -linde difettò 
perpendicolarmente a tatti i punti della fua fupen* 
«rie , non mettono capo ai véro cèntro , ma a di-* 
verfì punti , che compongono uno fpaaio attorno 
del centro . Ma eflendo quello fpaaTO ptccoliflìmo, 
a caufa del ! a pochilft wa differenza. tra la fisrura 
attribuita all*> terra , e quei la d’ una sfera perfetta , 
fi può lenza errore fenfibite , e quando non trat- 
tai di quella queflione , ittetTer l’ eipreflìon comu- 
ne , e prendere il centro de! la terra per quello de* 
corpi gràvr^r-r' >;jivfcv i-’r-'n •» '.<>• 

♦ In quanto all’ irtenficme delia gravità , fi può 
dimandare, il s ella fiala fteffa in mttii corpi, 
hi tutti i tempii in fottì i looghiva. $’ ella va- 
ria fecondo do flato (ter* còrpi . 3 . Se può orefice» 
re nello ftefoo mobile , e come i fuoà progredì fi 
fanno, - *u > •->/-. * 

L’efperienza non può infognarci v fe non a un 
di preffo, quanto di fpazio un corpo percorra in 
un certo tempo , in virtù della gravita che 1’ av- 
viva , perchè; egli ha fempre da vincere oftacoli 
rhfeparabili dallo flato naturale, come ne provano 
i corpi , che ubbidirono a qualunque altra poten- 
za . La refiftenza de’ mezzi , che varia come le 
loro denfità ,- la figura deicorpo checade,la pro- 
porzione della fua malfa col fuo volume, e qual* 
eh’ altra confideràaiohe, di cui parlammo in ap- 
prettò, impediicooo che accuratamente fi fappia 
la mifura della primitiva gravità, e tate , quale fa- 
rebbe , fe da caufe ftraniere diminuita non folle . 
Si 5à fola mente , che a Parigi, per cagion d’ e- 
fempio / o ne’ contorni una palla di piombo, od 
altro qualunque corpo, il quale abbia molta ma- 
teria con poco volume, percorre nell’ aria libera 
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in circa piedi 15. di Francia nel primo fecondo 
della fuadifcefa; fra poco fi vedrà, perchè io ab- 
braccio tutte quelle circoftanze in quella propo» 
fizione . 

Credeva!! un tempo, chela gravità ed ilpefo 
fcffero linoni mi ; «che i corpi cadefiero tanto piu 
predo, quanto più di malfa avevano. V’era 
latti qualche verifimiglianza nel credere , che un 
mobile com pollo di quattro parti pefanti , dovelfe 
tendere maggiormente al termine della gravità,, 
che un altro mobile, il quale non ne aveflefenon 
una odue; e ciò che finiva d’indurre in errore , 
fi è, che vedevafi una penna , una carta, .un fioc- 
co di lanaec. cader Tempre più lentamente d’u- 
na pietra, d’un pezzo dì metallo ec. ma un piti, 
od un meno non decidono niente, quando non vi 
è proporzione con la caufa che fi lofpetta. Vide 
bene il Galileo, come avea veduto Arinotele , 
che una piuma cademen velocemente d’ una lira 
di piombo; ma egli mi furò quello metto, lo com- 
parò coll’ eccedo di malfa del corpo più a cader 
pronto, e trovò che non corrifpondeva alla diffe- 
renza che v’ è tra i peli de’ due mobili. S'appi- 
gliò dunque ad un’altra idea della gravità, ed in 
vece di penfare , come fin allora s’ era penlato, 
che più folfe di grayità nel piombo , che nella 
piuma, efeogitò l’eguaglianza di cotal forza in j 
ambedue, ma concepì che la refiftenza del mez- 
zo fi facea più lentire fu quel de’ due corpi, il 
quale avea meno di materia. Tale raziocinio era 
ben fondato , e noi ne farem conoscere tutta l’ a* 
deguatezza, fpiegando l’Efpcrienza che fiegue. 

' ' « t r *••• 1,5 • (i9c. ; . . 
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II. ESPERIENZA. , 

preparazione. 

Si ferma labilmente fu la piaflrettad’ una maò* 
china pneumatica, un telajoil quale contiene uri 
cannoncino di vetro , che ha fei piedi di lunghez- 
za, due pollici e mezzo di diametro , più largo e 
aperto nelle fue due eftremità A , B Figura 1. (1 
attacca nella fbmmità, col mezzo d’ un anello di 
cuojo ammollato, una piaflretta di rame , fottola 
quale ftafiflfo il coperchio , ol’ animella d 5 un pez- 
zo che gira verticalmente, e che dividendoli in- 
fei raggi, forma altrettante tenagliette , o forbici 
a molla. Quello pezzo è rapprefentato folo di fac- 
cia nella Figura $.e;vedefi di fianco in CD Fi- 
gura 4. il fuoafle porta un rocchello, o fia ruota 
dentata fatta aguifa di lanternai che infilza un’ 
altra ruota fatta a caviglie F > impennata fopraun 
gambo di rame affatto cilindrico, che trapaffa da 
parte a parte la piaftretta , ed un collare G ripie- 
no di pelli crude non conciate. Li capo di quefto 
gambo è attaccato ad un roteilo H, aldi fopradel 
quale v’èun «nello che corrilponde ad unalieva 
I, e quella liev a fi muove col mezzo <F una cordi- 
cella i Kè un tamburro corredato: d’ una molla 
da oriuolo, per contratirare la cordicella che cir- 
conda e fa girare il roteilo H. 

Prima di mettere quefto pezzo fopra il tubo di 
vetro, conviene por cura ilguernire le. fei tena- 
gliuzze , ponendo a ciafcheduna due piccoli corpi * 
i volumi de’quali fieno appreffo a poco fimifi , 
ma che nel pelo differifcano: di maniera che però 
. quelte 
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quelle differenze non fieno egualmente grandi in 
ogni pajo . Così fi potrà, per efcmpio, mettere * 
nella prima un pezzo di piombo, ed una piuma ; 
nella feconda un pezzo di cuojo, ed un piccolo 
foglio di carta ; nella terza , un pezzo di legno 
ed un pezzo di ferro ec. 

Rarefatta che fi avrà l’aria nel tubo, più che 
fia potàbile , colla tromba , tirando la cordicella 
L, fi farà girare la ruota F, per mettere una 
delle tenagliuzze in fituazione verticale, come 
Di fi tira di poi la cordicella M per alzare ra ruota 
F, il cui orlo preme la piccola lieva», e fa a- 
prire la tenaglia ; avendo quella fatto il fuo ufizio 
le ne fa paffare alla ftcfia maniera un’altra, 
così di mano in mano fino all’ultima, 


EFFETTI. 

Tutti cotefli corpi fcappando a due a due 
cadono nelmedefimo tempo, e non lafciano fcor-. 
gere differenza alcuna fenfihile , nella durazion? 
della lor caduta . \ * 

Ma fe fi ricomincierà l’Efperienza , lafciandoil 
vafe pieno d’ aria nello fiato fuo naturale , quei 
corpi che hanno più di pefcr cadono più prefta 
e la lentezza degli altri e più fenfibile , a mifu- 
ra che la lor malfa è men grande . Così il le * 
gno cade più lentamente che il ferro; mala fui* 
lentezza non è sì grande, come quella della wta» 
9 della piuma . . < 


■r. 
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SPIEGAZIONE. 
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La prima parte di quella Efperienza prova e- 
videntementc e direttamente , che la gravità è 
eguale in tutti i corpi, c che le differenze che 
fifcorgono nelle loro cadute, non debbono at- 
tribuirli, fe non fe alla refiftenza de’ mezzi per 
li quali cadono poiché con {opprimere, o idi- 
minuire grandemente quella refiftenza, i tem- 
pi che impiegano nel difcendere da eguali altez- 
ze-, fono fenfibilmente i medefimi . La feconda 
parte c’infegna, come dobbiamo calcolare quel- 
le differenze, che oflèrviamo nella caduta de* 
gravi , che hanno divari o fra loro nella quantità 
di materia. Imperocché, fe confideriamo la gra- 
vità , come una velocità comune ed eguale in tut- 
ti i gravi , le quantità di moto o le forze di due 
corpi, che cominciano a cadere, non poffono dif- 
ferire tra effe , fe non fe per la malfa . Supponia- 
mo dunque un pezzo di piombo, che peli 12. on- 
de, ed un pezzo di legno di pari volume, e di fi- 
gura fimigliante che ne peli una; poiché la velo- 
cità iniziale, o la gravità di quelli due mobili è 
la ftelfa, le loro quantità di moto, nel primo in- 
ftante della loro difcefa , faranno come le loro maf- 
fe, vale adire, 1 nel pezzo di legno, e 12. in 
quello di piombo. Supponiam’ora , che nel tem- 
po delle loro cadute, la refiftenza del mezzo ral- 
lenti il loro moto d’ un mezzo grado; cotal dimi- 
nuzione farà eguale nell’uno e nell’ altro, poiché 
il mezzo è lo ftolfo , i volumi fono eguali , e le fi- 
gure fimiglianti; ma il pezzo di piombo che ha 
perduto un mezzo grado di moto , ne ha ancora 
.. r 11 e 
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ii e mezzo: laddove il pezzo di legno, peruna 
fimil perdita non fi trova averne più , che un mez- 
zo grado in tutto; nell’ uno il mpto è rallentato 
fidamente la duodecima parte , nell’ altro un inte- 
ra metà, quantunque qucfti d*e effetti procedano 
dalla medefima cagione. '■* 

APPLICAZIONI, 

Il principio che provato abbiamo pec’ anzi , 
colla deforma Efperienza , è d* una importanza 
fomma; quindi è, che non fi èomeflo diligenza, 
ni ftudio, affine dimetterlo in tutto il fuo lume. 
Il Signor Newton l’ha confermato col mezzo del- 
le vibrazioni di molte palle fofpelc, i diametri ed 
ipefi delle quali fono fiati da lui difpofti con va- 
na proporzione : fra poco noi moftreremo , che 
qoefta fpezie di moto èun effetto della gravità; 
così quando due palle del mede fimo pefo, della 
medefima groffezza , e fofj>efe a fila eguali , con- 
tinuano aondeggiare per fiftefiò fpazio di tempo 
nella ftefs’aria , elleno fan vedere che lon avviva- 
te da gravitarti eguali; e convien perfiftere in un 
fimi! giudizio , tuttocchè la diminuzione del pefo 
vi apporti differenza , fe, cornei’ Eiperienza lo di- 
moftra , cotefta differenza non corrilponde alla 
proporzione delle maffe . 

I Signori Frenicle e Mariotte dietro la feorta 
di Galileo, provarono la difoefa diretta de’ corpi 
a grandi altezze; ma ninno fece tai forte di pro- 
ve in più vantaggiofecircoftanze , di quelle nelle 
quali fitrovò M. JDefaguiiliers *, che s’ avvallò 

...delia- 

' . .. . • >ì 

f Tranfatt. Tbì/ofopb. n. $29. art. 4. 
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‘della grande altezza della cupola di S. Paolo’ in 
Londra, e s’ ajutò co’ lumi porti a lui dal Neu-> 
ton , dall’ Hallejo ec. i quali furono all’ Efperien- 
*a preferiti. ' 1 •- ' 

• Si Iafciarono cadére molti corpi di peli e volu- 
mi differenti , dall’ altezza di 271. pedi ; t fi of- 
ferirò che due palle, i diametri delle quali erano 
di preffo a 5. poilidi e t» e che pefavano 1’ una 
a6io grani, e l’altra 137 impiegarono tempi 
molto differenti nel cadere da tutta coletta altez- 
za , imperocché la più pefante fini la fua dilcefa 
in 6 fecondi 7-, e la difcefa dell’ altra nè durò 
■quafi 19: lo che fa vedere , che la velocità de’ 
corpi che cadono non è proporzionale alla loro 
maflfa, imperocché in quell’ ultima Efperienza le 
due palle, quanto al pefo, fono appretto a poco» 
lidia proporzione di 19 con 1 ; e tutte le altre 
circoftanze fono eguali per I’una e per 1’ altra» 
nulladimeno la più pefante non è già caduta 19 
volte più pretto dell altra, imperocché in vece di 
6 fecondi , avrebbe dovuto impiegarne un folo . 

E’ facile adeffo fpiegare, perché la medelìma 
materia fi fa più lenta a cadere , a mifura che 
ella lì divide, o erette di volume, come un pez- 
zo di legno ridotto in aflìcelle fottìli, un mazzo 
dì carte, od un falcio di penne non legato . La 
caduta d una grotta pioggia è molto differente 
da quella della neve , e 1’ acqua che cade fenza 
dividerli, fa un sforzo più notabile, che quella 
■che fi riduce in dille , e che fi dilata nell’ aria 
eh’ ella travalica. 

Se non fatte quella refiilenza dell’aria che ri tarr 
da e divide i corpi, le parti de’quali non fono for- 
temente legate, fi vedrebbe con iftupore non mei* 

»• <•;-« .« ù v : , che 
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che con pericolo una lecchia d’ acqua gittata per 
una fineftra cader fui laflricato col medefimo fcro- 
fcio , e colla ftelfa violenza , che un malfo di ghiac- 
cio cf egual pelo. Se, per efempio, il pefo dell’ 
acqua così gittata fofse d’ un boccale *, tanto fa- 
rebbe il ricever’ elsa lui capo, quanto il rice- 
vere una pietra del pefo di due lire, caduta dalla 
medelima altezza. Ma la maraviglia non dure- 
rebbe a lungo, appreflo quelli che han piena con- 
tezza de’ principi, che da noi qui lì lpiegano . 
Imperocché fanno, che una malfa liquida che ca- 
de per quallìvoglia mezzo materiale, prova una 
r#lmenza diretta nella Ina parte inferiore , ed uno 
sfregamento nelle fuperHcie laterali : che quelle 
due forte di refiftenze, ritardano ciò che èefpo- 
fto alla loro azione immediata, più cheilrelto; 
c che perciò il mobile, le di cui parti non fono 
quali per niente legate , deve in breve tempo cani « 
biar figura edividerfi; ma quelli ultimi dueeifet- 
ti devon celfare, quando la cagione, che fuole 
produrli più non fulfille. 

Una Lfperienza quafi del pari antica , che la 
macchina pneumatica, c che fenza il merito del- 
la novità, è non per tanto curiofa, prova mira- 
bilmente bene, quello che noi diciamo della ca- 
duta de’ liquori . 

III. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

. • , I 

In un tubo di vetro mafliccio e forte anzi che 
nò , Figura 5. , il diametro del quale pareggia 8. 

Tom. IL G o io 

* Corrifponde alla Tinte de’ Francefi , che contie- 
ne due lire di pefo di liquido* 


tEiioNi dì Fìsica 
ò io linee, mettoitfi alcuni poinri d’acqua; edo* 
pò A’ aver fatto il Vàcuo nel rètto della capacità 
del tubo , fi fuggella alla lampana d’ uno Smaltato- 
re , ih A . ' " 

E F F ETTI. 

1 

Quando fi agiti quello tubo perpendicolarmen- 
te, l’acqua fi lolléva tutta in un pezzo, all’al- 
tezza di alcuni pollici , come B, e ricadendo 
nell* iftefia guifa al fondo, fa il medefimo ftrepi- 
to , e il medefimo sforzo, che un corpo fol»do> 
e cotefto fuono è molto più acuto, quando fi ri- 
ferva una palla cava e fotti le nella parre fnpe- 
riore, come appare dalla Figura. 

SPIEGAZIONE. 

Se dalla fuperficie dell’acqua C fino in A, vi 
folfe in quello vafe dell'aria, tale quale è quel- 
la dell’atmosfera ; quando per l’agitazione l’ac- 
qua follevafi da C in B , la colonna d’aria con- 
tenuta in cotella parte, fottentrerebbeper un in- 
frante all'acqua, ed occuperebbe il fuo luogo; 
è l’acqua nel ricadere incontrerebbe quello flui- 
do pieghevole, il quale ritarderia la fui caduta, 
e dopo una divifione reciproca, le cederebbe il 
di lei primo pollo, ma quando v’è folamente 
dell’acqua nel tubo, e nulla v*è che ladifunifca, 
ella ricade tutta inficine, e la bafe di quella co- 
lonna liquida, coipilce immediatamente il fondo 
del vafe, conie appunto farebbe un cilindro foli- 
do del pefo medefimo. 


A P- 
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* * * ^ » * 

APPLICAZIONI. 

* / 

Il mercurio d’un barometro (fé rifinimento 
è béft fatto ) fi t rova nel cafo medefimo in cui 
fi trova l’acqua di quell’ ultima Efperienza ; 
quàtidó égli fi fa ondeggiar nel tubo, fe lafcof- 
fa è gagliarda , fi corrq rifchrp di frangere il ve- 
tro, e Tempre s’ode il colpo , come quello d’uo. 
corpo fofido, perchè la parte fuperiore del tubo y 
è vuota d’aria, ed il mercurio urta immediata* 
ménte nel fondo. - • - 

li tempo non porta per sé fteflfo veruna dif* 
ferénzd alla gravità de’ corpfj quando non fi frap- 
ponga ( ma perché dovrem luppolo ?>> che 1 cam- 
biamenti, che le foppravvengono , fono uniformi 
é proporzionali in tutta la natura ; imperocché 
fe parliamo de’pefi comparati, ciò ehepefauna 
lira, continua Tempre a pefare elèttamente una 
lira, fin che la quantità di materia rella lame* 
defi ma. Se ne può prendere argoménto dalle gra- 
vità foecifiche delle materie che lòn note ; l’or® 
per efémpio , é collantemente nella proporzio-* 
né dr 19. j- ad t. con l’acqua pura- Vèto i r 
che quelle quantità, folio (oggette a piccioie dif- 
ferenze ; ma ragion vuole , che fi attribuifcanp 
differenti fiati delle materie* al freddo , al cal- 
do, alla fecchèzza, all’umidità piuttofto, che 
rifonderle in una ignota cagione* la quale noti 
fi ha fondamento di fofpettare. Se avviene aliai 
giornata r che un corpo diventi più o filèno pe- 
fante dr quel ch’egli era, fi dee por menie eh” 
egli ha perduto o acquiftato delle parti materia;- 
li, che aumentano 0 diminuiicono la di lui rii af~ 

Q x -fa. 
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fa. Una fpugna, od altro corpo equivalente fof» 
pefa al braccio d’ una bilancetta , ed efpofta alle 
jmprelfioni dell’aria, diviene orar piu ora meno 
pelante; e ciò proviene, perchè l’umidità che 
regna nell’aria, aggiugne qualche cofaal fuope- 
fo in certo tempo, ed al contrario glie ne to- 

f lie, quando fa piò afeiutto . Quella Ipiegazione 
sì naturale , e sì ben ricevuta , che parecchi fi 
fervono di quello mezzo, per conofcere l’ umido 
o il fecco dell’aria. Si sa, che il legno naviga- 
to è più leggiero , che ’l legno nuovo ; s’ averà 
egli per quello a conchiudere, chela gravità va» 
ria? Non è egli manifello, che cotella diminu- 
zione di pefo proviene, dall’aver egli perduto 
una parte della fua foftanza.** Almeno dubitar 
non fi può , che 1* acqua non gli abbia fatto per- 
dere una gran parte de’luoi Tali ; imperocché il 
ranno , che lì fa della fua cenere , poco ne con- 
tiene, e per quella Cagione egli è mcn opportuno 
ad imbiancare i pani lini. 

Se è paruto, che alcune efperienze indicalfero 
de’ cambiamenti nel pefo d’ una medefima mate- 
ria, non dobbiamo non pertanto credere eh’ elle- 
no provar polfano , ficcome alcuni hanno credu- 
to, che la gravità varj per fuccelfione di tem- 

J poj ci fembra più veri fimi le, che coloro, i quali 
e hanno fatte , fieni! ingannati, per qualche di- 
fetto nell’ efecuzione, non ben attefo dalla loro 
vigilanza . I peli de’penduli , de’ menarrolli , degli 
orivoli , ec. fono prove d’ clperieuza , che fi polfono 
lor opporre , e che in dubbio rivocar non fi polfono. 

Ma fe il tempo non apporta variazione alcuna 
alla gravità de’ corpi , aimen non fi. cangia ella 
totefta forza fecondo i luoghi? 

Dirò 



r — T~ 
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Dirò in ordine a quello, che confiderando noi 
“ «ntro de’ corpi gravi ettère quel della terra , 
/arem forfè portati a credere, che ad una più o 
irien grande dittanza da cotal termine, la gravità 
non fi a per effere Tempre la fletta . Ma quando, 
per paragonar quella forza con fe medefima l’ab- 
biamo provata nelle maggiori altezze , e nelle mag- 
giori profondità chea noi fieno accettigli , cnon 
ci avendo feorta veruna differenza , pare che fia 
permetto il credere, eh ella fia uniforme per tut- 
to . Ed in fatti fi e fuppofto flar lacofa a quello 
modo , finché fono fiate trovate ragioni da cre- 
dere il contrario. 

Newton ci atticura (e Neuton merita d «fière 
afeo! rato) che quella fecreta potenza chefollecita 
1 C °jP' t cadere verl ° la terra, adopera menofo- 
pra d etti , quando fono da lei più lontani j va 
avanti, e ci dà delle regole per calcolare quella 
diminuzione , e quali eh egli avette portata la bi- 
lancia fin Eulla Luna , vuole che fi creda , che una 
pietra , la qual di là cadefiè, non farebbe fui bel 
principio niente più di firada in un minuto, di 
quel eh ella ne fa quaggiù in un fecondo j valeà 
dire, che ad una tale altezza ella difenderebbe 
3600. vo te più lentamente, che non faquand’è 
vicina aila luperficie della terra 
Se reca maraviglia , come quello Filofofo ab- 
bia ardito di così decidere fopra colè, che paio- 
no troppo fuperiori a lle forze dell’ umano intendi- 
mento, molto più ci dee far flupire il non aver 
egli Ipacciate cotefle propofizioni come fittemi, 

1 ma 1 averle rafforzate e conformate con prove, 

1 che re £g° no contro il più fevero efame . Non ha 

per verità dimoftrato il Neuton, che la forza cen- 

G 3 tri- 
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R ipeta della Luna fia la fletta, che quella t dcg» 

altri corpi che al noftro globo appartengono , ma 

Vo ha iupofto con tanta veri fi migliane . , c»c e» 
non dee averli injeonto di mera con^hiettura , 
imperocché la Ina teoria della Luna dalu.foo- 
data tu tale fuppofizione , è quella, che piu alla 
ferirà s’ accorta, e che dai luoghi ^^oterto Pia- 
neta , alle olferv azioni Aftronomiche i piu con- 
starne dunque faper fi può quello che fegue nel- 
la Luna , così che fe 'ne favelli con tanta franchez- 
za, e ci riefea eziandio a guadagnai gli altrui 

voti, e l’altrui credenza? 

< Nelle opere medefirae del Sig. Neuton , o in 
«(tratti più ampi, che qui non avrebbon luogo, 
conviene ftudiare .i di lui penfamenti , e le lue 
prove. Quello ch’egli ha infegnato storno alla 
Pravità de i corpi, e connetto con tutto il fiftema 
generale del mo^do , da lui più felicemente che 
da verun altro Filofofo concertato , ed * 
grandemente , il formarfi un efatta idea di quettj 
parte, quand’ella fi fepara dal \ahre, colle qua- 
li eli’ ha una conndfione sì necel^fia* Ci conten* 
teremo qui dunque di far Tolameal^ vedere ìq i- 
fcorcio , come poffibil Lia giudicar della grav 
de’ Corpi all’ altezza della Luna prendendone U 
filo e la proporzione da quella che hanno qua£" 
giù, con fupporre , che la forza centrata della 
Luna altro non fia , fuorché quella gravità, che U 
dare verfo il centro della terra 1 corpi checiio- 

no dappretto. . . , 

Supponiamo che T, Fig. 6. tapprefent, la ter- 
ra , D la Luna L Q.R- S I' o^«f, d /" a Luna TV 
«lefima , cioè la rivoluaionech ella la attorno del- 
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la terra nello fpazio di quali un mefe. E cognita 
la diftanza della terra dallaJLuna, eh’ equivale a 
un di pretto al fé mfdia metro del globo tereftre 
60 . volte ripetuto: e quelle fon quantità note, 
ha già lungo tempo e fopra le quali ognuno è 
d’ accordo . 

Parlando delle forze centrali nella Lezion pre- 
cedente , abbiam fatto conofcere , che un corpo, 
il quale circola, lo fa in confeguenzad’ una forzi 
che lo fpigne, o che Io tira femore verfo un me- 
defimo punto, mentre un’altra fu*; za lo follecita 
a moverfi in un’ altra direzione . Quando noi ve- 
diamo girar la Luna attorno di noi , polliamo 
dunque conchiudere con tutta Acutezza , ch’ella 
ha una forza centripeta, o, Io* che è la {letta 
cofa ch’ella gravita verfo la terra. 

Abbiam pur fatto vedere , parlando del moto 
compoflo, che fe un mobile ubbidifee nel me- 
defimo tempo a due potenze, comeLP, JL.C , fi 
conofce la ragione proporzionale di quelle due 
potenze dalla diagonale LQ,, eh* etto mobile de- 
ferì ve . 

Sapendoli il tempo, che Ila la Luna in percor- 
rere tutta la fua orbita , fi fa nè pià nè meno 
quello ch’ella impiega a deferì veine una piccola 
porzione , come LQ. : e quindi giudicar fi può 
della flrada, ch’ella averebbe fatta , fe a vette fui 
ubbidito ad una delle due potenze. Sq, per efem- 
pio, L 4 . è Io fpazio ch’ella percorre della lua 
orbita in un’ora, LP rapprefenta la quantità del- 
lo ipazio^ ch’ella difeenderebbe in un’ora, fe Ce- 
guiratte l’ impulfione della fola gravità. 

Appretto a poco in fimil guifaè venutoli Nleu- 
ton a capo di conofcere, che un corpo grave , 

G q co» 
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cominciando acadér dalla Lima, percorre a un 
dipréflo 15. piedi néllofpazio d f un minuto; poi 
comparando queda velocità Con quella de’ corpi 
che quaggiù ubbi di fcono atla gravità, frovolla 
3600. volte inen grande; i imperocché una pietra, 
la quale cadeffe liberamente per un minuto, per- 
córrerebbe ^éoó. volte 15. piedi, ovver 54000. 
piedi: dal che conchiude, che là gravità decrefce 
come il quadrato della dìftanza crefce ; imperoc- 
ché 3 600I è il quadrato di ^o, e la Luna è 60. 
volte più lontana dal centro della Terra, di quel 
che ne '(reno 4 corpi , che danno come noi fu la 
fu perfide . 

Se noi poteflGmo poggiare ad altezze affai no- 
tabili, farebbe una cofà curiofa molto il mettere 
in fatto queda teoria coti qualche efperienza ; ma 
le rtoftre più alte Montagne non fon (ufficienti ; e 
quando le fupporreflimo alte due leghe perpendi- 
colarmente, al difopra del terreno più baffo, a 
cui difcender polliamo, ben fi vede dal calcolo, 
che il decrefcìmento della gravità farebbe an- 
cora infenfibile. r 

Se una didanza più o meno grande de’corpi 
gravi dal centro della terra, ha potuto farfup- 
porre qualche variazione nella loro gravità, ri- 
mili fofpetri nafcer forfè dovevano eziandio dal- 
la diferenza de’Climi? In un tempo maflima- 
mente , in cui la figura della Tèrra, era tuttora 
ftimata sferica, non dovevano per quanto appa- 
re , tutti i luoghi della fua fuperficie crederli in- 
differenti , per quello fpetta ad una cotal ten- 
denza al centro ? ' 

Dacché ri è fuppoflo che la Terra fi muove 
in '24. ore attorno del fuo affé, fi arerebbe pò- 

* tuto 
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tuto por niente , che tutte le parti della fua fu- 
pcrficie non girano egualmente pretto ; quelle che 
fono Cotto requarore, defcrivendo circoli molto 
più grandi , che quelle che a’ poli fono vicine , 
come 1’abiam inoltrato fpiegando l’efperienza 
del globo di vetro nella precedente Lezione * • 
Quella conlìderazione guidava naturalmente a pen- 
sare che tutti i corpi che fono nella fuperficie 
del noltro globo, partecipando del fuo moto , 
hanno una forza centrifuga ; che quella forza 
contraria alla gravità doveva elfere più grande 
verfo l’equatore che verfo i polii e che perciò 
la gravkà dovevafeemare a proporzione della vi- 
cinanza a cotella parte della terra. Ma prima dì 
Cartefio , e di Hughens, non fi ragionava di for- 
ze centrifughe ; e fe Copernico , nel proporla 
fua ipotelì, vi aveffe fopppraggiunta quella novi- 
tà, é molto probabile, che nel fuo tempo non 
farebb’ella Hata meglio applaudita che ’1 rello. 

Nel 1672. M. Richer elfendo andato per or- 
dine del Re all’Ifola diCayenne, fituata in gra- 
di 5. di Latitudine , per fare delle offervaziom 
non praticabili nel noltro clima, fece una ('co- 
perta di maggior rimarco fenza dubbio, che tut- 
te quelle ch’egli s’avea propolle. Olfervò che 
un pendulo, che a Parigi batteva i fecondi, mi- 
furava tempi più lunghi nel paefe ove allor ri- 
fìedeva . 

Un Pendulo è un illrumento compollo d’nn 
corpo pefante, come una palladi piombo, e. g. 
che deferive archi attorno d’un punto filfo, col 
mezzo d’ un filo , o d’ una verghetta lottile che lo 
tiene fofpefo. Noi farem vedere nel decorfo di 

’que- 

* VI. Efperienza Big. 32. e 25. 


^,0* Lesioni di Fisica 
q uè fi a lezione , che il Tuo moto che o[c illazione 
s’appella , è un effetti della gravità, e che egli 
è più o meno pronto, fecondo che il ' filo di Co* 
fpenfione ha p : ù o meno di lunghezza. 

M- Richer eilenioti dunque appieno accertato 
che il fuo pend ilo modellato a Parigi per batte- 
re i fecondi, nell Itola di Cayenne ritardava , vi 
rimediò raccorciandolo d’ una quantità di cui tea* 
ne conto eiatto; e quella elperienza ripetuta dì 
poi da molti buoni o'fervatori , e ultimamente d a- 
gli Accademici che. fono andati al Perù » e da 
quelli che hanno fatto il viaggia del Nord , per 
le mifurc che alla figura della terra fi riferifconQ, 
ha fempre modrato che verfo l’Equatore i cor- 

Ì )i cadono più lentamente che altrove, e cheta* 
e ritardo lcema , a proporzione che crefce la 
latitudine del luogo. 

Col fondamento d’ una cognizione di quella fat- 
ta, fi è meffa più che mai in credito l'opinione 
del movimento diurno della terra; e perù che 
una tale rotazione, ammefia chedia , imprime al- 
le parti del globo delle forze centrifughe , le quali 
non fono eguali in tutta ladiftefa del Globo me* 
defimo, s’ incominciò a formar de’ dubbj intorno 
alia fua figura, che giuda il volga* featimento, 
paffava per sferica . 

Fin tanto che fi è confiderata la terra come 
immobile, era verifimile ch’ella forte una sfera 
perfetta , perchè le fue parti obbedendo ad una 
gravità eguale , dovean formare attorno del eco.* 
tro comune della loro gravità , raggi o colonne 
di pari lunghezza , per dare in equilibrio . Ma, 
fe quella gravità primitiva trovali diminuita da, 
una forza contraria, e non fi fa qùeda diminu» 

zio- 
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aione in quanti tadì eguali per tutta l’eftenfiene 
del globo, non è polfibile d’accordare l’ equilibrio 
delle Tue patti con una figura perfettamente $fer 
rica . . # ' : 

Sìa A DB E Fig. 7. ufta fezjone diametrale 
della terra , n?\ momento della creazione comporli 
di parti egualmente pefanti verfo il punto C,c 
cotanto fluidi , che ordinare e di (porre fi pof- 
fano in confeguenza della lpr gravità ; egli è cer- 
to che tutti i raggi AC, DC, FC, ec. per 
e fiere in equilibrio, devono eflere della mede fi- 
rn a lunghezza, e che tutte le loro eftremità fa- 
ranno fchierate e ordinate nella circonferenza duo 
circolo 

Ma fé fi confideri la terra,* come avente un 
moto di rotazione fu l’afle ÀB, Y equilibrio non 
può più fufiifiere tra raggi eguali: imperocché 
allora la forza centrifuga diftrugge una parte dèl- 
ia gravità, e tale diminuzione va femprecrefcen- 
do dal polo dell’ equatore . Imperocché il punto D 
deferive in 24. ore un gran circolo, il punto F 
nel medefima tempo percorre un parallelo, il di 
cui diametro è molto più piccolo, ed il punto A 
nèmen gira- La colonna CJ> per e fiere così pe- 
tente come C A, deve dunque crefcere in lun- 
ghezza, e compenCare con più di materia, la di- 
minuzione della lua gravita , che la fua forza 
centrifuga le cagiona. ' ^ 

Il mot9 di rotazione produce un limile effetto 
negli altri paralleli; ma quell’ effetto va Tempre 
diminuendoli fino ai poli, per due ragioni; 1. per- 
chè la velocità del moto , e per confeguenza la 
forza centrifuga che ne rifui ta. Iberna con quella 
proporzione: 2. perchè quella forza, eh’ è diret- 
ta- 
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tamente contraria alla gravità Cotto l’Equatore; 
non gli viene fe non obliquamente oppofta per* 
tutt’ altrove , come è facile l’oftèrvarìo nella fi- 
gura; imperocché per efempio, nella latitudine 
del punto F, la gravità agifce fecondo la dire- 
adone FC, eia forxa centrifuga ha la fua ten- 
denza per F L . 

Ne iegueda tutto quello, che Cela terra gira 
fnl proprio alfe , la gravità non è eguale per tutto ; 
la materia che compone quello globo, perelfere 
in equilibrio con sèmedefima, deve via via fem- 
pre più elevarli da’ poli fino all'Equatore, come 
HIKG; da che rifulta , che il diametro del 
fuo Equatore è più grande che il fuo alfe AB. 
La cofa fi renderà palpabile colf elcmpio che fe- 
guc • . • ■ • * 

Empiei! di paglia d’avena unfacco di cuojo 
di montone, compollo di dodici fufa limili alle 
(lampe colle quali ficuoprono i globi, che rap- 
prefentano il Cielo o la terra ; cotefta fpezie 
di sfera flelfibile è corredata, ne’ Cuoi due poli, 
di duepezzi di legno traforati , che fcorrono (opra 
un affé di ferro quadrato , le cui eftremità fono 
rotondate con due perni, ecol mezzo d’una ro- 
tella filfata a una di quelle due eftremità fic- 
come appar dalla Fig. 8. s’imprime in entello 
globo un moto dì rotazione , per mezzo della mac- 
china, con la quale abbiam fatro girare il globo 
di vetro, e eh’ e rapprefentata nella Fig. 22 . del- 
la precendente Lezione. Quello moto gli fa per- 
dere in poco tempo la fua figura sferica , e pi- 
gliar quella d’ uno sferoide , che vedefi fenfibil men- 
te fchiacciato ne’ poli, ed elevato nell’Equatore* 
più di quel ch’efige naa sfericità perfetta . 

Li 
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Li Signori Hughens, c Neuton, lenza ricor- 
rere a limili efperienze , che avrebbono poco pe- 
lo in una materia bifognofa d’una fomma accu- 
ratezza, fondati unicamente (opra le leggi della 
Statica e delle forze centrali, avevano raccolto 
che la terra doveva elfere uno sferoide fchiaccia- 
to verfo ipoli; co’ loro calcoli ciano anche giun- 
ti a determinare , di quanto il diametro dell’ Equa- 
tore cccedeflè Palle in lunghezza. Ma dipenden- 
do quella decifione da ipotefi che lafciavano dell* 
incertezza, l’opera di cottili grand' uomini quali 
altro efito non ebbe , le non le quello di rendere 
a quella quillione applicati ed attenti i più va- 
lenti Fifici , e di farli accorti della fua impor- 
tanza . 

Quando la teoria ne mena a qualche feoperta 
tìfica, pare che ila rifervato all’ efperienza il por- 
vi l’ultima mano; ma qual mezzo vi era di fa- 
re delle fperienze l’opra la figura della terra? Le 
più decifive «che fi pollano fare, e il mifurarla 
attualmente, comparando gli archi d’unode’fuoi 
meridiani: come di poi s’ c fatto. 

Quantunque l’illoria di ciò eh’ è feguito a tal 
propoli to , fia curiofillima e intercflante, io m’ 
allertò dal riferirla , perchè ella non è necelfaria- 
, mente legata col mio oggetto prefente; in mol- 
’ te opere recentiflime ella fi trova molto più mi- 
0 nutamente deferitta, di .Hquel ch’io far potrei qui 
a cagion de’ limiti che mi ho preferitti; ma in 
niuna meglio che in quella la quale di prcpofito 
' ci ha dato il Sig. de Maupcrtuis, che più cheal- 
^ tri ha cooperato a guidare ed efeguire quella bella 
intraprefa. Dirò folamente, che il viaggio fatta 
al Nord da quell;’ illullre Acaderaico iufiemecon 

mol- 
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molti. deTuoi Compagni; affine di mifurare un 
arco di meridiano, che potè fife e fifere comparato 
con quelli , che erano fiati mifurati in Francia * 
ha già confermata la figura, attribuita prima d’ 
ora alla terra da V Hughens edaNeuton: e eh’ 
è probabiliffimo , che gli altri Academici , che fo- 
no attualmente nel Perù ; niente ci fepran di- 
re di contrario: ma ci faprati dire folamente*» di 
quanta eftenfione fia lo fchiacciamento del no* 
uro globo verfo i poli . 

Un’altra quiftione, che ora prefentafi, é di- 
rizzata a fapere , fe il pefo d’ un corpo varia fe- 
condo i differenti fiati ch’egli può prendere ; fe 
il moto, la quiete, il freddo; il caldo, lafolidt- 
tà, la fluidità; ec. pofifono renderlo più o meno 
pefante nel luogo medefimo. 

In generale fi può rifpondere che il pefo, ola 
gravità aflòlutà d’ un corpo non varia , finché la 
fua quantità di materia è la medefima : una lira 
di piombo pefa tempre intrinfecamedté una lira, 
oche fia fufo , o che fia folido ; più, o meno cal- 
do; fia in moto, o no; imperocché auand ella 
è pallata per tutti quelli fiati, te non ha perdu- 
to niente della fua quantità di materia, vi fi ri- 
trova collantemente il medefimo pefo* 

Ma fe fi confiderà la gravità, comete veloci- 
tà attuale, con te qua le il corpo grave fi porta dall’ 
alto all’ ingiù, molt’è lungi eh’ ella fiala mede- 
fima fui principio o fui fine della caduta . Qua- 
lunque effer poffa te cagione della gravità , bilo- 
gna concepire quella forza , come s ella folte col- 
locata ael mobile medefimo, fui quale ella adope- 
ra ; a Un dipreffo come il fuoco che foileva un 
ratzo per l’ infiammazione fuc ceffi va delie parti 

t eh.” 
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ch’egli contiene: di maniera che ella adopera 
fopra un corpo mentre egli cade, tanto e nella 
fte/Ta guifa ad ogni momento , come fé foffe fer- 
mato: Laonde; tutte l’ altre cofe fi ppofte eguali, 
una palla di piombo che ha ceduto iHa propria 

? ;ravità per lo fpazio d’un fecondo, ha una ve- 
ocità ateualepiù grande, che quella la qual fof- 
fe fidamente di fcefa per un mezzo* fecondo. Ren- 
diamo fenfibil la cofa con una efperienza. 

IV. ESPERIENZA. 

* % 

PREPARAZIONE. 

A È , Fig. p. è una carta più lunga che larga, 
aperta di lopra , è nella quale Idtuccio'a un pa- 
niere pieno di tèrra molle. AD» e BC, Topo 
due colonne cilindriche di piedi e mezzo d’al- 
tezza, divife in pollici , etòpra le quali fi fafcoìh- 
rere un’ aflìcella mobile polla traiverialmenteE F, 
che fiferma con viti, a quell’altezza che più fi 
vuole. Nei mézzo di quello legno trafverfale è 
un buco, nel quale fi ritiene una palla d’avorio 
d’un pollice di diametro, col mezzo d* una tena- 
glia cneha molla; la palla H, fimrte alla piece- 
dente, èfofpela da un filoalla metà delladiftan- 
2ft tra il legno trafverfile mobile eia cunetta : 
ed il filo di fofpenfiotie è fermato ferrai maniè- 
rajchequando fi ’afcia andare la pai’aG, l’ali- 
• tra comincia a cadere nel medefimò tempo. 
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EFFETTI. 

Le due palle avendo cominciato a cadere nel 
medefimo tempo, finifcono la loro caduta 1 una 
dopo l’altra, e la palla H; che arriva la prima 
fu la terra molle, vi fa uno fprofondaiiiento , il 
quale è molto ^minore, che quello della palla G. 
che giunge da poi. 

SPIEGAZIONI. 

Lo fprofondamento che ciatcuna palla fa nel- 
la terra molle, e il prodotto del fuo sforzo j quell’ 
effetto efprime la forza attuale del mobile nel fi- 
ne della l'uà caduta ; cotefta forza non può ve- 
nire fenon dalla fua malfa e dal fuo grado di ve- 
locità: ma le mafie fono eguali, fe dunque le 
forze fono differenti, ciò nafce perchè la palla G 
terminando di cadere , aveva piò di velocità che 
la palla H. 

V. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Tirato un po innanzi che fiefi il paniere del la- 
macchina qui fopra defcritta , acciocché una nuo- 
va palla pofia cadere fopra un luogo, dove la ter- 
ra molle non abbia ricevuto Iprofondamento ; lì 
ferma il legno mobile trafverlale ad un piede di 
elevazione lopra della cafia, per far cadere una 
palla di rame che pefa j. oncie ; quindi s’alza il 
detto legno trafverlale tre piedi, per far cadere 

fo* 
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fopra un nuovo fito , un’altra palla di rame ca- 
va, dell’ifteffo diametro che la prima, e che 
pela folo un oncia. 

EFFETTI. 

Paragonando i due (profonda urenti , fi trovano 
perfettamente eguali . 

SPIEGAZIONI. 

Quello che la precedente efperien za ha folo in- 
dicato in generale i quella lo dimoffra con mag- 
gior precisone: imperocché non folo dà ella a co* 
nofcere chela velocità de’ corpi che cadono libe- 
ramente, crefce in una caduta pi ù lunga; ma 
ci dà la mifura di quello crefcimento, con far 
conofcere ch’egli è proporzionale all’altezza: lo 
che divieti evidente, quando fi fa attenzione , 
che un’oncia di malfa ha prodotto il medefimo 
effetto che $ onde, perche l’altezza della fua 
caduta è Hata j volte maggiore . 

APPLICAZIONI. 

Non v’è contadino che non fappia , che fa ca- 
duta d’una pietra é tanto più da temerli, quanto 
vien da più alto; e che i corpi fragili corrono 
maggior pericolo di romperfiin fimil cafo. Que- 
lli fatti fon sì noti» ebe non porta il pregio di 
fermarvici. Offenderemo fola mente, cheficcome 
nella noftra efperienza una mafia più grande , ve- 
nendo da minore altezza ha prodotto l’ifteffo 
sforzo che una malfa minore da più alto caduta i 
Tom II. H fi può 
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fi può fciegliere tra quelti due mezzi, quando fi 
tratta di valerfi della potenza d’un mobile, che 
debbe operare con la fua caduta ; imperocché è uti- 
le bene fpeflb poter foflituire del pelò ad una 
grande elevazione. 

Non v’ha dubbio, per efempió, che de’ mar- 
telli impiegati a forza di braccia con una velo- 
cità fufficiente , verebbono a capo di fprofonda- 
re de’ pali, di lavorare delle ancore, di battere il 
ferro delle miniere nelle fucine, dov'egli fi pre- 
para in grande , ec. ma ci va molto minore 
fpefa nel far cadere da un’ altezza mediocre maf- 
fe pefantiffime, il cui moto è arrivato e rego- 
lato per lo più dalla forza dell’ acqua , oda quel- 
la del vento. - . 

Ed eccoci così chiariti, almeno in generale, 
che la caduta de’ corpi s’accelera ad ogni iftan- 
te ; vediamo adeflò per via d’ efperienze qual fia 
la progreflìone di quello aumento di velocità. 

VI. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

A B, e C D, Figura, io. fono due corde di 
metallo, o di minugia, d’ incirca 12. piedi di 
lunghezza, fortemente e parallelamente tefe ad 
alcuni pollici di dillanza l’una dall'altra, e che 
fanno con l’orizonte un angolo di circa 22 gra- 
di e mezzo ;G è un mobile che liberamente 
fdrucciola per mezzo di due piccioli rotoli fopra la 
corda A B, ed il fuo centro di gravità è piu baf- 
fo che la corda , affinché la punta eh’ è nel la fua 
• - par- 
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parte fuperiore, confervi Tempre la fleffa fitua-- 
zionej H è un pendulo un poco pefante, che fi 
move fu due perni A , a , e la verghetta del qua- 
le eccede un poco verfo /. La lunghezza del pen- 
dulo deve edere tale, ch’egli faccia appuntino 
una vibrazione, mentre il mobile G percorre la 
nona parte della corda A B r per accertacene 
bifogna avere in pronto un regoletto di legno 
che ferve a mifurare la corda in nove parti egua- 
li e collocare in faccia alla prima di quelle par- 
ti, e fopra la corda C D una piccola fquilla K, 
il cui foftegnetto fcorre, e li ferma con una vi- 
te, a qual diftanza che li vuole- Egli debbe aver 
pure un martelletto, che di paffaggio viene al- 
lentato dal mobile G. Da un’ altra parte il pen- 
dulo H fa Tuonare parimenti un altra fquilla I, 
il cui tuono è differente, eia coda della verghet- 
ta che eccede in /, fa allentare di paffaggio- ut» 

^ picciol filo di fera che ritiene il mobile G ; di 
maniera'che quando il rutto è ben aggiuftato , if mo- 
bile G non parte, fe non quando il pendulo fa 
Tuonare la Tua fquilla I per la prima volta; e 1’ 
altra fquilla K, non dà il Tuo primo colpo , fe non 
quando il pendulo fa fentireil fecondo colpo del- 
la Tua : perciò tra il primo ed il fecondo colpo 
o Tuono della fquilla, lcorre un tempo, di cui s' 
ha la mifura , e parimente in qucfto tempo il 
mobile percorre un fpazio cognito. Si arretra- 
pofeia la fquilla K fin tanto- che lo fpazio- per- 
colò dal mobile G fia determinato dal fecondo’ 
tempo r cioè finatantochè il ferzo colpo della (quii- 
la I s’ accordi con quello della fquilla K che fi è arre- 
trata , e così di mano in mano. E indurando gli 
fpazj percorfi, fe ne fa comparazione co i tempi- 

H. 2 . E H- 
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EFFETTI. 

Durante la prima vibrazione del pendulo, il 
mobile G percorre la nona parte della corda ; s* 
egli continua a moverli, di mano in mano nel 
fecondo tempo percorre tre volte altrettanto di 
fpazio, e nei terzo cinque volte, di maniera che 
la fua velocità è accelerata : poiché in tempi e- 
guali mifura l'pazj che vanno crefcendo , ed il prò- 
gretto di quella accelerazione corrifpondea’nume- 
ri impari i , 3 > 5 > 7 , 9 , ec. lo che fa dire che 
gli fpazi percorfi , cominciando dal primo in* 
ftante della caduta, corrilpondono al quadrato 
de’ tempi: imperocché alla fine del fecondo tem- 
po fi trova per il numero degli fpazj 4, che è il 
quadrato di 2 ; e alla fine del terzo , 9 che é 
quadrato di 3. 

SPIEGAZIONE. 

\ 

Se la gravità fofse una forza ellerna o come 
tale, cioè che la fua azione fui mobile ch’ella 
avviva, fotte limile a un colpo di martello , che 
produce nel primo urto, tutto quello che egli far 
può la velocità del corpo grave farebbe lempre 
eguale ed uniforme (attraendo dagli oftacoli ef- 
tranj:) Imperocché qual farebbe la cagione, per 
cui dovfs’ ella mutarli? porto che niente la diminuif- 
fe , e la potenza che 1* ha fatta nafcere non conti- 
nuali a operare . Ma la gravità , come già det- 
to abbiamo, è una forza che feguita ed accom- 
pagna dirò così il mobile, e che ripete fopra di 
etto le fue impulfioni ad ogni filante . La velo- 
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cità d'un corpo che cade, non è dunque folamen- 
te quella ch’egli aveva principiando a difende- 
re, ma è la Comma di quelle ch’egli ha acqui- 
fate , per tutto il tempo della Tua caduta . 

Quando il mobile G della nofra efperienza 
percorre lo fpazio A 1 , la gravita è che lo fa di- 
fendere; per confeguenza le fi luddivide il tem- 
po ch’egli impiega per fare quella llrada, deeli 
concepire che in ciafcun illante egli abbia rice- 
vuta una nuova velocità, e che quando egli è ar- 
rivato alla zifra 1 , la fua velocità attuale è mag- 
giore, che quando è partito dal punto A. 

Per Capere precifamente il valore di quell’ au- 
mentazione, frapponiamo che la linea A B , Figu- 
ra xi. rapprefenti quello primo tempo divifo in 
6 inllanti eguali; ed efprimiamoli piccoli Cpazì 
percorlì in quelli inllanti, col mezzo di tante 
linee perpendicolari ad AB. Se nel primo in- 
fante, la gravità fa percorrere al mobile uno 
fpazio eguale a cc, quello eh’ egli percorrerà nell * 
infrante leguente dd , farà doppio, perchè l’ira- 
pulfione del fecondo infante, unendofi a quella 
del primo che femprefufrife, raddoppierà la ve- 
locità, e così di mano in mano; l’ infpezione fo- 
la della Figura baf a , per far capire, che le ve- 
locità acquifate, fono come il numero degl’in- 
fanti . 

Immaginiamo adelfo, che nel principio del 
fecondo tempo efprelTo per BC eguale ad AB, 
la gravità cefi d’operare fopra ’1 mobile, egli 
continuerà a difendere lenza accelerazione, per- 
correndo tanti fpazj fimili a BD, quante vi fo- 
no in B C parti eguali a quelle del primo tem- 
po A B . Ma la Comma di quefe linee è doppia 

H > i di 
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«fi Quelle del primo tempo, come è facile vede-* 
te, {'partendo il «quadrato BDCE in due trian- 
goli : egli è dunque dimoftrato, che il mobile 
in virtù delle velocità acquiflate nel primo tem- 
po, può percorrere uno fpazìo doppio di quello 
che ha percorfo . Cosi quando il mobile G della 
noftra Efperienza è arrivato al fine del primo 
fpazìo * tnrtcchè non acquiftafle alrre nuove ve- 
locità, nel tempo delia feconda vibrazione di 
penduto, s’ avanzerebbe lino alla zifra 3. 

Ma fe la gravità continua a operare , debbe 
produr nel fecondo tempo altrettanto effetto che 
nfcl primo. Se dunque fi aggiungeranno fili lato 
DEj che rapprefenta un tempo eguale ad A B, 
linee il numero e la lunghezza delle quali fie- 
no limili alle prime ce dd, ec. fi averanno # 
per li fpazj percorfi nel fecondo tempo, i tre 
triangoli BCD, CDE, eDEF, la lommade* 
quali pareggia tre volte A B D . 

Parimenti quando il mobile G parte dal pun- 
to i, egli è in iftatodi percorrere nel fecondo 
tempo due fpazj, in virtù delle velocità acqui- 
ftate nel primo tempo, ed un terzo, in conle- 
guenza della nuova iunpulfione ch’ei riceve in 
ciafcun tempo, ed in quella guifa perviene alla 
zi fra 4. 

Segue la medefima cofa per tutti gli altri tem- 
pi ; e per poco che vi fi badi , fi vede che il 
quarto, nono, decimolèìto fpazj percorfi, corrif- 
pondonoal fecondo, terzo, quarto tempo, e che 
le quantità thè appartengono a ciafcun tempo, 
prete fcparatamente , fono tra effe , come le zi- 
fre 1,3, 5,7, ec. 

'Quindi fiegue, che un corpo, caduto da una 
< certa 
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certa altezza, fi trova avere fui fine della lua 
caduta, un grado di velocità, tale, qual gli fa- 
rebbe meftiert per rifalire così alto, fe qualche 
caufa mutafle la fua direzione . E fe rifale infat- 
ti colla fua velocità acquiftata, il fuo moto è 
ritardato afcendendo , come è fiato difendendo 
accelerata. ' - 

Imperocché, fupponiamo per efempio, che il 
corpo A, Figura 12., fia arrivato in B per una 
velocità accelerata, cioè percorrendo nel primo 
tempo lo fpazio 1 , e nel fecondo lo fpazio 2 , 
tre volte maggiore ; fe egli rifaliffe in virtù del- 
la velocità attuale che gli ha , e la gravi tàcef- 
faflfe di operare fopra di lui , rifaiirebbe nel pri- 
mo tempo da B in A . 

Ma fe venga la gravità a ritardar quello mo- 
to, la fua azione fopra il mobile che afcende , 
farà come fopra quello che difende; gli darà ella 
da su in giù una tendenza • capace di farlo dir 
fendere la quarta parte di AB. Perciò in luo- 
go di rifalire fino in A, arriverà folo in C; e 
nel tempo feguente, la medefima tendenza eh 
ella continua a dargli, eflendo tre volte maggio- 
re, egli non farà afcendendo, fe non la terza 
parte di quello che ha fatto nel primo tempo, 
giungerà dunque in A in due tempi* e gli fpa- 
zì ch’egli percorrerà, faranno J ed L Donde fi 
vede, che la velocità d’un corpo che rifale, è 
ritardata dalla gravità , fecondo la progroflione 
de’ numeri impari, 1, 3 . 5. 7, ec. 
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Quello che abbiam poc’anzi infegnato con la 
precedente Efperienza, intorno all’ accelerazione 
de’ corpi gravi, ed alfe leggi di quefl’accelerazio- 
ne, trovali vero, appuntino, fpeculativamente : 
in pratica eziandio le differenze non fono lènfibi- 
li , quando s’efaminino cadute di picciol rimarco, 
quali fono quelle che noi abbiamo praticate . Ma 
le quella teoria fi applica agli e/fetti naturali , 
trattandofi di grandi altezze, ella non milita in 
rutta la fua ampiezza, a cagione delia refiftenza 
de’ mezzi , o degli altri oftacoli che ritardar pof- 
fono la velocità de’ corpi cadenti. Ne abbiamo 
già date delle prove con la feconda Efperienza, e 
n’abbiam citate dell’ altre, fatteli in. grande tan. 
to in Italia , quanto in Francia ed Inghiltera . 
In 4 fecondi f lina palla di piombo cade dall’al- 
tezza di 272 piedi, fecondo la legge dell’ accele- 
razione da noi dianzi ftabilita, c non avutoli ri- 
guardo ad alcuna eftrania refiftenza , quello mo- 
bile doverebbepercorrerne 289 , dunque fon 17 pie • 
di, che la renitenza d’aria toglie in fimil cafo 
dal prodotto della fua accelerazione. 

Quella diminuzione farebbe ancora più notabi- 
le, fe la palla in vece d’efser di piombo folle di 
legno, o di qualche m« reria ancor più leggiera. 
Imperocché abbiam già fatto vedere, chela refi- 
fienza del mezzo ritarda tanto più il Inotode’co^- 

J )i, quanto più hanno di volume, emenodimaf- 
à; ed è noto dall’ Efpcrienze di M. Defaguilliers, 
già da noi citate , che una palla di cartone di 5. 
pollici di diametro , impiegò C fecondi per 

ca- 
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calere dall’ idefs’ altezza, chela palla di piombo, 
Jaddove una caduta di quella durata avrebbe do- 
vuto produre $25 piedi, cioè 5 3 di più di quel 
che ha fatto. 

La caduta de’ corpi non differifce dagli altri 
moti, fe non per la fua direzione, la refiftenza 
de’ mezzi vi fi lafcia dunque feorgere all’ ideilo 
modo: vale a dire, che bifogna aver riguardo non 
folamente al volume del mobile relativamente al 
fuo pefo, ma ancor al fuo grado di velocità, ed 
alla denfità del fluido, nel quale egli fa la fua ca- 
duta. Imperocché è mellieri di maggior forza o 
di maggior tempo, per fmuovere l’acqua, che l’a- 
ria in pari quantità . Qnindi addiviene, che quan- 
do un corpo ha acquiftato con la fua accelerazio- 
ne un certo grado di velocità, che lo mette ine- 
quiJibriocol mezzo refiftente, continua a mover- 
li uniformemente. 

I corpi che cadono, giungono più predo o più 
tardi a coteflo moto uniforme, fecondo la denfità - 
de’ mezzi che travalicano, o fecondo che hanno- ' 
più o meno di volume con la medefima malfa. 
Quindi è, che gittandofi per unafinedra de’ corpi 
di peli differenti , come pezzetti di carta , Icheg- 
gie di legno, di pietra ec. olfervarfi può, chei 
primi dopo avere accelerato nello fpaziodi 120 
15 pieci, cadono pofei a con immoto fenfibilmen- 
te eguale^ la grandine cade più predo che la piog- 
gia , e la pioggia più predo che la neve , per la 
ftefla ragione. Tolti via quedi ritardi , l’acqua 
del cielo che feconda la terra, e di cui difpone la 
, Datura fecondo i nodri bifogni , difolerebbe conti- 
nuamente le n oflre campagne e le nodreabitazio- 
t ni: anche una minuta grandine, coll’ edrema ve- 
loci. 
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locità della (ma caduta, farebbe un pefo da te- 
merli perle noftre tefte. - 

Quello che la refiftenza de’ mezzi toghe dall 
accelerazione della gravità ne’ corpi^ che difendo- 
no, Taggiugne al fuo ritardo ne* corpi, che fi 
muovono da giù in fu. Così il corpo B Fig. 12. 
che in virtù della fua velocità acqui fiata , potreb- 
be falire fino al punto A, donde è difcefo, «fer- 
merà più ballò a cagione del mezzo che gli refi- 
fte , e che diftrugge una parte del^ fuo moto . 
Quando lafciafi cadere una palla d’ avorio fopra 
un marmo , quand’ anche cotefti due corpi folfero 
ti’una elafticità perfetta , non occorrerebbe a- 
fpettare , che la palla rimontale fino al luogo 
della fua molfa ; l’ efperienza è d’ accordo affatto 

con quella teoria *r- 

• « • ' . • ... 



Il- SEZIONE. ; 


- De’ Fenomeni, ne’ quali il Moto è^corar 
pofto della gravità , e di qualch* al- 

!: : tra potenza . 

• ' ! 

S É qui fi richiami alla memoria quanto gab- 
biani detto del Moto comporto , non et re- 
fterà che da fare delle applicazioni de pnn- 
cipj generali, da noi ftabiliti y imperocché la 
gravità è una potenza, la cui direzione, ed in- 
tensione fono già note da quello, che fin ora ab- 
biamo infegnato .2Se fi conofce ranno le altre for- 
1 j - 1 ze , 
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ze , che feco lei cooperano al movimento d* un 
, corpo , i diverfi effetti che poffono rifultarne , fa- 
ranno Tempre conformi alle leggi del motocom- 
pofto, che abbiamo piantate nella Lezione pre- 
cedente. Scorriamo i cafi più generali e più in- 
tereflanti . 

Quando un corpo non ubbidifce pienamente al- 
la fua gravità , tanto in riguardo alla direzione, 
che all’ intenfione , quello avviene perchè egli è 
ritenuto da qualche oftacolo, o follecitato da qual- 
che forza attiva , che direttamente o indirettamen- 
te opera contro quella prima potenza . 

Se l’ oftacolo è direttamente oppolto alla gravi- 
tà , ed è invincibile, come il filo da cui pende la 
palla A, Figura 13., ovvero il piano orizontale, 
che impedif'ce ch’ella non palli più oltre: allora 
è un mobile che trovafi tra due potenze eguali, 
oppofte nella medefima linea, cioè 1 ’ azione della 
gravitarla reazione del punto fiffo a cui egli è 
l'ofpefo, odel piano fui quale rifpofa: e noi abbiati! 
detto che in Itmil cafo, il mobile refta inquiete. 
Ovvér fel’oftacolo può cedere alla gravità, ecco 
allora il cafo di due forze, una delle quali ubbi- 
difce fecondo il vantaggio, che l’altra ha lopradi 
elfaj il moto riman femplice , ma ritardato fola- 
mente, come avviene quando i corpi gravi cado- 
no per mezzi refiftenti , 

I corpi gravi , a’ quali non cedono gli oftacoli 
fuorché inlenfibil mente , come il pelo d’ un orolo- 
gio, d’ un menarrofto ec non lafcian vedere al- 
cun’ accelerazione nella loro difcefa, perchè in 
quelle forte di macchine il moto è. moderato da* 
mezzi , che ad ogni inftante rimenano il mobile 
alla fua velocità iniziale, cioè a quel grado di ve- 


Digitized by Google 


124 Lezioni di Fisica 

Jocità infinitamente piccolo, col quale commce* 
rebbe a cadere , fe foflfe libero „ 

Per concepire, come un corpo poflfa cadere lun- 
go tempo , e feguitamente , lenza accelerare il 
ino moto; ^immagini una palla , la quale cada 
per una (cala, i cui gradini fono un po' larghi , 
ed in tal maniera , che cadendo dal primo fui 
fecondo , non acquifti , fe non la velocità necef- 
laria per giungere all’ orlo del gradino rotolando-’ 
e per cader fui terzo, e così degli altri i egli è 
evidente che al centefimo gradino la fua caduta 
farà firn ile a quella , eh’ effa palla ha fatta nel 
primo, perchè come fi fuppone, ogni volta ch r 
ella ha rotolato orizontalmente , ha perduta la 
velocità ch’ella aveva acquetata con la prece- 
dente caduta . La defla cola fuccede a un dipref* 
fo, benché meno fenfibilmente al pefod’ unpen- 
dulo, quando un dente del rocchetto (cappa dal* 
le palettine , la lumaca, gira un poco , la corda 
feorre altrettanto, ed il pefofa una picciola difee- 
fa , non avvertita dall’ occhio , a cagione della 
piccioliflìnra fua durata-, ma eh’ è però piùpron- 
ta fui fine, che fui principia : la refiftenza che 
prova il dente feguente (mattante che fcappi , 
confuma ben predo coteda piccola aumentazio- 
ne di velocità, e la feconda caduta fi fa come 
la prima, cioè come fe il mobile partifle dalla 
quiete . 

Se alcuna cofa obbliga un corpo grave a di- 
fendere per una linea obbliqua aU’Orizonte, od 
è un odacofo, la cui reazione fi proporzi ona a- 
gli sforzi della gravità come un piano inclina- 
to, o un filo che tiene fofpefoil mobile > oppu- 
re è una forza attiva, che ha la fua mifura de* 

ter- 
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terminata, come lo sforzo del braccio che getta 
una pietra, o quello della polvere accefa , che fa 
fcattare una palla di mofchetto . Efaminiamodi- 
vilatamente quelli due cali negli Articoli fe- 
guenti . 

ARTICOLO PRIMO 


©ella caduta de’ Corpi per piani 
inclinati . 


I L piano inclinato, di cui qui fi tratta, è quel- 
lo che non è nè verticale, come ap F'tg. 14., 
nè orizontale come pC, ma che, come la li- 
nea aC , forma un triangolo colle due prime 
linee . 

Il piano inclinato, tanto è inclinato meno, 
quanto più fi folleva fopra del piano orizontale ; 
o, il che fi riduce alla lleffa cofa , quanto la li- 
nea ap è più lunga rifpetto a pC. Così il pia- 
no aC, è più inclinato che aD. 

Quando un mobile difcende per un piano incli- 
nato, la cofa va deipari, o fe {ottenuto fiadaun 
piano folido d* una inclinazione collante , o fe ven- 
ga ©gnor tirato proporzionalmente da una poten- 
za, la cui direzione faccia in tutti gPinllanti 
un angolo limile con quella della gravità, co- 
me FA, od f a 

• Un corpo grave, eh’ è obbligato di difeendere 
•cosi per una linea obliqua all’OrizQnte , debb elfe- 
re confideraro come ubbidiente a due forze , le cui 
direzioni fono differenti, ed il fuo moto debbe 

cotrt- 
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comporli fecondo le leggi, che abbiamo ftabiliter 
nella Lezione precedente: gli effetti che abbiamo 
qui daefaminare, non fona fe non applicazioni 
ad efempj di quelle. 

Supponiamo dunque, che A P rapprelènti la 
gravità, cioè Iofpazio che percorrerebbe il mobi- 
le A nel primo tempo della fua caduta y fe cadette 
liberamente; e che AF fia un’ altra potenza che 
tira innanzi e obliqua mente r formando fu que- 
lli due primi lati il parallelogrammo P A F a , co- 
me T abbiamo inlègnato, la piccola diagonaleArf, 
darà eia direzione, eia quantità del moto com- 
porto. Quindi fi vede che al fine del primo tem- 
po, il mobile farà in a, cioè molto men baffo', 
che non farebbe, fe avertè fol feguitata Timpul- 
fione della gravità. 

Se fi vuol fa pere qual farà il prodotto del fe- 
condo tempo, convien rapprefentare le due po- 
tenze per mezzo di linee tre volte pii! lungne ; 
imperocché la gravità, che a verebbe fatto cadere 
il mobile per AP nel primo tempo, gli avereb- 
be fatto percorrere ap tre volte più lunga in un 
pari tempo , prefo continuamente.. 

Qiieft’ aumentazione di potenze, fe le loro di- 
rezioni non mutano ordine tra effe , darà per il 
fecondo tempo la diagonale a b tre volte più' lun- 
ga che A a , e nelL’ifteffo addirizzamene) ; efe fi 
continuerà la medefima operazione, fi averà fi- 
nalmente mercè la ferie di quelle diagonali iL 
piano inclinato’ A C.. 

Se mutali la direzione della- potenza , che fa 
ortacolo alla gravità-, e diventi come c a o d a r 
il parallelogrammo fi cambia, e per confeguenza 
iL moto comporto, eh’ è efpreffo dalla diagonale- 

li 


/ 
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Il mobile in fece di difcendere per ah , caderà 
per ag qd ah : di modo che , fe quello cambia- 
mento di direzione giugnelfe fino a far operare 
l’oftacolo perpendicolarmente alJa propenfione del- 
la gravità come e a, allora la caduta del mobile 
non farebbe punto ritardata; dovecchè lo fareb- 
be, fe la reliflenza fi faceffe per un verfo di- 
rettamente contrario come ia t il che non habi- 
fogno d’eflere fpiegato. 

Da quelli principi fegue, i. che un corpo 
non cade mai così prello per un piano inclina- 
to, come per la linea verticale , eh’ è la fua na- 
turai direzione; imperocché in luogo di percor- 
rere AP nel primo tempo, fi vede che difeende 
fol la quantità Ak; e nell'uno de’ punti b gb è 
così baffo come p . 

2- Che quanto più il piano è inclinato all* 
Orizonte, tanto più la caduta è ritardata : im- 
perocché difendendo per il piano a C, il mobi- 
le non percorre fe non la linea a b , nel tempo 
eh’ egli percorrerebbe la linea ag , fe difendere 
per lo piano <iD meno inclinato; e fe il piano 
ròfiè affatto orizontale, per quanto fi movefle , 
la fua caduta farebbe affolutamente nulla . 

S'j Che la gravità , tuttoché ritardata , acce- 
lera la caduta de’ corpi fecondo le medefime leg- 
gi , e le medefime proporzioni , che la graviià 
che agifee fola e liberamente. Imperocché fi ve- 
de , che la linea ab prodotto del fecondo tem- 
po , è tre volte più grande che A a prodotto del 

{ jrimo. Quella differenza è limile a quella delle 
inee A P ed ap y ch’efprimono cadute libere. 

4. Che fi può paragonare la velocità d’ un 
mobile , che difende per un piano inclinato , a 
. quella 
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quella delmedefimo corpo, il quale cadefTe libe* 
«mente per la linea verticale, ovvero i gradi 
di velocità di due corpi , che percórrono piani 
differentemente inclinati, poiché fi (ala quanti- 
tà della caduta per ciafcun iftante prefo legata- 
mente, come A a , ab , Copra un piano di cui fi 
conofce !’ inclinazione , e la differenza di quelle 
quantità Copra differenti piani, come ab y ag » 
in tempi eguali . Laonde prendendo per termine 
di comparazione il tempo, che il mobile impie- 
gherebbe in cadere perpendicolarmente dall* altez- 
za del piano trovali che ladurazione della 
fua caduta per il piano inclinato è più lunga 
tanto, quantoil piano <*C, oppure D, eccede in 
lunghezza la linea ap. Rendiamo ciò Cenfibile 
con una ECperienza. 

PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Convien difporre le corde della Figura io. in 
modo , che elleno formino un piano inclinato 
AB, che abbia due volte altrettanto di lunghez- 
za che di altezza, ed aggiuftare il pendulo, in 
guiCa tale che faccia una vibrazione, mentre una 
palla d’avorio cade dall’altezza AP. Se il mo- 
bile G partirà nel medefimo tempo che quella 
palla, 

EFFETTI. 

Non giungerà al termine del piano inclinato, 
le non fui fine del fecondo tempo; vale adire» 

che 
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che la durazione della Tua caduta è verfo quel • 
la della palla d’avorio, come Ja lunghezza del 
piano inclinato eh’ ei percorre , è ^erfo la fua 
altezza . 

Se ficoncepifca ap ( Fig . 14.) altezza del pia- 
no inclinato, come il diametro d’un circolo, e 
fi prenda quella linea per il prodotto della sca- 
duta perpendicolare in un tempo dato , la femi- 
circonferenza di quello circolo palperà per l’ ellre- 
mità di tutte le cadute oblique b, g , quello 
metcfdo una volta chq Ila intefo, è più femplice 
per fa pere tutt’in un trat,to la proporzione della 
caduta obliqua M L , M N ec. Fig. 1 5. , con la 
caduta’ perpendicolare MP. Quell’ è un’abbre- 
vizione della ‘regola , che abbiamo data in pri- 
ma; ed ella balla, quando li conofce T inclina- 
zione del .piano . 

Di qud fegue la propolizione generale, efpref- 
fa in quelli termini; Che un corpo impiega per 
difeendere obliquamente per la corda ( qual che 
fiefi } d' un cerchio tanto tempo , quanto gliene bifo- 
gnerebbe a cadere per lo diametro intero di quefto 
medefimo .cerchio pojìo verticalmente . 

Ciò è dimoflrato per le corde che partono 
dal punto M, Figura 15., da quello che li è 
detto circa a b, a g ec. , Figura 14., c la mede- 
’fima prova milita per OP, Q.P limili , poiché 
elTendo parallele a ML, M N ec. fono loro e- 
guali in lunghezza ed inclinazione: una Elpe- 
rienza renderà quella dimollrazione più facile a 
ben riceverfi. 

Tomo IL I II. ES* 

. *’ -'l 
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II. .ESPERI E N Z A. 

PREPARAZIÓNE. 

• » » * * \ ’ • . 

La macchina , ch’è rapprefòitata con k Viltà 
ra 16. è un gran circolò, il di Cui diametro che 
ha citta j L piedi e mezzo, è terminato da due fo- 
ri , che ricevono fuceflìvàmente un traguardo o 
regolo mobile Bc, fcavàto in forma di grondaia, 
e che girando fui punto A, e fui punto B alterna- 
tivamente, può mifurare tutte le corde deljcirco- 
lo. Bifqgna avere due palle di rame o di piom- 
bo, che abbian di diametro circa 6 . linee; Luna 
delle quali fi colloca in A, fotto una piccola lan a- 
gliuzzacon molla D , che non lafcia cader la palla , 
fe non quando fi tira il filo della linguetta. Al- 
lorché .fi vuol difporre 1’ altra palla , a difcendere 
per una corda che tenda al punto B , ivi fi collo- 
ca ij centro del regolo mobile , e fi mette la pa Ha 
lotto una tanagliuzza limile alla prima, ritenuta 
da un freno che fcorre , e che fi ferma dove fi vuole 
col mezzo d’ una vite E . Quello medefipio freno 
porta per di dietro una fpezie di chiavetta, che ab- 
braccia la circonferenza del gran circolo, ecfie 
ferve afiflare il regolo a quel grado d’inclina- 
zione che fidefidera. Quando fi vuol far difcen- 
dore la feconda palla perlina corda vegnente dal 
punto A , convien ivi mettere il regolo, ed una 
palla nella grondaja appuntinone! centro del moto 
' di maniera eh’ ella fi feorga pel foro A . Si mette 
in quell’ occhio un piccolo cilindro di legno , che fi 
muove con libertà, efopra’l quale fi pofa l’altra 

palla 
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palla, ritenuta dalla tanaglietra con «folla ; e al# 
Torà la medefìma predone ferma le due palle , 
a cagione dell’interpofizione del piccolo cilindro 
Un curfore, chesdrucciola fui regolo, terminala 
grondaia nel (ito dove finifce la corda che fi mi- 
i'ura . 

EFFETTI. 

Eflèndo il regolo mobile collocato come B C* 
tolto che fi tira il filo che attieni! alle due lin- 
guette, le due palle cadono nel tempo fieflò, eli 
rincontrano inB; e quello effetto non varia quan- 
tunque la corda del circolo diventi più lunga o 
più corta, per lo cambiamento d’ inclinazione del 
regolo: parimenti, fe il regolo è collocato in A, 
le due palle arrivano nel medefimo tempo l’una 
in B, l’altra in F, aqualiìvoglia diftanza che P 
fi a dal punto A nella circonferenza del circolo ; lo 
che firiconofce, perchè la palla checolpifce l’o-' 
Ha colo eh' è nella grondaia, e quella che toccati 
punto B, non fanno fentire che un medefimo 
colpo. 


SPIEGAZIONI. 

-M < ’ • ‘ ■ • -j 

Quello che detto abbiamo di fopra , ci difpen- 
farebbe dallo fpiegarei quefta Efperienza , fe fi è 
fofFerta la fatica di gir dietro alle dimoftrazioni j 
ma quando uno ii contenti difapere in generale^ 
perchè un mobile in fimil cafo metta tanto tem- 
po a fare una corta firada , quanto a fame una pii !i 
funga (il che fembraun paradofio) è d’uopo av- 
vertir bene, che «a corpo grave cadendo, non 
fa mai più di firada, che quando difeende per- 

I 2 pea- 
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i$>endicolarinente all’Orizome* che al contrario 
,^oii ne fa mai meno, di quando èfopra un pia- 
no quafi orizontaie; poiché, fe il regolo mobile 
folle difpoftocome Brr, oppure A/, la palla non 
difenderebbe niente; e che perciò le linee de- 
ferire con la fua caduta in un tempo determi- 
nato, devono elfiere tanto più corte, quanto fo- 
no più all* Orizonte inclinate, o quanto più (eh* 
^J’ifteffa cola) li allontanano dalia direzion ver- 
ticale,! * .. 


1 ,..v APPLICAZIONI. 


] "' Poiché il piano inclinato è fempre più lungo , 
che iìcpiano verticale ad eguale altezza, é tacìl 
vedere che una (cala, una erta o colia loave , una 
(caia dirizzata obliquamente, non menano ad una 
certa- elevazione per la firada la più corta . Nul- 
loftante quelli mezzi fon tuttodì trafelti , e lì 
prefierif ono a quelli , che potrebbono farci gua- 
dagnar tempo . Quando trattali : èfempigrazia , di 
arrivare per vettura a qualche luogo molto- alto, 
o di far ire in fu de’ pefi grandi , come delle bot- 
ti di vino Che ritraggono fuori deluda cantina’, 
o muffì di pietra , che fi conducono dal battello 
faila; lponda ec. fi fa-, eia quafi fempre per piani 
inclinati , eh’ efigoriopiù-ternp© , che un’ alicela più 
diritta s Vi farà dunque qualche ragione, che ci 
determina a perdere del tempo ; imperocché natu- 
ralmente i mezzi più pronti fono quelli che mag- 
giormente piacciono. E’ veriflì ino* <eJla c’é, le il 
piano inclinato ritarda la velocità de’ corpi che 
difendono, vi vuole meno- disforzo per fermare 
U loro caduta uc quando lono così iollenuti , ilio- 
a I IO 
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t& pefa è Tempre più facile da vincerli, ofia che? 
vogliali tenerli in quiete , o che ci venga in ac- 
concio di trafportarli da giù in fu. Quando fi fcel- 
gono così fatti piani per elevare de’ corpi , per 
rallentatela loro caduta , il tempo che di più s’im- 
piega non è dunque tanto una perdita, quanto 
uno fcambio delle velocità inforza y la libertà di 
fèegliere tra l’una e l’altra è d’ un gran vantag— 
gio nelle meccaniche. Noi potremo qui efamt-, 
nare, quale proporzione vi fia tra la velocità che 
fi prende y e la quantità di forza che uno è dis- 
perato dall’ impiegare fopra un mobile, quand’ 
egli fi fa difcendere od afcendere per un piano 
irrclmato ; ma quefta queftione troverà naturai 
mente ilfuo luogo, quando tratteremodelle.mac- 
chine che fervono a mettere in òpera il moto. 

Se la velocita attuale d’ un corpo che difcende 
per un piano inclinato , è Tempre minore che quel- 
la del medefimo £orpo, checadelfe perpendico- 
larmente, è vero dire; che a ciafcun punto del- 
la- fua caduta obliqua , la velocità acqui fiata è egua- 
le a quella ch’egli averebbe , fe folfe caduta per- 
pendicolarmente da una altezza limile': tutta la 
differenza che ci è, condite in quello, cheli In- 
fogna più tempo per acquiftare quefta velocità 
con un moto obliquo , che con un moto diretto 1 
all* Orizonte - i. . 

Quando il mobile A , Fig. 17, è in*, ha dun- 
que - la libertà che avrebbe fe folfe caduto di ret- 
tamente da- A in a, o da Min 1 ; quand’ egli è ire 
ir, come fe venilfeda B per una linea che ò egua- 
le a M 2 ; ed al fine' del lacaduta per A a , a b? 
b iafomma delle fue veloci tà acquiftate è egua- 
li a quella , che egli averebbe avuto cadendo ver- 

. 1 j; ticaE- 
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ficai mente pe* M j*, lo che precede 'dall* eflere 
l’altezza verticale di quelt' ultima caduta , eguale 
a quella delle tre prime, prefeinfieme, e dall* 
eflere l’ accelerazione per il piano inclinato, pro- 
porzionale a quella d’ima caduta verticale e li- 
bera. 

Ora abbiam detto, che la caduta accelerata dà 
al mobile una forza capace di farlo rifalire tant* 
alto quanto il luogo da cui èdifeefo; e però che 
quella accelerazione fegue le fteffe leggi sì nella 
caduta obliqua , come nella caduta perpendicolare 
alPorizonte, cotella propoixzione , la quale noi 
abbiam (blamente enunziata, proveraflì con far 
vedere mercè di efperienze , che un corpo rimon- 
ta quanto è difeefo, in qualunque direzione che 
la tua caduta è la lua alccfa fi facciano. Ma af- 
fine di provar tutto in uno fteflò tempo , bifogna 
premettere alcune cofe intorno alla difeefa de’ cor- 
pi gravi per le curve. 4 

Detto già abbiamo altrove, che una linea cur- 
va debb’ eflere confiderata , come percorrere mol- 
ti piccoli piani inclinati fra eflì, e quado li ap- 
plichi fucceffivamente a tutte quelle parti diver- 
lamente inclinate, tutto quello che abbiam detto 
«f un folo piano, la cui. inclinazione fofle unifor- 
me , riufeirà facile di veder la cagione delle va- 
riazioni, che lediverfe curvature fan nafcerenel 
moto de’ corpi gravi., sì da sù in giù , come da 
giù in sù . 

Per ben ciò intendere, fupponete che il quar- 
to di circolo AED, Fig. iS. fia coni pollo di 4 
linee rette: il mobile percorrendole farà follenu- 
tofopra piani tanto più inclinati, quanto più egli 
s’avvicinerà al termine della lua cadutaD, ea-è 
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evidente, dopo quanto abbiam detto di fopra, che 
i'e 1’ effetto della quantità foffe uniforme, egli 
metterebbe molto meno di tempo in percorrere la 
parte AB, che EC, CD, perchè quella pri- 
ma linea s’ allontana molto meno che le altre dal- 
la direzione verticale . Ma a cauta dell’ accellera- 
zione, fe il mobile fi trova da Cin D, l'opra un 
piano più inclinato , egli ha pure più di veloci- 
tà acquiftate; e fendo checotella velocità attuale 
del mobile nel punto C , dipende dalle veloci- 
ta^ particolari, che l’ inclinazione delle altre par- 
ti gii ha permeilo di prendere , ci ha tal curva, 
nella qualecotette prime parti più approttirnanti- 
fi alla direzion verticale, rendono più pronto il 
principio della caduta, e più grande la totale ve- 
locità: tal èia linea FGH, Fig. 19. che noma- 
li cicloide, curva decantata in Geometria per lo 
gran numero, e per l’importanza delle lue pro- 
prietà, e in Meccanica per l’ufo che ne fece il 
Sig. Hughens, quand’egli applicò le vibrazioni del 
pendulo agli ori voli. 

Un mobile non difeende dunque così pretto per 
un quarto di circolo, come per una cicloide, per- 
chè il principio della curvatura nella prima delle 
dette due linee, più fifcottadalla direzione verti- 
cale che nell’ altra : ed i ritardi cagionati fui fi- 
ne dail’inclinazioue del piano, non fono bafte- 
volmente compenfati dalle velocità precedente - 
mente acquiftate . Con quella ragione fi fpiega 
un effetto, che pare ancor più ftraordinario ; ed 
è, che la difeefa che fatti per la corda la qual 
mifura l’arco di circolo, comeHI, tuttoché più 
corta , e nulloftante men pronta ; lo che è con- 
trario al pregiudizio in cui fiamo, che la ftrada 
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più corta fia Tempre quella la quale dimanda me- 
no di tempo: per verità quefta differenza non è 
grande, e nonénèmen fcnfibile quando lecordè 
e gli archi fono piccoli. 

Tempo è adelfo di provare che i corpi rifai - 
gono alla medefima altezza da cui fon difcefi , 
qualunque direzione che abbiam avuta cadendo, 
e per qualunque fpezie di linea che fi conducano 
afcendendo . 

in. .esperienza: 

PREPARAZIONE. • 

Nel centro del gran circolo della macchina che 
adoperata abbiamo nell’ antecedente efperienza; 
attaccafi un pendulo fatto d’un filo di feta, ed’ 
una palla di piombo che può avere 7 od 8 li- 
nee di diametro, e fi ferma e foftiene con viti 
il piede della macchina in maniera che il filo del 
pendulo in quiete fià parallelo alla linea A B . 
Bifogna avere due punteruoli di ferro , che fi fic- 
cano perpendicolarmente al piano del circolo l’u- 
no ne’ punti c, d, Fig. 20. e l'altro ne’ punti c t 
/, g, lucceflìvamente. 

EFFETTI. 

Quando fi lafcia cadere il pendulo liberamen- 
te dal punto h, s’ ei non incontra oftacoli , fol- 
levafi lino in g ; fe incontra un punteruolo in c , 
afcende in /, e fe il punteruolo è collocato in 
d, afcende in giudicafi facilmente del luogo 
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dove egli afcende, folchè fi ponga in ef, eg una 
punta di ferro ,. eh’ egli va a toccare i 

SPIEGAZIONE. 

r La palla del pendolo» caduta da b in b , e non 
incontrando oftacolo , impiega la velocità eh’ ella 
ha acquifera per la fua accelerazione , in un 
arco di cerchio, che ha il medefimo centro, che 
il primo arco da lei già deferitto; la punta di 
ferro che pofeia fi trova.. nel punto r, oppur d 
diventa un nuovo punto fiflò» attorno dei quale 
ella impiega quanto ha di moto; e in vece .di 
deferivere l’arco bg, ri fai e per bf , o b e, fe- 
condo la lunghezza del raggio che le retta, do- 
po rincontro della punta, opiuolo di ferro; ma 
quantunque ella rifalga per archi molto differen- 
ti, è faci! vedere, ch’ella arriva fempre alla me* 
defima altezza , imperciocché defg fono nella 
medefima linea. 

Quefta efperienza provarebbe troppo, fe il cen- 
tro della palla fi elevaffe puntualmente nella li- 
nea dg, perchè la refiftenza dell’ ària, ed alcuni 
piccio U sfregaménti inevitabili, gli fan perdere 
un poco della fua velocità : perciò fi dee por men- 
te , che quand’ella tocca il pinolo pollo nel pun- 
to e, /, ovver g , vi manca tuttoil fuofemidia- 
metro a far che il fuo centro fia arrivato a que- 
fta altezza . * 
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APPLICAZIONI. 

Quella efperienza ci guida naturalmente a dir 
qualche cola di quella fpezie di moto, cheo/c//- 
4 izione fi appella. L'ufo frequente, che di effo 
moto falli negli oriuoli , e la conneflione ch’egli 
ha con la Fifica, per li mezzi Coliti adoprarfìper 
efeguirló , efige òhe noi facciam coaofcere quel 
che più importa di Caperne ; ma ri frignerei dob- 
biamo a quello che può aU’efperieaza fottomet- 
terfi , e perciò che è puramente matematico da 
npi rimette!! il lettore agli Ceri tti del Galileo , de’ 
Sig. Hughens, Mairan , ec. ed agii eftratti che 
ne Cono ilati fatti. 

Chiamai! of dilazione , o vibrazione <ii penduto» 
il moto d’ una palla di piombo , o di qualch’altro 
corpo equivalente, attaccata per un filo, o per 
una picciola verga* di metallo , ad un punto fi fio , 
attorno del quale ella deferivo un arco, come 
nell’efperienza tefté fpiegata. 

Diftinguonfi due forte di penduli j il femplice 
ed il comporto. Il pendulo femplice farebbe quel- 
lo, il cui filo di fofpenfione non àvefie alcuna gra- 
vità, ed ove fa palla non pelafle fe non per un 
Colo punto, come.fe per elempio tutta la fua 
gravità rifiedefie nel centro. Il pendulo compo- 
rto, è quello che pefa per più punti della fua 
lunghezza, come !e per elempio, la medefima 
verga di fofpenGone portafle due palle, Cuna al 
di foipra dell’altra. Qiundo anche non ci averte 
fe non una palla attaccata alla medefima verga , 
fe quella verga ha un pefoconfìderabile, ofela* 
palla è grande ( eh’ è il cafo più ordinario in 
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pratica ) allora quello pendulo debb’ eflfere confi*» 
derato come compoflo, benché Tufo porti di no- 
marlo femplice. Quello che qui farem per .dire 
in prima circa la teoria del pendulo, debbe in- 
tenderfi del piu femplice r cioè di quello , tutto il 
cui pefo rifiede nel punto b Fig. 20. 

Quel* punto di gravità che detcrive gli archi, 
chiamali centro di ofc illazione , ed il punto at- 
torno dal quale fi muove , chiamali centro di 
Moto. 

Quando la palla del pendulo è condotta da b 
in b e lafciafi libera, la Tua gravità che la fol- 
lecita difcenderc, ed il filo che la ritiene Tempre 
in di danza eguale dal punto a , le fan deferì vere 
l’arco* b ; ma un corpoche difeende così per uno 
o per più piani inclinati , acquifta la medelima ve- 
locità ch’egli avrebbe, fe folle difeefo perpendi- 
colarmente dall’altezza d b del piano; egli con- 
tinua dunque il fuo motorifalendo in g , cioè ad 
urta altezza eguale a quella donde è partito. Al- 
lora avendo cppfumata tutta la fua velocità, non 
può più palfar^ltre; ma non può nè «meno ri- 
manere in quiete, perché il fuo pefo efige ch’egli 
difeenda; e però che egli é nell’ ideilo cafo, in 
cui era nel punto b egli dee ritornare da gin 
e da b in b , e così di mano in mano per le altre 
vibrazioni: dal che fi vede, che fe alcun moto 
s’ accolla al perpetuo , niuno meglio di quello d’ 
un pendulo , poiché le fi togliere la refidenza 
del mezzo, le ofcillazioni farebbonofempre egua- 
li, avendola palla fempre in £velocitadi fufficien- 
cienti per rifalirc all’ altezza, da cuiconvien eh, 
ella diicenda per ricuperarne di fimiglianti . ■ 

Ciò beniffimo fi prova con la macchina che 
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abbiamo defcritta nella Fig. 17. dell’ quarta Le- 
zione, adoprando un filo tesui fiimo, e una pal- 
la di piombo di 7 in 8 linee di diametro; im- 
perocché così facendo, fi ridurla refiftenzadeir 
aria a pochiflima cofa, e tutte le vibrazioni di- 
vidonfi in due archi fenfibilmente eguali nel 
punto più baffo della caduta ^ 

Abbiamo precedentemente veduto , che un mo- 
bile il quale difcende per un arco, di cerchio, fa 
la fua caduta un poco- più predo, di quello che 
fe cadefie per la corda di quell’ arco, e più len- 
tamente ,. che per una mezza cicloide inverfa 
ma però che quelle due curve fi confondono nel- 
la lor parte inferiore D * ; quantunque abbiano 
proprietadi differenti 1’ una dal ['altra , è manife- 
fto , che fe il pendulo farà folo piccole vibrazio- 
ni», fi potrà mifurare il fuo moto coll'arco eh'' 
egli percorre. Si fa che vi è fempre una propor- 
zione regolata tra un arco di circolo- e la fua 
corda , di maniera che fe l’ una può edere uh< 
termine di comparazione per la fnifura delle vi-* 
brazioni ,' l’altra potrà pur divenir tafé.- 

Ora provato abbiamo di*fopra J l che lacaduta' 
che falli per* la corda ( quale che fiali )d’un circo- 
lo, dura tanto quanto la caduta perpendicolare' 
per il diametro intiero del medefimo circolo; vi? 
ha dunque una ragione 0 proporzione collante tra 
la durata d’una mezza vibrazione e il diametro- 
dei cerchio , di cui ella è l’arco , o fia la lun- 
ghezza del pendulo che n’è ih raggio. 

Il diametro / j , Fig. 17. collocato che. fia per- 
pendicolarmente all’Orizonte , fe è di tal altez- 
za,, che un mobile lo difeenda in un fecondo , il 
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inedefimo mobile farà al l’ ellremirà del ragg io M b 
delle mezze vibrazioni b 3, oppur 3 c, ciafcuna 
delle quali durerà un fecondo. 

Mafe fi accorcierà olì allungherà il pendulo , 
il diametrodel circolodi cui eglièfempre la me- 
ta , fara più corto o piu lungo proporzionalmen- 
te; e pefò che emiltìeri di maggior tempo per 
difcendere da uria più grande altezza verticale, 
le vibrazioni dureranno eziandio più o meno, fe- 
condo che il raggio all’ellremità del quale elle 
fi faranno, farà metà d’ un diametro di circolo 
più_o meno grande. 

Finalmente, quando il tempo d’ una mezza vi- 
brazione è una volta determinato , e fi fa dalla 
lunghezza del pendulo, a quale altezza perpendi- 
colare ella corri fponde , è facil fapere da quale 
altezza verticale caderebbc il mobile nel tempo 
d una vibrazione intera; imperocché facendoli 
quelle due femi-vibrazioni in tempi eguali, e fa- 
cendoli l’accelerazione fecondo i numeri impari , 
>) 3 1 5 > ec. & ia prima mezza vibrazione ha 
durato un fecondo, e corrifponda quello tempo 
ad una difcefa di 15. piedi, il fecondo tempo li- 
mile produrrà confecutivamente 3 volte 15 , cioè 
45 piedi; così la lomma della difcefa perpendico- 
Jare per .due fecondi farà di 60 piedi. 

IV. ESPERIENZA. 

* • V* -‘ìi . >»i . . . ‘ . J li * , " .’Jly , 7 

PREPARAZIONE.. -* " 

■ • 4 • . f é 

-Togliefi il regolo mobile «alla macchina , che 
^bbiam.Tapprefentata con la Figura 16. e vi fi 
Jafcia il pendulo come nell’ efperienza preceden- 
te. 
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té; ritieniti la palla ad una piccola altezza, come 
nel punto G, col mezzo d' una tanagliuzza, con 
molla, che fermali alla circonferenza del circolo: 
fi ritiene parimenti un’altra palla limile in A , 
c li aggiuftano le linguelle in maniera che ti- 
rando il medelimo filo, fi facclan aprire nell’ 
ì He fio tempo le due tanagliuzze. Il bàftone, o 
braccio DH, che noi abbiam troncato nella fi« 
gura, deve eflere tanto lungo che fu vi fi polla- 
no mifurare tre lunghezze eguali ad AB, al 
di fopra del puntò A, per collocarvi la tanagliuz» 
za eia palla. 

EFFETTI. 

i. Oliando fi fami’ aprire le due tanagliuzze * 
•la palla A, e quella del pendulo G partono nel- 
lo fteflo tempo,' es’ incontrano in B. 

z. Se fi ripete refperrenza , aumentando di 
molto l’arco del pendulo, s'ofiervache la palla 
G arriva un poco più pretta che l’altra in B. 

Se fi trafporti la tanagliuzza e la palla A 
aU’eftremità del battone, in maniera eh ella fia 
4. volte più elevata, che il diametro A B ; ripe- 
tendo cosi l’elperienza, giugne la palla A in B, 
quando il pendulo finifee la fua vibrazione, lo 
che fi può facilmente oflervare , con far battere 
il pendulo contro qualche oftacolo- fonoro; che 
fi porrà un po più baffo del termine della fua vi- 
brazione * 

4 * Se fi fàccian’ ofcillare due penduli dell* 
medefima lunghezza , come G, M * , e fieno i 
loro archi eguali, fe partono nel medefi rao tem- 
po x 
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po, incontranfi Tempre infieme rimpettoalla li- 
nea DB; ed al contrario fe fono di differenti lun- 
ghezze, come G, L, quand’anche parti fiero in* 
fieme,il più corto precede l’altro. 

SPIEGAZIONI. 

Quelle efperienze , ed i mezzi eh’ adoprano 
per efeguirle , fono fpiegate da tutto quel lo che ab- 
biamo detto di fopra intorno al pendulo, l’ ap- 
plicazione n’è cosi agevole a fare , chellimiamo 
cofa fuperflua il fermarvici maggiormente. 

applicazioni. 

• , I 

Sì fa , di quale importanza fia la mifura 'del 
tempo, non folamente nella vita civile, per dar 
ordine allenoftre azioni, e regolarei doveri del- 
la focietà ; ma ancora nella maggior parte delle 
Scienze, particolarmente nella Aftronomia e nel- 
la Fifica, ove la durata degli effetti èbenefpef- 
fo l’oggetto principale del noftro ftudio, ed il 
mezzo più accomodato a far efattamente cono- 
feeme la cagione. Il pendulo, ficcome raccoglie- 
vi da ciò che provato abbiam dianzi, è un iftru- 
mento, che megliodi tutti quelli, che altronde 
ci fon noti , può mifurare parti di tempi eguali 
fra efse, e additarcene la quantità per mezzo del 
tempo e del numero delle fue ofciflazioni : co- 
loro che hanno fatta la feoperta , o che l’han- 
no felicemente a più ufi applicata , meritano qua- 
lunque applaufo. 

Appena ebbe il Galileo trova te le proprietà del 
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penduto, che feriti l’ avantaggio, chefe ne polca 
raccorre; Tufo ch’egli mede fimo ne fepeper re- 
golare le fue oflervazioni , e te fue efperienze, 
gli procurò tale efattezza e preditene , che in altra 
guifa averebbe durata molta fatica a cogliere; e 
lo follevò in qualche modo dal duro travaglio 
che avreobe potuto colargli quefta invenzione . 

Ma il penduto, qual lo adoperava^ egli , non 
poteva mi fu fare fe non una quantità di » tempo 
poco notabile, perchè la refiftenzadell aria dimi- 
nuiva a poco a poco l eftenfione delle ofcillazio- 
nì , e le faceva final mente ceffare , fe non fi ufa- 
va la diligenza di rinvigorire il moto. In oltre 
bifognava avvertire di contarle l’ v.na dopo 1 al- 
tra, per averne la fomma; e quefta luggezione 
rendeva in molte occafioni impraticabile quefta 
nuova mifura del tempo di maniera che il pen- 
duto era allora un iflrumento meramente da bi- 
lofofio, di cui non fi poteva approfittare il cornuti 
degli uomini , che ognor preferiscono la facilita 
all’ efattezza , quando l’ una e l’altra non vanno 
aflieme . ■ - 

JL’ Hughens, dopo d’aver ufata una fatica da Ioli 
Geometri inteifa , fece un’ applicazione del penduto, 
che può in pratica giovare a tutti ; lo aggiunfe agli 
oriuoli , per regolare il toro moto , e quefta ingegno- 
fa aggiunta ha avuto tanto buon elito , ed e ftata si 
generalmente ricevuta , che gli oriuoli da came- 
ra, indi hanno prefo il nóme di -pendiili» 

Per poter intendere, come un penduto renda 
piò efattoun oriuolo, convicn Capere , che quelle 
forte di ftrumenti fono rinvigoriteda una molla, 
oda un pelo, che mette in moto un certo nume- 
ro di ruote , col mezzo delle quali gli ftili * od aghi 
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fegnatorì percorrono le graduazioni del la inoltra : 
fé quello moto non fotte ritenuto da un qualche 
moderatore, farebbe troppo precipitato; dotti- 
lo che fegna le ore, non potrebbe mai andare si 
lentamente, che facette due foli giri in 24. ore. 

Ma fe il moderatore è foggetto ad inegualità , 
o perchè egli fletto le cagioni , o perchè lì lafci 
dominare da quelle delle ruote, o della molla che 
l'avviva, il moto farà inegualmente moderato, e 
lo Itilo non mifurerà in tempi eguali parti eguali 
della moftra; ci faran dell’ore, che parranno piò 
lunghe, o piu corte del dovere. 

A quello moderatore , fin allora imperfetto , fi 
è foftituito il pendulo, ed ecco in qual modo. 

Come che tutte le ruote s’infilzano reciproca- 
mente, e non pottono nè muoverli nè fermarfi l’ 
una fenza l’altra, fe 1’ una di quelle ruote anderà 
regolarmente, il moto comune di tutte l’ altre fa- 
rà regolare . Una di ette , che fi chiamo roccbet - 
to ì o ruotaci’ incontro , non può girare fe non quan- 
do un certo pezzo , che porta due alette , o cofa fil- 
mile equivalente, levali per lafciar pattare un de’ 
fuoi denti. Se dal pattaggio d” un dente all’ altro, 
fcorrano fempre tempi eguali , e fia efattamente 
divifa la ruota, èmanifefto, che il motodicote- 
fta ruota, e quello di tutte le altre , colle quali el- 
la comunica , farà perfettamente uniforme . A que- 
llo pezzo adunque , che di fcoftamcnto , o levita- 
zione appellar fi può, fi è adattato il pendulo , ac- 
ciocché le fue vibrazioni, la durata delle quali è 
fempre eguale, rettificattero le piccole irregolari- 
tadi , che pottono provenire dal lavoro e dall’azion 
delle ruote, o della molla. 

Abbiam detto, che le ofcillazioni che fi fanno 
Tomo II. K per 
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pergli archi del medefimocircolo, non fono d'una 
perfettamente egual durazione, quando cotelli ar- 
chi fono più grandi gli uni che gli altri, quan- 
tunque quella differenza fia molto picciola , e fi pot- 
ili trascurarla , quando trattati di un tempo poco 
notabile, tutta volta dopo un gran numero d’ ofcil- 
lazióni , tai picciole quantità moltiplicate fareb- 
bono una fomma fen libile ; e quella cagion d’ errori 
s’è ben conofciutadalP Ugenio, il quale previde, 
che col tempo le ruote d’un oriuolo fi fporcheicb- 
bono, gli olj fi addcnferebbono , gli sfregamenti 
potrebbon crefcere , in fomma che il moto verreb- 
be à rallentarli, e che il pendalo dellinato da pri- 
ma a far leofcillazioni d’una certa grandezza , le 
farebbe in appreffo più corte . Quindi fu egli mot- 
to a rintracciare una curva d’ otcillazione, nella 
quale folte indifferente affolutamente , che dal pen- 
dulo fi mifuraffero grandi o piccioli archi . La riu- 
fcita del le tue ricerche, nelle quali pigliarono par- 
te molti altri uomini dotti, fu così felice come 
curiofo era il loro oggetto, e di momento per la 
Geometria; Egli trovò che la cicloide aveva la 
proprietà da lui cercata , e la follituì al cìrcolo, 
mettendo nel centro del moto del pendulo, una 
porzione di quelita curva, attorno della quale il 
filo che fofpendeva la verga, poteva avvolgerli . 
Ma come abbiam fatto vedere colla Figura 19. il 
circolo e la cicloide fi confondono nella parte in- 
feriore; le ofcillazioni fi fanno del pari esattamen- 
te nel circolo, fe elleno hanno poca ellenfione ; e 
a quello metodo fi fono appigliati dipoi gli arte- 
fici d’ oriuoli , per evitare una certa fleffibilità, 
che conveniva dar alla verga nella fua parte Supe- 
riore , per ubbidir alla porzione di cicloide, che 
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doveva determinare la natura del fuo moto . 

Ma le la (Geometria ha fomminillratide’ mez- 
zi per rendere le vibrazioni Tempre eguali nella 
foro durata, mercè la natura, o la quantità della 
curva, nella quale effe fi fanno; vi ha delle caufe 
fifiche, che fpeffo vi apportati difordine, per le 
alterazioni , che ne provengono alla lunghezza del 
penduta . 

• Effendo di meftieri, che il pendulo domini e 
regna il pezzo principale, che ferve allo fcanfa- 
mento, non fi può fofpendere la palla, ola lente 
che fa le vibrazioni, con un filo tenue e fleifi- 
bile ; £ adopra ordinariamente una verga d' acciaio , 
che ha circa una mezzalinea digroffezza, e tre 
o quattro linee di larghezza. Quelle due di mea- 
fioni, malli irtamente la Tua lunghezza, non fo- 
no collanti fuorché in una temperatura perfetta- 
mente eguale; imperocché dal più gran freddo- 
ai più gran caldo, un pendulo diviene lènfibiU 
mente piò o meno lungo, per la dilatazione, o 
per la condenfazione del metallo, come lofarem 
vedere, parlando degli, effetti del fuoco. Le of- 
ciliazioni, per quella fola cagione, faranno dun- 
que più lente nella Hate che nel verno ; il me- 
defirao orologio avanzerà e ritarderà fecondo le 
different i {lagioni , o gli flati differenti del l’aria » 
nella quale egli è. 

Avendo i Filici folpettato un Umile effetto , fu- 
rono rilenti a decidere, fui fatto dell’ offervazio» 
ne di M. Richer, che noi abbiamo più fopra toc- 
cata; molti credettero, che il ritardo del penda- 
lo, attribuito da lui alla gravità opefo più dimi- 
nuito per la forza centrifuga verfo l’Equatore, 
dov’ egli offervò tale effetto , che in Francia , pro- 
li a ve- 
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veni Se dal calore del clima, che aveva allunga- 
to il penduio, o diminuita la denlità del mezzo 5 
ma. le fperienze, che fono Hate fatte di poi con 
grande accuratezza da più perfone intendentiffi- 
me, e maflimamente dagli Acaderaici, che fono 
andati per ordine del Re altri l'otto '1 cerchio po- 
lare, e-ltri all’Equatore, per toglier le mifurede* 
gradi , che debbon determinare , e certificare la 
figura della Terra; cotefte fperienze , dico fan co- 
nofcere evidentemente , che non la temperatu- 
ra del clima, ma la fua pofizione, fu che obbli- 
gò M. Richer ad accorciare il fuo penduio, per- 
chè lo flato dell’ aria alla Caienna non è tanto 
dalla temperatura di quello che abbiamo a Pari- 
gi , diverlo, le riguadaiì la correzione che con- 
vien fare al penduio. Imperocché, fecondo M. 
de Mairan («), di cui è nota la perfpicacia e 1 
efattezza , al più femplice penduio cheli polfaefe- 
guire, come una palladi metallo d’ un pollice di 
diametro, fofpefaad un filo d’ottone, debbe ave- 
re , per battere i fecondi a Parigi , 3 piedi , 8 li* 
nee, e —di linea, a contare dal centro d’ofcil- 
lazione fino a quello del moto j t da tutte le fpe- 
rienze fattefi in divcrfi tempi e da diverfc per- 
fone, rifui ta collantemente, che un tal penduto 
(irebbe troppo lungo di due linee. e più, per bat- 
tere i fecondi ne’ climi vicini all’Equatore: dif- 
ferenza troppo grande, e da non poterfi attribui- 
rà' alla temperatura del luogo; imperocché la fpe- 
rienza fa vedere (6), che un calore eguale a quel- 
lo dell’ acqua bollente , non allunga le non d’ un 
terzo di linea una verghetta di ferro di tre piedi 

8 ri- 
fa) Mem.de l’Acad. des Scienc. 1735. p-20^. 
(£)Ibid. .1735. pag. 214. 
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5 linee e mezza, quale viene adoprata per il pen- 
duta. ' ***’ 

Per dare al pendulo tuttala perfezione eh’ egli 
merita, hanno i Filici penfato di contrapporre a 
fe medefima la cagione , che ne fa varia la luti» 
ghezza : la dilatazione allungando il filo , fa di- 
scendere troppo giù il centro d’ofcillazionc i que- 
llo difordine non farà più difòrdine, fe qualche 
altro pezzo dilattaro dallo ftelfo caloree nel me* 
defimo tempo, opererà per contrario verfo, e 
etfn tal proporzione, che l’ allungamento del filo 
non abbia il fuo effetto; perciò fi fono inventa- 
ti più mezzi, che hanno beniflimo riufeito. Il 
Sig. Giuliano le Roi , che unifee alla perizia di 
valentiflimo artefice , le cognizioni fifiche , e non 
perde di villa cofa alcuna di ciò che può perfe- 
zionare l’arte dell' ori volaio, ne hapropoftoed 
efeg uito uno, la cui riufeita è convalidata dall* 
efperieoia di più anni. Ed in ultimo luogo M. 
Cafóni diede all’Academia il progetto d’ un al- 
tro, che fu molto applaudito, perchè è più co- 
modo a praticarli , che la maggior parte di quelli 
che fono fin ora noti , ed è nè più nè menoefat* 
to. Ma effendo che il male , ed il rimedio di 
cui favelliamo, hanno la loro forgente comune, 
nella dilatazione più o meno grande de’ metalli 
rimettiamo quello che fe he dovrebbe dire , al- 
la Lezione , che tratta del Fuoco , e degli effetti del 
calore fovra i corpi. 


t » *. n 
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A R T I C O LO I I. 

t ■ ' * * • • • 

' ( , . , # 

Del Moto de’ Corpi cagionato dalla 

gravità , e da una forza attiva 

' éd uniforme. 

>„ » •• *o< i > v ì, 

• ■ . • ■ o" n. "r < ■ 

G Otefia forza, che noi iuppotii amo adopera- 
re in un con la gravità lui medefimo nio- 
bi le, fi chiama ordinariamente , Forzaprcìjettilot 
tale è lo sforzo del braccio , che gitta una pie- 
tra, o quello della polvere che caccia uaabom- 
ba . - , • • - • ’ • “ 

Determinato che fia quello movimento dal 
Motore, ei continuerebbe uniformemente, fe la 
refiftenza de’ mezzi , gii sfregamenti ec. non ci 

J ioneflero oliacelo, benché ciò fia inevitàbile nel- 
o fiato naturale, tuttavolra per ora ne prefcin- 
deremo, perchè con maggiore femplicità e faci- 
lità, daralfi a conofccre quello che feguirebbe 1 , 
fe quefti oftacoli non ci follerò , di quellochefi 
polfa dire efattamente ciò che di fatto fcgue , 
quando ci fono. 

Quando un colpo di racchetta, Figura , ai. , 
o qualch' altra impullìone, determina una palla 
ad alzarli da giù in sù perpendicolarmente all’ 
Orizonte, ella le imprime una forza direttamen- 
te oppolla alla gravità, il moto del mobile farà 
dunque l’ effetro della forza pro : etti!e , meno quel- 
lo della gravità; cioè, che fe la prima è capace 
di produrre un’alcefa di 6o piedi ogni fecondo, 
pofiochè l’altra operi una caduta di 15 piedi in 

egual 
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cgual tempo, l’elevazion della palla fi ridurrà a 
45 piedi per il primo fecondo. Nel fecondo fc- 
guente, avendo la gravità tre volte piu d’effet- 
to che nel primo, cagionerà un calo di 45 pie- 
di fopra li 60, che la palla avrebbe fatti in vir- 
tù della forza proiettile, che adopera uniforma- 
mente i perciò ella non fi folleverà, fe non 15 
piedi, dopo di che ceflerà diafcendere, perchè al- 
lora la gravità ha dell’ avantaggio fopra la forza 
progettile i quella dà fempre al mobile una velo- 
cità di 60 piedi ogni fecondo ; quella nel terzo 
tempo gli dà una velocità di 5 volte 15 , cioè 
di 75 piedi per un verfo contrario . Avviene dun- 
que in fimif cafo , quello che noi abbiam inoltra- 
to, che avvenirebbe ad un corpo, il quale rifa- 
liffe in virtù delle velocità acquiftate con lafua 
caduta accelerata * 

Dirigiamo adeffo la forza proiettile orizontal- 
mcnte , e fupponcndola fempre uniforme, divi- 
diamo il fuo effetto totale FG, Figura 22. , in 
quattro parti eguali , che rapprefentano tanti in- 
canti limili . Se il mobile F, nel primo tempo, 
difcende la quantità 1 a in virtù del fuo pefo f 
nel tempo feguente la meiefima caufa operandQ 
tre volte più lo farà cadere la quantità oc, che 
aggiunta al prodotto della prima caduta, darà 
2C\ aggiungendo parimenti a quefi’ ultima quan- 
tità ,* T effetto del terzo tempo de, ed a que- 
lla fomma 3 e, il prodotto del quarto tempo/j* , 
fi avcrà una ferie o mano di punti Faceg, che 
formeranno una fpecie di curva , da Geometri chia- 
mata Tar aboia. 

Toltone la direzione perpendicolare Orizon- 

K 4 te , 

* L Sczion* VI. Flperien. Fig. 12. 
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te, fi fa fempre il moto compollo di quelle due 
forze ( la proiettile ,. e quella della gravita) fenfi- 
bilmente in cotefta curva, che Varabola abbiam 
nominata, qualunque fia la direzione in cui met- 
ta la forza projettile , purché ella fia uniforme, 
c la forza della gravità adoperi fui mobile nel me» 
defimotempo. La fola differenza con fifte nell’<wK- 
piezza, che è più o meno grande, come H g, 
ovvero H f. 

Supponendo, peT efempio, che il mobile M , 
Figura 23., tenda direttamente al punto P per una 
forza proiettile, fe fi torranno da quella forza, 
per una feguelad’ infranti eguali, altrettante parti 
ch’efprimano gli effetti della gravità, crescendo 
fra effe come il quadrato de’ tempi: cioè, che 
dopo il fecondo tempo ella abbia perduto 4 volte 
piu che dopo il primo, nel fine del terzo 5 volte 
d’avantaggio ec. Tellremitàdi tutte cotefte linee, 
ch’efprimono i ritardi cattfati nella forza proiet- 
tile dalla gravità, darà la curva Mrq, cioè due 
femi-parabole limili a quella della Figura 22. che 
fi congiungono nella fommità r. 

Prima che metter ciò in Elperienza, è oppor- 
tuno d’avvertire, che non fi debba; afpettar effetti 
perfettamente conformi alla teoria ; li Geometri 
enunzian le cofe con efatto rigore , perchè balla 
10I0, chefuppongano gli elementi eh entrar deb- 
bono ne’ loro calcoli ; ma quando bifogna che la 
Fifica vi s’intrametta, v’è quafi fempre da batte- 
re qualche cofa, perchè fi ha per lo più fuppollo 
troppo, o troppo poco; la forza proiettile, e la 
gravità, non polfono produrre infieme un moto 
veramente parabolico , fe non quando, elleno non 
foffrono alterazione veruna; quando, efempigra- 

zia. 
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zia, la prima èfempre uniformemente uguale in 
tutti gl’ infranti, eia feconda èfempre appuntino 
accelerata fecondo la progreffione da noi ftabilita ; 
cciò non fuccede g'à nello ftato naturale, a ca- 
gione della refifrenza dell’ aria, che ritarda 1’ una 
e l’altra, e.le ritarda irregolarmente. 

Vi farebbe qualch’altra cofa da dire, ponendo 
mente che la direzione della gravità non è parai» 
lela a sè ftelTa , cioè , che tutte le linee perpendi- 
colari all'Orizonte, per l’eftremità delle quali il 
mobile pa fra per deferì vere la curva F aceg, non 
fono parallele, come fifuppone: poiché tendono 
tutte al centro della terra; mala forza progettile 
che noi fiam capaci d’imprimere ad un corpo , 
ha sì poca eftenfione, che quella cagione hafolo 
luogo nel rigore geometrico, e non produce al- 
cun effetto fenfibile. 

V. ESPERIENZA. 

PREPARAZIO NI. 


La Figura 14. rapprefenta una cunetta più lun- 
ga che larga , la quale porta fopra uno de’ fuoi la- 
ti grandi un piano verticale, fopra uno de’ pic- 
coli , un groffo tubo di vetro baffo del quale è 
una fpezie di cocchiume, la cui chiave porta in 
qualunque fortadi direzione la piccola sboccatura 
A che A apre , girando un’ altra chiavetta B ; met- 
tefi de! mercurio nel tubo fino ad una altez- 
za convenevole ; e il cocchiume è forato in tal 

f uifa , che gli sfregamenti fon diminuiti più eh* 
potàbile . 

E F* 
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«, r • EFFETTI. 

Se la sboccatura farà verticale, allorché fi 
Iafcia fuggire i! mercurio, fuccederà un piccolo 
gettò nella direzione medefima verticale, il qua- 
le alzatoli un po’ men alto della fuperficie fupe- 
riore della doccia C, ricade Copra sè.fteffa, e fi 
fpande come i getti d’ acqua che veggoniì ne giar- 
dini fi!;' * 

2. Qiiando fi darà alla sboccatura la direzione 
orjzontale AD, ed il mercurio farà ad una altez- 
za convenevole nel tubo, il getto li farà in fac?* 
eia alla parabola AED, . ■ . . > 

3- Quando la sboccatura farà obliqua, come 
nella direzione AJ 7 , o$l AG, iì gptfo delcn- 
verà F una o l’altra delle parabole AIK, od 
ALM. 

SPIEGAZIONE. 


Quando il mercurio efcp per la sboccatura , vien 
egli fpinto da una forza progettile , che gli pro- 
vicn dalla gravità di quello che è nei tpboj e 
quella forza può e fiere con fiderà ta come um for- 
me, fe il gitjto dura poco, e la fuperfipie Cdel 
lèrbatojo p, condotto non fi’ abballa fenfibfimente . 
Il mercurio fifòllgya fin a tanto, che la fina g. ra * 
vita che convien vincere, abbia confiuniato in- 
tieramente la fua forza progettile i e quell effetto 
fuccede avanti che egli arrivi all’altezza della 
fuperficie C , perchè gli sfregamenti e la refillen- 
za del mezzo, indebplifcono un poco quella for- 
za che Io fa afeendere. _ • * 

Quan- 
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Quando il gitto di mercurio (catta in una di- 
rezione orizontale , continuarebbe nella medefi- 
ma linea, fe ubbidire folo alla forza che fuori 
Io fpigne ; ma dacché è ufcito, la gravità fe ne 
impottefla anch’ella, e la fua azione che crcfce 
come i numeri impari 1 , 3 , 5 , ec; fa vedere 
ocularmente quello che abbiamo fuppofto nella 
Fig. 22 . 

Finalmente fi può dire la (letta cofa della li- 
nea che il mercurio defcrive , allorché sfugge per 
A F , od AG: la fua gravità non gli permette 
di continuare in etta linea il fuo moro; ma ne 

10 (coda per quantitadi conformi alle leggi della 
fua accelerazione, e la linea ch’egli fa è fenfi- 
bilmente una parabola , perchè verfo il fine , 
quando la refiftenza dell’aria fa più doftacolo , 

11 getto efpandendolì diventa più largo, a la par- 
te i’uperiore non ette quafi punto dalia parabola 
geometrica, eh’ è difegnata fui piano. 

Si può qua pur chiamare in prova leSperien- 
,ze (opra il Moto comporto , ove abbiam fatto 
entrare la gravità per una delle potenze compo- 
nenti ; tali fono quelle che rapprefentate abbia- 
mo colle Figure n. e 15. Imperocché nell’ una 
e nell’altra, la curva che col luomotoil mobi- 
le defcrive , e che allora non abbiam nominata, 
è anch’etta una parabola, come veder fi può , 
applicandovi le regole , che di fopra abbiam 
pofte . 

APPLICAZIONI. 

Tutta la balliflica , cioè quella parte dell’arti- 
glieria , che confitte in mifure con efattezza il 
.V • • gitto 
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gitto d'un corpo pefante, come una bomba /una 
palla di cannone ec. confitte nella combinazione 
che convieri fare della forza progettile , e della 
gravità del mobile. Si concepisce facilmente dal- 
la fola infpezione delle Figure 21. e 23. , che re- 
golata una volta che fia la direzione d’ una palla 
di cannone od’una bomba, l’ amplitudine Hg od 
M <7, è tanto maggiore, con quanto più di velo- 
cità il mobile è fofpinto, imperocché, fe potette 
percorrere nel primo inftante tutta la diftanza che 
v’è tra le due parallele FH, Gg, od MC,fy, 
la parabola patterebbe al punto K, e non differi- 
rebbe molto da una linea retta: così un mortaio 
con certa inclinazione, caccia tanto più lontana 
la bomba, quanto più di velocità la forza proget- 
tile imprime ; ma quella forza progettile viene 
dall’ efplofione della polvere, ed è cofa difficiiifli- 
ma (limare con accuratezza il valore di tale ìm- 
pulfione. Fila dipende principalmente dalla quali- 
tà della polvere, e dalla quantità che s’infiamma 
di effa polvere ; imperciocché non è da credere, 
che il fuoco prenda per tutto, avanti che sfugga 
la palla : Y Efperienza ha dimottrato , che una buo- 
na parte della polvere onde il pezzo è caricato, 
é perdura per non aver prefo fuoco, come il re- 
,fto i quindi fi vede, che una delle quantità più 
effenziali da conofcerfi , per giudicare il moto 
d’una bomba, è foggetta a molta variazione, * ; 
e perciò quantunque fi richiegga con ragione , 
che gli ufiziali d’ artiglieria fieno bene ittruitlde’ 
principi, fi hanno più ragioni ancora per vole- 
re, che fieno ben elercitati nelle Scuole, a tal 
fine inftituite. 

LE- 

_ Mem.de l’academ.dés Scienc. 171$. p. 79. 
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LEZIONE SETTI MA 

Sopra l’Idroflatica . 

C >Hiamafì idrostatica !a Scienza che ha per 
oggetto, il pefo e T equilibrio de’Liquo- 
4 ri. Quantunque la gravità di quelli cor- 
pi fìa la fletta che quella degli altri, e 
foggiacela alle medefime leggi, da noi infègnate 
nella Lezion precedente, lo flato nondimeno dì 
liquidità dà luogo a’ fenomeni particolari , che 
importa di conoscere, e che meritano d’ eflere 
fepa raramente trattati . 

Archimede tra gli antichi Filofofi, è quegli che 
pare abbia fatto più progreffo, ch’altri in que- 
fìo fludio; a lui ancora in oggi fi dà l’onore, d* 
aver trovata la maniera ingegnofa , onde feoperfe 
che una corona d’oro non era al grado o faggio a 
cui doveva eflere ; e fu di pefarla nell’acqua. Tra 
i moderni, il Galileo, i Torricelli, Pafcale, Car- 
te fio , Guglieimini ; e in quefli ultimi tempi M. 
Mariotte, hanno aggiunte molte belle cognizioni 
alle pallate; eie loro cfperienze convincenti e cu- 
riofe, ci hanno addeftrati a Capere quello, che 
afp ettar o temer dobbiamo dalla forza dell’ acque, 
che operano col loro pefo; e come poffiam ri- 
volgerla anoflra utilità, impiegandola col mez- 
zo delle macchine idrauliche. 

I liquori , fecondo l’idea che n’abbiamo data 
nella noftra prima Lezione, fono materie , le rao- 

lecu- 
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Jecule delle quali, in eftremo picciole e mobili; 
non hanno fra elfe una molto fenfibile coerenza; 
così che ciafcheduna ubbidifce liberamente a f fuo 
proprio pefo, al contrario de’ corpi folidi, le cui 

S arti legate e aderefcenti le une alle altre, refi- 
ono piti o meno gagliardamente alla loro fepara- 
zione, fi muovono tutte infieme, edefercitano in 
comune la lor gravità, 

Non cerchiarci noi qui le cagioni della liquidi» 
tà, nè le diverfe proprietadi, convenienti a que- 
llo ftàto de’ corpi: tali quiftioni troveranno il loro 
luogo inprogreffo. Per ora s’ha a trattar folamen- 
tè della maniera onde i liquori pelano ; e poftochè 
étto quello eh’ è liquido, non è tale egualmente, 
giova avvertire , che ciò eh’ efigono le leggi dell’ 
Idroftatica, tantomeno puntualmente s’efeguifce, 
quanto piò i corpi s allontanano dalla perfetta li- 
quidità, L’acqua e l’olio fi Ipandono , le i loro 
vali vengono a frangerli; ma l’effufione intiera 
dell’olio è più lenta 

I fluidi , le parti de quali fono così Lottili r 
così mobili come quelle de’ liquori, hanno eoa 
elfi le proprietadi ilteffe ; ma le fono compolli 
di molecule grólfolane, e capaci di avviftehiarfi 
fortemente l’une coll’altre, la lor gravità ha 
degli effetti un po’ dfferenti : l’aria cosi punruat- 
inente come l’acqua, prende la forma del vale 
che la contiene; ma il fumo non fi fpande all' 
ìftefla maniera, nè con eguale prontezza ne! luo- 
go dov’egli è. 

Per formarli della gravità de’ liquori o de* 
fluidi un idea adequata , che faciliti l’ intelligen- 
za de’ fenomeni, che abbiam da {piegare, e me- 
ftieri confiderare le materie, che fono in quello 

flato-,. 
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flato come un adunamento di piccioli corpi fo- 
lidi , duriflimi ; independenti gli uni dagli altri , 
pefanti feparata mente , ed a proporzione delle lo- 
ro piccole mafie . Ma una cofa fopra tutto , che 
non dee mai trafandare, fi è Teftrema picciollezza 
di cotefte molecule , che non fol le rende im- 
palpabili, ma che le toglie agli occhj più pene- 
trativi ed acuti, quand’anche fon armati de’ più 
perfetti microfcop) . Da quell’ ultima qualità , 
principalmente dipendono gli effetti più fingola’ 
ri dell’ idrollatica , quelli la cui fpiegaz ione ìlen- 
ta a conciliarli con una dimoflrazione rigorofa . 

Comprenderemo in tre Sezioni quello, che ci 
occorre di dire intorno all’ Idrollatica. Nella pri- 
ma elimineremo , in qual modo s efercita la 
gravità d’un liquore di parti omogenee, ocon- 
fiderate come tali; nella feconda faremo vedere, 
come relativamente adoperano fra loro più li- 
quori di denfità differenti, e nella terza parago- 
neremmo i corpi folidi qo’ liquori, immergendo- 
veli . 
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PRIMA SEZIONE. 

Della Gravità, e dell’ Equilibrio de Li- 
quori, le parti de’ quali Tono 

omogenee. 

S Econdo ridea che fatta ci abbiamo de’ liquo- 
ri, quelli che fono omogenei, comporti fo- 
no di particelle, le quali fono fimili, così 
nella figura, come nella grandezza e nel pefo i 
una certa quantità d’acqua, per efempio, farà 
dunque unadunamento di piccoli corpi mobili, i 
quali averanno forze eguali per muoverli dall al- 
to albalfo; porti tai principe, fi può dare per cer- 
te le propofizioni feguenti. 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

I Liquori pefano, non fidamente quanto al la loro 
malfa totale , ma ancora in sè ftelfi , cioè quan- 
to alle parti che li compongono. 

La prima parte di quella- Propofizione non ha 
bifogno d’altra prova, che della giornalieraEfpe- 
rienza; quando accollando un bicchiere pieno di 
acqua o di vino alla bocca fentiamo eh’ egli pe- 
fa più, che fe farà vuoto. Che forfè avvenir po- 
trebb’ egli, che una fomma di piccioli corpi pe- 
fanti non averte pefo? 

L’ altra 
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L’altra parte cuna necelfaria fequela della pri- 
ma, e non pare che più di quella 'abbia quella bi- 
fogno d’effere provata. Imperocché, fe la malfa 
totale pefa , donde venir le può mai coteflo pelò , 
le non fe dalle parti materiali che la compongo- 
no*,? Nulladimeno i più de’ Filici fi fermano a ra- 
gionare fopra di ciò , e a formar de’dubbj, per- 
chè alcuni fi fon trovati, i quali hanno pretelo , 
che i liquidi non penfino nel loro proprio elemento . 
Ma per quella elpreffione, volevan eglino dire , 
che le parti d’ un liquore non pefano nella malfa 
ch’elleno compongono , che non hanno gravità 
alfoluta? Oppur folamente , ch’elleno fono fra 
effe in equilibrio? Se quell’ultimo è il fenfo, eh’ 
effi affiggono alla loro propofizione, egli è lo Hel- 
lo j che azzuffarli con un fantafma, metterli a 
provare che una certa quantità d’ acqua , per efem- 
pio, è ancor pefante quando è melcolata con altr’ 
acqua, ovvero ch’ella contribuifce al pelo della 
malfa , di cui è parte . Comunque ciò fia , ecco- 
ne la prova nella feguente Efperienza. 


PRIMA ESPERIENZA. 

M c -ti. ‘ : rroi'^rrt ro iat:t !!* .a;; rr 


t 


PREPARAZIONE. 

‘ • ' ’ I'. * : 

La. Figura i.rapprefenta un’ alla di bilancia , che 
tiene iu equilibrio irv.un vale pieno d’acqua , una 
piccola caraffa di vetro affai grolfa , vuota , e 
otturata»,^ ■ i 


EFFETTI. 


• . . . . - ' vj» ■ 

• Subito che fidillura la caraffa, s’empie d’ac- 
qua, e va al fondo del. vale . :\j :t 

s Tomo II. L SPIE- 
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SPIEGAZIONI. 

Ognun fa che di due corpi stticciti ille brjc* 
eia a una bilancia, quello che trafporta 1* altro 
ha più di pefo; fe la caraffa riempiendoli d ac- 
qua trafporta il bacino che la fofteneva in equi- 
librio, la cagion’è, perché quell'acqua la rende 
più pelame di quel ch’ella era, e per prova che 
f aumentazione del fuo pelo, non è altro, che 
quello dell* acqua ch’ella riceve, balla rimettere 
y equilibrio j aggiungendo del pelo nel bacino op- 
poftój quello pefo aggiunto farà eguale a quello 
duna pàti quantità d’acqua pelata fuori della 
malfa , di cui ella è parte ; lo che ben fa vede- 
re, a chiunque voleffe dubitarne, che una certa 
quantità di liquore ha fempre la fua gravità al- 
ioluta , e quando la parte d’ una maggior mafia 
dello fteffo liquore , e quando ella fi prende fepa- 
ratamente . 

APPLICAZIONI. 

Innumerabili efempj ci mettono tutto di fot> 
to degli occhi , degli effetti limili a quello , che 
veduto abbi a m poc’anzi nel precedente efempio. 
In quella guifa, che una caraffa diventa più pe- 
lame per l’acqua che la riempie, quando vien 
dillurata, così unafecchia che galleggia, od una 
barca , affondano e fi perdono , quando la in 
effe qualche fcrepolo, per cui ammetton 1 acqua 
La materia che compone quelle forte di vali , e 
d’orinario più pefante che il fluido, che li fo* 
ftiene : che s’ egli può introdurvi!! , e riempire 
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ié loro capacità, il tutto infieme fa una mafia* 
il pefo della quale eccede quello d’unegual vo- 
lume d’acquài e per quella ragione ilvafé cadd 
al fondo. - • . t 

ì corpi porofi 6 fpongiofì , che fi lafciano per 
qualche tempo efpofti all’ aria umida; cornei le- 
gni i, le pietre tenere, la terra ftefia; non ricevo-^ 
no forfè maggior pefo? ed all’ incontro , nònper- 
don egl irto, all* aria più afeiutta, una parte de! 
lord pefo* con perdere della loro umidita? Colo-* 
to che fendono a péfó merci fuccettibi li del fec- 
co é dell’umido, còme farebbe il tabaco, riil J 
digo , il zucchero ec.‘ procurano di tenerle iti 
luoghi frefehi , per impedire o per riparare un 
evaporazione Che lor cauferebbe un decadimento 
teal^;.. , r . . f ' 

l’ufo ha già prevalfodi confervare nell’ acqua 
i legni che fi deftinano alia coftruzione de’ va-: 
fedii . Quando fi fono gittati nel ricettacolo d’ ac- 
que, veggonfi à prima giunta galleggiare, ma a 
poco a poco affondano, é reftano afeofi fotto Ja 
• fuperficie dell’acqua: perchè cotéfto liquido coi 
tempo li penetra, o fi* eh’ egli riempia de’ vacui 
O che' prenda il luogo d’altre materie più l«ggie- 
ié che cedono al fuo sforzo ed allóra il pezzo 
comporto dì légno € d’acqua ,• pareggia o lupara 
ézìàfidia nel pefo il liquido, chela attornia, im- 
pérocchè é un fatto collante , che le parti pro- 
prie del legno il più leggiero pefano più che l’ac- 
qua. li foghcro ftefio non galleggia più, quarf- 
dO efièndo (lato macerato' per lungo tempo j fef 
Tue' parti fi difunifeóno; é non compongono più# 
Come all’ ordinario’,' un volume, dove, cì é mol- 
to più dì vuoto che dì folìdo. 
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■' 'l ’acqua che pehetra'i corpi, àggiugne dunque 
■al loro pefo“in qualità di 'liquore pelante, non 
folo°quando dotelè corpi 'fono «*»£■ - 

anche allora che vi lono intieramente, lunati. e 

diò pCSò le parti de’ hquidi come quelle degl. 

altri corpi , fono piccole mateiia ’ 

■pgni materia è ’ : ' 

Tt P a o P N E. 

«cjv'O di v.-olrsq not . . • • 

te parti d* Un medefimo HqUdre efercitanola lo- 
' ro' gravità , ; indipcndentcmentL'-le unc dall altre. 

Quefta proprietà a lor proviene dal non avere 
‘coerenza knfe ! da poter* lepararfi : quafi lenza 
.sforzo, tutt’all’oppofto de corpi fohdi, , le 4>arti 
de quali fono legate, aderenti e difficili addii 
'mre . Se fi vuole portar via una pietra, lod un 
pezzo di legno, per qualunque parte eh egli s 
afferri fi fofiiene tutta ladua mafia* e però, è co- 
fa naturale che fe ne fenta anche ^«o^pefo. 
ma fe fi metta l’eftremità d un dito fottolion- 
■do d‘ uri vafe forato, e pienoni liquore, per fer- 
marne lo fpargimento , bafta vincere il pe 
‘della colonna che corrifponde perpendi colarmeli 
al fortf; imperocché qual uopo et ha che li por- 
tino anche V altre, le quella cader, può, lenza 
trafcinarle dietro feeo? L’elpenenza tenderà ciò 
evidente . • ' ’ 1 


> jì 
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' II. ESPERIENZA. - 

PREPARAZIONE. 1 f 

r roS ! ', 

Nel fondOicTun gran vafe cilindrico di vetro, 
rapprefentato nella Figura 2 . fi c fatto un buco , 
e un cerchietto , o fafcia rotonda e cilindrica , 
d’un pollice di diametro , che fi ottura con uii 
pezzo di foghero ben rifondato ed unf0 4 affinchè 
porta 'cadere ad una mediocre prelfione; il ca- 
nale incominciato dal cerchietto, è continuato 
nel vafe per via d’ un tubo di vetro A , dell’ iftef- 
fo diametro, che fi può levar via quando è me* 
ftieri i e tutto fi re^ge fopra un treppiede , al di- 
lotto ■ del quale v’ e una conca , o un bacino , per 
ticever l’ acqua .che fcorre . 

. j . 

ì. . EFFETTI. • f ’ 

* * * * * ‘ * 

» 

Dopo d‘aver bellamente e adagio verfato dell’ 
acqua nel tubo A, ofiervarfi a quale altezza ella 
fìa, quando il fuo pefo caccia fuori il turacciolo 
23 ; fi leva il tubo, li rimette il turacciolo, comd 
era prima, efe fi riempie il vàio fin a tanto che 
il turacciolo efca dal luo luogo, órterveralfi che 
F acqua è precifamente alla medefima altezza , eh' 
ella era precedentemente nel tubo . 

SPIEGAZIONI. 

* • '* 

Non fi può negare, che il turacciolo B non 
fia fuora fpinto dal fuo luogo, per lo pefo dell' 
acqua. Egli refifte nè più nè meno , quando s' 

' * L ' y ena- ’ 
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£ jwe il gran vafo , che quando fi carica d acqua 
(blo il tubo , purché ciò fia alla medefima alte?* 
za : è dunque evidente , che quello tubo niente 
altera della preffione del fluido, e che _ 1 a colon- 
na che pela fui turacciolo, opera all iftefla ma- 
niera. e quando fi fepara dal refto mediante un 
involucro folido , e quando ella ha comunicato- 
ne colla malfa totale. Tuttavoltanon diflimulia- 
mo , che lo sfregamento cagiona quache piceio- 
la differenza » perchè la detta refiftenzA * mag- 
giore quando la colonna d acqua fi muove in 
un tubo di fu perfide folida , che quando è conte» 
nuta fol da una malfa d’acqua, le cui par 1 ! to- 


no fcorrenti. . . P .. 

Per pigliare un idea giufla di quelle forte di 
fcorri menti, e per concepire con .agevolezza per- 
chè i fluidi efercitino la loro gravità altramente 
che i folidi , coovien rapprefeotarfi , come li ve- 
de dalla Fig. 3. tutta la malfa d’ acqua contenuta 
nel noftro gran vafe, divifa in piu colonne , 1 > 
2 , 3 , 4 , 5 , ciascuna delle quali e compotta d 
tu» egual numero di parti ; Ce il fondo del vaio » 
che lèrve di baie e di foftegno a tutte quelite co- 
lonne , viene ad aprirli in a, la parte rnfenore 
della colonna 3 non elfendo più foftenuta, dee 
cadere per l’apertura, e dopo elfa tutte le altre, 
che fono fopra pofte . Quella colonna intiera 
fcorrerà dunque dall’alto al baffo tra la feconda 
e la quarta , che fono foftenute ne_ punti > 
c , e tutte le cui parti mobili, fopra il loro pro- 
prio centro , diventano tanti rotoletti che tacili» 
tano la fua difcefa. Se la feconda eia P nm ^, c< ?" 
lonna da una parte, la quarta e la quinta dall 
tra, foflero compofte di parti legate e co ^ r n Utl * 
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fuffillerebbono in tutta la loro lunghezza , e con 
la caduta della terza , farebbe!! un vacuo tra ef- 
fe. Ma però che quelle particelle fono eftrema- 
mente piccole, eflremamente mobili, l’un» fo- 
pra l’ altre, dacché Ja fommità della terza colon- 
na vien a calar giù, e cefiano quelle d’ eflere fo- 
flenute in quel fito , fcrollano a proporzione del- 
io fcorrimento ; ed in quella guifa la fuperfizie 
della malfa totale s’ abba!Ta tutta infieme , ben- 
ché una fola delle colonne dia materia allo Icor- 
rimento con la fua caduta. 

Quando le parti hanno una coefione fenfibile, 
come quelle de’ liquori graffi ovifchiofi, o quan- 
do la mafia del fluido che fcorre ha molta larghez- 
za , rifpetto alla fua altezza, beniflìmo fi fcorge 
il vacuo che lafcia Copra disèia colonna che giù 
fcorre Ja fuperficie, in vece d’efier piana, come 
al confueto , è più cava nel mezzo , perchè le par- 
ti vicine no» arrivano con baflcvole celerità, per 
occupare il luogo di quelle, che una gravità di- 
retta giù protrude, 

APPLICAZIONI. 

Vedeli dalla fpiegazione che abbiamo data , 
quanto la fluidità de’ corpi rechi di cambiamen- 
to negli effetti della lor gravità. Sefìtirafle con 
un filo , o fi fpignefle da fu in giù il turaccio- 
lo B , Fig . 2. non fi averebbe da Col levare fe 
non il pefo della colonna, di cui egli è la bafe 
perchè quella porzione d'acqua efiendo indipen- 
dente dal rello, può muoverli liberamente nella 
mafia . Ma fe quella mafia venifle a convertirfi 
in ghiaccio j per la fola ragione di non efiere 
più liquida , e d’efierc la fue parti legate e coe- 

L 4 rea- 
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retiti ; la mano che fofterrebbe la colonna, checor- 
rifponde al turacciolo, nel momento della con- 
gelazione, avrebbe da portare tutto quello che è 
contenuto nel vafe. 

La brina, la neve, e tutte le congelazioni ac - 
quofe, che s’attaccano agli alberi ed alle piante, 
li (crollano, e li premono molto più, che l’ac- 
qua che li bifogna, perchè i rami han da poirare 
non (blamente le parti umide, onde fono attor- 
niati e le quali fono alla loro corteccia attacca- 
te ; ma quelle ancora, che il gelo attacca a que- 
lle , e che per il loro proprio pelò cadrebbono la- 
teralmente, fé folfero fluide. 

Quelli che hanno avuta occafione di vifitare 
le caverne, e le grotte naturali, che s’incontra- 
no in differenti paefi, hanno potuto fpefle fiate 
oflervare certe concrezioni pietrofe che fi formano 
a goccia a goccia, e che pendono dalle volte, ap- 
preso a poco come i pezzi di ghiaccio, che un 
digelamento imperfetto fa nafcere nell’ orlo de’ 
tetti , e di tutti i luoghi , ove fi è fatta qual 
che un po’ lenta liquefazione della neve o del 
ghiaccio ; Cotèfte Torte di pietre che fi chiama- 
no ftalaSiti, fono originariamente liquide, come 
l’acqua che ne trafporta le partì ; la prima goc- 
cia , che refta fofpefa alla volta , ha fol l’ade- 
renza di cui le fa meftieri , per foftenere li fuo 
proprio pefo ; ma araifura, che la fua umidità 
(Vapora , ella diventa folida e capace di portar» 
ne dell’ altre , alle quali la ftelfa cofa luccede , 
di maniera che una malfa confiderabile refta fo- 
fpefa, ad onta del fuo pefo, per la fola ragione 
ch’ella è folida, e che una parte s’attiene alla 
volta . 

. Que- 
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Quella operazione della Natura è affai da pref- 
fo imitata dagli artefici, che fabbricano le can- 
dele; le miccie, o cordicelle fono infilate paral- 
lelamente fopra alcune bacchette; e s’immergo- 
no replicatamente in certi cattettini che conten- 
gono il fevo liquefatto: oppur fi fa dall’ alto {cor- 
rere la cera calda calda lungo la miccia; quell’ 
ultimo metodo particolarmennte fi pratica per li 
ceri, che devono e/Tcre più grotti abbatto;, im- 
perocché ben fi capifce che la materia raffred- 
dandoli fcorre men pretto verfo il fine della fua 
caduta ; e fi fa diligenza parimenti di non met- 
terla in opera troppo calda, affinchè ne retti da- 
vantaggio a cadauna immerfione, o per cadauna 
volta ch’ella fi verfa . 

Non lafciamo quell’articolo fenza ottervare un 
fatto, che trova ancora la fua fpiegazione nella 
noftra feconda propofizione . I liquori non toc- 
cano , alla maniera de’folidi; il loro urto, o la 
loro percotta, date eguali quantità di materia # 
non fi fa lentire all’ iftetto modo; per dirla in 
breve, temei! la caduta d’ un pezzo di ghiaccio 
del pefo d’ una lira, e non fi teme punto d’ef- 
l'ere percottò da una pari quantità d’acqua. 

Indipendentemente dalla divifione che accade 
a’ liquori, nel cader per mezzi refiftenti , e dal 
conliderabile ritardo cagionato nella velocità del- 
la lor caduta dall’ aumento della lorfuperficie per 
tal divifione; indipendentemente, ditti, da que- 
lla ragione, i corpi in quello fiato s’applicano 
ad una più grande fu perii eie , e dividono il loro 
sforzo forale in una infinità di piccole imprettio» 
ni poco fenfibili . Supponiamo , per efempio , 
che prefentifi la man piatta alla caduta d’una 

lira 
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lira d’acqua, che abbia una figura sferica , con- 
cepir fi può quella palla fluida come un aduna- 
mento di piccole colonne, parallele fra effe, ed 
alla direzione della loro caduta comune , la piu 
lunga di tutte, a cagione della sfericità del la maf- 
fa, porterà il fuo sforzo Colo al mezzo della ma- 
no , e le altre perla ftefla ragione, giungeranno 
un po più tardi e percuoteranno le parti vicine , 
ciafcuna in ragione della fua malfa particolare , 
cosi tutto il colpo farà ripartito a tutta la lar- 
ghezza della mano che lo riceve. Ma fe quella 
palla farà di ghiaccio , la cofa andrà diverfamen- 
te; la mano non farà percoffa fuorché in un pic- 
cioli (fimo fpazio, che riceverò lo sforzo non 
folamente della colonna che glicorrifponde , ma 
ancor di tutte 1* altre , che a quella fono unite , 
e che efercitano in comun con effa la lor gravi- 
tà. Quindi viene, che un corpo angolofo, o acu- 
to, fa più male cadendo, che un altro il quale 
fia piatto, perchè il fuo sforzo è unito e raccol- 
to (opra un più picciolo fito; e per la ragion del 
contrario , meno fi rifcbia venendo colpito quan- 
do fi tiene la mano cava, per ricevere una pa l- 
la y che quando la mano medefima fi diftende . 

III. PROPOSIZIONE. 

1 liquori efercitano la loro gravità per ogni verfo . 

Vale a dire, che non folamente pefano dal* 
Fjnsù all’ ingiù, come tutti gli altri corpi, ma 
premono eziandìo lateralmente tutti gli 
coli onde fon ritenuti j e tendono ad elevarli da 

già 
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giu in sù, quando comunicano con quantitadi 
più alte, c perciò più pefanri di elfi. 

Facilmente fi capifce , come i liquori pelino 
dall’ insù all’ingiù, poiché fono coni polli di parti 
che partecipano della pravità, che è comune a 
tutt’ i corpi, ma non è del pari facile, compren- 
dere la loro preflione laterale. Tuttavo ra fé fi 
pon mente, che le loro molecule fono nei vafe 
che le contiene, come un adunamenrodi globu- 
letti, fi pdò ben immaginare, ch’elleno non fo- 
no tutte Ichierate regolarmente le une fopia le 
altre, come nella Figura 3. ma che per lo più 
una colonna efercita la fua prefiìone tra a>t ìe, 
e tende a difcoftarle , come veder fi può la 
Figura 4. ove la prefiione perpendìct Lre . . ne 
li fa di rincontro al punto U , è trasportata dalle 
colonne laterali verfo i lati e, /, del vaie. Al- 
la ftefia maniera, quando la colonna à , J opera 
contro le due parti g, b , la prima fa una refi- 
ftenna fufficiente a caula delle pareti del vafo che 
la reggono ; ma la parte b loffie uno sforzo che 
la folleva da giù in sù, e che averàjl fuo effet- 
to, quando una colonna eguale adì M, o non sò 
che d’equivalente non pefi di ìopra per conte- 
nerla 

Quella preflione che fi comunica così alla par- 
te b , e che tende a follevarla, ha dato motivo 
di dire, che, i liquori pefano di già in su ', ma 
s’ abuferemmo di queftaelprelfione , e pigl ierem- 
mo un’idea falfiflìma della sravità de’ liquidi , 
fe pretendeflìmo in fatti , eh’ eglino hanno in sè 
llefli una tendenza a lollevaifi; una colonna di 
liquore è portata da giu in sù per la preflione 
d’ un altra , che fallì dall’ insù all’ingiùcon del 
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vantaggio, come una lira di piombo nel brao 
ciò d’ una bilancia, fin a tanto che tutte e due, 
fieno egualmente elevate al dt fopra deli Ori» 
zonte. Veniamo adeffo alla prova della noltra, 
propofizione . 

III. esperienza* 

. *1 ‘ 

PREPARAZIONE. 

Inungranvafe pieno d’acqua colorata, Fig. 
s’immergono fucceffivamentetre tubi di 6. in 7 li* 
nee di diametro , aperti dai due eli remi , ma la lom- 
mità de’ quali tienfi otturata col dito pollice nel 
tempo dell’immerfione, 

E F F ET T I . 

Ouando ci alcuno di quelli tubi è immerfo, e 
fi diftura nella cima, levando via il dito, 1 ac- 
qua fi folleva dentro alia medefima altezza, in 
cui eli’ è nel vafo grande, qualunque figura che 
abbia il tubo. 


SPIEGAZIONI. 

Il tubo che s’ immerge perpendicolarmente nel 
vale, contiene una colonna d’ aria che riempie a 
fua capacità , e che ufeir non ne può finche ii 
tiene otturato nella cimai imperocché effendo 
quello fluido più leggiero che 1 acqua, 
più ufeire per abbailo, dacché F eftremita del tu- 
bo è immerfa. Ma fubito che e >vato il dito 
dall* orificio fuperiorc , e che 1 aria , celiando (fi 
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reggerti appoggiata a quella parte non fa più un 
oftacolo invincibile all* acqua , l’acquavi è por- 
tata dal pefo di quella che reità nel gran vafe , 
nella maniera che fegue. 

Quando il tubo C è immerfo, l’acqua per la 
fua gravità naturale cade da D in E , e fcorre da 
E in F, perchè ella è comporta di parti mobili v 
e rotolanti , e cotefta parte del tubo forma un 
piano inclinato. L’effetto qui li fermerebbe, fc 
vi folte in F un oftacolo invincibile , o le ciò 
che è contenuto nella finuofitàEF, non vi fi po- 
tefl'e muovere facilmente . Ma è un fluido pre- 
muto dalla colonna G D, che corrifponde per- 
pendicolarmente all* orificio del tubo, e che è 
continuata fino in E; f acqua dunque s’innalza 
nel ramo C F, non perchè abbia una tendenza 
reale dall’ ingiù, all’ insù, ma perchè ubbidisce al 
pefo d’una colonna G E, che pefa dall’ insù all’ 
ingiù; ed ella continua alollevarfi fino ine, va- 
le a dire a quell’ altezza , dove trovafi in equili- 
brio con G E che la fpinge. 

In qualunque luogo del vale che s’immerga il tubo , 
H, il fuo orifizio inferiore fempre, da qualunque 
lato che fi prefenti, riceve un volume d’acqua 
premuto lateralmente dalla colonna perpendicola- 
re, alla quale corrifponde . e che porterebbe il 
I fuo sforzo contra la parete del vaio, comevede- 
a li in e , ed in /, Fig. 4. così l’acqua effóndo fpin» 

i ta nell’orifizio I con una preftìone eguale alpe - 

fo della colonna IK, follevafi alla medefima al- 
5» tezza nel tubo, e nella ftefla maniera che nel 
ji precedente. 

$ Finalmente fe il tubo non èritorto, e fi pre- 
fenra come L M, nel momento eh’ egli è diftura- 
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fo bella fommità, l’acqua che prefentafi al Tuo' 
orifizio M; ènei cafo- del globo hFig. 4. appog- 
giata fu la colonna perpendicolare M K , dalle 
colonne laterali / 0, / 0, che' Iranno il loro pun- 
to d’appoggio contro le pareti del vafo * e pre- 
muta dal pefo delle colorine vicine H ò„n 0; eli* 
é dunque sforzata di sfuggire per lo tubo , dove 
trova menordi refiftenza , fin a tanto che il proprio 
fuo pefo, crefcendo colla l'uà altezza ; fia final- 
mente eguale a quello che la sforza .■ 

' IV, ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE/ 

r • - , , . .• i * * 

' P Q., Figura i. fono due anelli 0 cerchietti 
della ftefia larghezza, che quello- ch’é in B, ed 
atti a ricevere lo rteflo turacciolo; ma quando 
egli è porto i ri uno de* tre anelli, bifogna che gli 
altri due fieao fortemente ferrati.- 

ÉFFETTI v. 

«A * 1 # * , 

A qualunque de' cerchietti od anelli , che po- 
rto fia il turraCcìolo mobile ,- eglifempre cede al- 
lo sforzo dell’ acqua che fi verfa nel vale , allor- 
ché è giunta ad una medefima altezza . 

S P I E G A t I O N I. 

Quella Efperienza prova la fletta cofa , e fi 
fpiega nella fletta maniera che la precedente ; lo 
sforzo che 1* acqua fa perpendicolarmente , pefan- 
do fui fondo del Yafe, come far potrebbe ogni 

altro 
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altro corpo fi dlftribuifce contra le pareti mede* 
lime, per tutti i verfi, a cagione della mobi- 
lità, della figura e della picciolezza delle parti ; 
ma però che quello sforzo viene dalla gravità, 
e la direzione naturale di quella potenza è per- 
pendicolare al fondo del vafe, il turracciolo non 
cede fe non quando il liquore ha una certa al- 
tezza , e la medesima quantità d’acqua non ba- 
llerebbe , fe il vafe , fendo più largo teneffe la 
fuperficie del fluido meno elevata. 

APPLICAZIONI 1 

S’ incontrano ad ogni momento prove della 
preflìon laterale de’ fluidi 1 una pentola, una bot- 
tiglia inclinata, una botte cheli diflura, o s’in- 
china per vuotarla , non fi vuoterebbono mai , fe 
il liquore non preme/Te quelli vali fe non dall’ 
alto al baffo, nella maniera de’ corpi iolidi : u* 
naviglio trapalato da una cannonata fa danno 
per fianco, e rifchia di perderli fe non vi fi met- 
te rimedio, come fe il male foffe nel fondo del- 
la caverna; e l’acquavi entra con tanto più di 
preftezza, quanto il mare ha maggior altezza fo- 
pra del buco . 

Quando fi fabbricano argini , o dighe, de’ ri- 
cetti d’acque , ed altre opere idrauliche, fi ha gran 
cura di proporzionarle agli sforzi dell’ adqua . S» 
fon vedute talvolta delle provincie fommerfe, t 
parecchi altri accidenti funelti , perchè non fi a- 
vevano oppofte refiftenze baftevoli alla preflìon 
laterale dell’acqua. 

Tali precauzioni voglionfi avere eziandio n$’ 
lavori, ne’ quali le materie fono alcunché fluide , 

sì 


Di 
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sì per la picciolezza delle loro parti, sì per il 
loro poco collegamento; fe per efempio, fi alza 
una diga con del la terra , ocon della ghiaja , el- 
la vedefi /crollare ben prefto, (e a tuoi lati non 
fi dà un pendio (ufficiente, che chiamali [carpa ; 
ed i muri che circondano levate di terra , non 
refillono all urtamento, fe non hanno una folidi- 
tà proporzionata all’altezza ed alla natura delle 

terre. ; 

Scavare un pozzo, è formar nella terra un ca- 
nale perpendicolare all’Orizonte. Un (imi! cana- 
le è nel cafo del tubo L M; fe in vicinanza vi 
faran dell’ acque, la fuperficie delle quali na piu 
elevata che il fondo del pozzo, elleno debbono 
riempirlo fin a tanto che ne contenga quanto ba- 
lli per far con effe equilibrio . Accade bene fpet- 
fo, che fi fca va affai profondamente, avanti che 
trovar una terra atra nata a lafciar paffar 1 ac- 
qua; è la fleffa cofa, come ie li affondasse mo.« 
to il tubo, fenza levare il dito eh l ottura nella 
fommità: fe allor fi diflura, le colonne laterali 
effendo molto lunghe e molto pelanti fpingon 
1’ accpi* nel tubo cpn, precipizio; fimilmente e 
fpeffo avvenuto, che -alcuni lavoratori fono fla- 
ti all’ ìmprovifo colti da una flrana copia d acque 
jrel fondo <J : ’ un pozzo nuovo:, perchè la natura 
del terreno, avea fatto che cercaffero tropo ad- 
dentro un palfaggio alla forgente., e quello pai- 
faggio tutt’in un tratto s’ era trovat’ aperto eli- 
jbero di troppo,, - -, L . 

Dal poter uri liquore effere. /allevato di giu in 
sà per lo pefo delle colonne vicine a ne fiegue, 

■ che fi può in differentemente T riempire un. vaio pel 
fondo, s’è perforato, immergendolo perpendi- 
***' -“'-*'* * ' > ' ' colar- 


Digitized by Googli 



Sperimentale. 177 
colarmente; ovver perla Tua bocca, inclinando- 
lo; e poter fciegliere f una o l’altra maniera è 
d’un vantaggio notabile in parécchie occafioni : 

10 ne riferirò fol una . 

Per attigner l’ acqua de’ pozzi , affai profondi , 
talor ci ferviamo di due fecchie attaccate ai due 
capi d’ una medelima corda , che abbraccia un 
tamburro il qual fi fa girare, in maniera che l’ li- 
na difcende, mentre l’altra vien su; quella, a 
mio credere, è la miglior macchina nota, cheli 
poffa adoperare in cafo limigliante, cioè quando 
una grande profondità rende malagevoliflima l’ap- 
plicazione delle trombe; ma però che quelle fec- 
chie fono d’ordinario molto grandi, &èmiflje- 
• ri fovente farle piuttollo lunghe che larghe per 
accomodarli al diametro del pozzo, fuolli tenere 

11 metodo di riempirle pel fondo, e a tal effet- 

to fon effe corredate d’una o più animelle, che 
Jafcian entrar l’acqua, e che non le permettono 
di ricadere. - • 

IV. PROPOSIZIONE. 

Tutte le parti d’un rtiedelimo liquore fono in equi- 
librio tra effe ,così in un vafo folo ,come in mol- 
ti che infieme comunicano. 

\ . « , 

Per torre ogni /equivoco , intendo qui per 
la parola di parti , volumi eguali , e limili in 
tutto; imperocché mutandoli le molecu le fecon- 
do il grado di liquidità, avvenir potrebbon de’ 
cali, ne’ quali la denlità non folle uniforme in 
tutta la malfa ; e allora dovrebbeli confiderare 
il liquore , come più liquori mefcolati infieme . 

Tomo II. , M Sup- 

/ 
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- Supponendo dunque tintele parti perfèttamen- 
te lìmiti, cóme fi ha ben ragion di credere che 
fieno, ne’ più de’liquòri, dico che fra effe vi ha 
equilibrio, ovver, che fi muovono Tinche fieno 
pervenute a quello fiato, perchè hanno forze 
eguali ; imperrocchè la forza d’un corpo chè ten- 
de a cadere, non è altro, che quella fteffa ten- 
denza, e la fua quantità di materia . Ora la ten- 
denza a cadere, è eguale in tutti i corpi, come 
provato abbiamo nella paffata Lezione ; ed in tut- 
te le parti d’un liquore omogeneo, la mafia fe- 
condo Ja noftra fuppofiziòrie è la fteffa; quindi 
gli ftrati fuperiori non poffono fmovereqttefli di 
fiotto, perchè quefti fanno tanta forza per rima- 
. ner dove fono , quanta farne poffono i primi per 
Imuoverli. • . . . ' 

Chi dice equilibrio, dice quiète; tuttavolta io 
non pretendo eficluder qui altro moto , fenonfic 
quello clie proveniffe dal pefo più grande da una 
parte che da un’ altra . Molti Filici vogliono che 
le parti de’ liquidi fi muovono di continuo; fe per 
quello moto incendono quello che il calore mantie- 
, ne in tutti i corpi, non fi può contraffarglielo ; e 
itòt farem vedere altrove che’ quefto mòto è com- 
patibile con l’equilibrio, di cui qui favelliamo: 
ma fe vuoili che cotal moto fia una qualità affet- 
ta a’ liquori in quanto liquori , confeffo di non co- 
nofcerè alcun fenomeno , che m’ obblighi a rice- 
vere quella fuppofizione ; e penfo che non fi deb- 
ba fenza buone ragioni Supporre un moto attua- 
le, doVe ballar può una^ mobilità di parti cer- 
tilfima. Palliamo alle prove della noftra Propo- 
li ione . 

• V. ES- 
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V.iSPERIENZ'A,' 

, • \ r - . • .1 . . , . 

PREPARAZIONE. 

• / * « * V ; O 1 ' 

* .• v ' a • • ■» » » ' -* • 

In un fifone rivoltato, qual rapprefentafi dal- 
la Fig. 6. fi verfi dell’acqua colorata, dei vino, 
o del mercurio^ ec. e póngali il piede delia ta- 
voletta sù cui regge il fifone, fopra d’un pian» 
adatto orizontale. s r ' . i. 

» . i * • » • » ; i „ .. , 

E F F E:T TI. .*•. . 

. . * * * . U . i# ■ ' -j 

II liquore s’ innalza egualmente nei due rami 
nel medefimo tempo. 

SPIEGAZIONI. 

• ' . 'I. ... « J l.! '• 1. *.*. ) . 

Eflettdo la parte inferiore del fifone piena , fe 
follevalì nell’ un de’due rami una colonna di li- 
quore, come A B, il di lei pelo adopera Topra 
la parte B Cch’è mobile, la foliecita a montare 
nell'altro ramo, e quello sforzo è vintodal pefo 
d'una colónna fimllè C Dy laonde, poichèCD, 
& A B che fono della ftefla lunghezza , fifollen- 
gono fcambievolm ente, fi pub conchtudere che 
le parti limili d’ un medefimo liquore , fono in 
equilibrio. * * . i 


s 
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VI. ESPERIENZA. 

. . r l : v V I -ì A j . A i. il : i 

PREPARAZIONE. 

, Il canale E F , F/g. 7 . per mezzo d’ una chia- 
vetta , apre comunicazione tra il vafo grande G H , 
«d il tubo afcendente E t Qiiefto tubo è acco- 
modato in E di maniera che lo fi può levare, e 
rimettere in luogo .fuo un altro tubo K che mon- 
ta obbliquamente , ovvero L , che ha molte finuo- 
fitaii, e s’empie il vafo grande fino in GHj con 
un liquor colorato. : ; 

EFFETTI. 

. 1 • > ' ! . . 

Voltata che fi è la chiavetta per apprire la co- 
municazione tra il vafo grande G H , ed- il tubo 
alcendente E I , il liquore monta fino.in I ; e que- 
llo effetto è Tempre rifteffo, o che.il tubo li a 
dritto e perpendicolare, o fia obbliquo, o tor- 
tuoso . » 

... SPIEGAZIO N I. 

Quando fi paragonano de’ 1 iquori relativamente 
al loro pelo m vali che comunicano, non fi dee 
già fare la comparazione tra le quantitadiconte- 
nute in un vafo, e quelle contenute nell’altro, 
ma bensì deonfi comparar le colonne che fi toc- 
cano per le loro bali nel foro di comunicazione . 
Nella noftra Sperienza, e. g. il foro della chia- 
vetta è quello che mifura la bafe di quelle colon- 
ne j elfendo però quello foro comune ad ambe- 
due , 
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due, per molta che fiala quantità di liguori con- 
tenuta nel vafo grande , non vi è mai fe non un 
filetto capace di paflare per coteftofoso, che ivi 
eferciti la fua preflìone: il refto portali e regge 
fui fondo , e fu le pareti del vafe medefimo ; non 
è dunque maraviglia che una picciola colonna d’ 
acqua contrappeli o pareggi una cotal preflìone 
nel tubo , e non vi s innalzi più di quel che alta 
fia la fuperfizie GH, Figura 7. 

Se il tubo afcendente è inclinato in una manie- 
ra, come K, o in molte come L j farà d’uopo di 
una maggior quantità di liquore per far equili- 
brio alla preflìone che viene dal vafo grande , 
perchè tutti i corpi che pefano per piani inclina- 
ti , perdono una parte , del loro pefo , ed il fottil 
filo di liquore che pefa in E , è capace di por- 
tare un fimi le all’ altezza EI, qualunqunque ftra- 
da ch'ei tenga. 

APPLICAZIONI. 

Quando 1* acqua d’ un fiume, d’ano ftag*o, d* 
ùn lagp, ec. penetra col fuo proprio pefo nella 
terra, fe i canali, eh’ ella vi trova , o che ella lf 
fa col tempo, prendono una forma fimile alla 
Figura 6. qualunque diftanza che vi fia tra A Di 
qualunquedifpofizionech’ abbia il terrenno tra BCv 
l’acqua rimonta cosi alto, come il luogo, 'dal 
quale è difeefa.* Non fi dee dunque riputare pe* 
tm fenomeno inefplicabile, una forgente la qual 
fa*nafcere, o mantiene un pezzo d’acqua confide- 
rabile fopra una montagna elevatiflìma , ovvio 
n’è il perchè: coteft’ acqua viene da qualche an- 
cor più alto luogo ; ed eziandio da qualche an- 

M 3 cot 
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cor più alto’luogo; fé alla diftanisa di jo, 040 
leghe, luòghi tali non foffer-noti , non è per que- 
llo da rigettali l’ addota ragione . . 

.Se vuol fi condurre l'acqua per fòrza del fuo 
proprio pelo , non occorre , ficcome è chiaro , 
lufingarli di venire a capo, le il luogo dov’el-, 
la è, trovali più baffo di quello, a cui li delii- 
na ch'ella vada; e ne ppur ballerebbe , chei due 
luoghi foffero in livello, perchè è d’uopo d’un 
po' di pendio per vincere la refiftenza degli sfre ■ 
ga menti . Perciò in tutti gli acquedotti , ne’ tubi 
differenti, ne’canali, ove fi vuol che fia vi (colo, 
fi fuol dare ordinariamente mezza linea d’incli- 
nazione ogni pertica. 

Non fi dee tampoco difperare di condur l’ac- 
qua dove fi vuole, quantunque debbafi farla paf* 
lare per luoghi molto più baffi, di qpelloacui 
fi delfina ch’ella vada j purché quello luogo non 
fia tanto elevato, quant’ è laforgente, dond’ el- 
la fi fpicca. L’acqua che fi dillribuifce ne’ giar- 
dini , nelle cale di Parigi , e che fi fa alcenuere 
fino a gli appartamenti per l’ufo delle guarda- 
robe , viene per via di cannoni fepolti lòtto il 
pavi rneutò delle ftrade; ma quell' acqua cne por- 
tano, arriva da qualche edifizio pubblico, dalle 
raccolte d’acqua del Ponte di Nolìra Signora , 
delia Samaritana ec. i quai luoghi fono più alti 
di quelli , ai quali vien derivata, oper sè llelfi, 
oper la difpofizioue del terreno*. 

Ognun fa, chela fuperfizie de' liquori è un pia- 
no orizontale, qualunque fia la forma che poffa 
avere il vale cheli contiene. Quell’ è una necef- 
faria confeguenza dell’equilibrio delle loro parti 
iaiperocchè , fe le colonne G M , O P , H N , Fi- 
K “ £ ura 7 * * 
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gura 7», efercitano l’ima contro I’ altra prerfioni 
eguali all’altezza MN, ove incontrano le pareti 
del vafe , elfendod’una mede furia materia, con- 
vien che abbiamo , di là prendendo il filo, volumi 
eguali , e per confeguenza che le loro eftremità 
fuperiori fi trovino nella medefima linea OH. 

Ma quello piano che rapprelenta la fuperfizie 
de’ liquori, c tale /blamente in riguardo a’ poltri 
• lenii. Imperocché, quando la fuperfizie dell’ ac- 
qua Jia molta eltefa, per Io Hello principio egli 
provali, ch’ella éconvelfa, e l’Efperienza s’ac- 
dorda perfettamente con la teoria . 

Qualunque perfona che lia Hata in qualche 
Porto, oche abbia viaggiato fui mare, avrà do- 
vuto olfervare, che fi Scorgono gli alberi d’ùn 
val'cello che approda, innanzi che fi polla vede- 
re il corpo del battimento ; lìccome anco, ap- 
prolfimandofi noi ad una Città , fcuopriamo i 
carfipanili ed i tetti , prima di vedere il .balfo 
ricinto delle cale. La ragion’ è, perché noi non 
pofliam vedere, fe. non in linea retta, eia con- 
vefiità del mare interrompe il raggio vifuale , 
che viene dal corpo del val'ccllo all’occhio dello 
Spettatore, ad unadillanza, in cui ii raggio che 
viene dall’ albero , è libero, come appare dalla 
Fig. 8. 

Ed infatti, fe le colonne d’acqua che com- 
pongono il mare, in virtù della loro gravitale 
eguale, debbono avere le loro eltremitadi fupe • 
riori a, b y c , egualmente dillanti dal centro 
della terra d , che è il centro comune di tutti i 
corpi gravi , non polfono elleno fchierarfi in un 
piano rapprefentato dalla linea ef ; bifogna necef- 
lariamente , che compongano una fuperfizie con- 

M 4 velia , 
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vetta, che abbia il fuo centro in detta Figum 

ra cf. 

Finalmente da queft’ equilibrio delle Parti d’ un 
medertmo liquore, feguechedi molti ricettacoli 
d’acque ,i quali comunicano aflieme , batta veder- 
• «e uno, per giudicare a quale altezza Ha il liquo- 
re degli altri . Imperocché, quando mi veniflece- 
lató uno de’due rami del fifone della Figura 6* t 
oil vafe grande della Fig. 7. in confeguenza del* 
porto principio, il liquore elevato in A, ovvero 
in I refpettivamcnte, m’ infegnerebbe infallibil- 
mente, che egli fitta ad un’altezza fimile dall’ 
altra parte. Saprò dunque quanto retti di vino in 
ug*a botte, fol che io porta unire al foro di co- 
municazione un tubo afcendente, come ET, Fi- 
gura 7. 

Non folamente fi può in quella maniera, cono- 
fcere, a quale altezza fià un liquore ne’ vali opa- 
chi, o i n accetti bil j , ma fi può della fletta valerli 
eziandio per. empirli . Imperochè , fe fi verferà 
del liquore nel tubol, non vi fi potrà fottenere, 
fe non per lo contrappefo d’ una colonna fimil nel 
vafe grande GH . Ma quella colonna non può ivi 
elevarfi e foftenerfi bella e fola ; fecondo cn ella , 
comincierà , andrà fcrol landò per il fuo proprio pe- 
fq , e per ia fluidità delle fue parti , e non giunge- 
rà all’ altezza O, fe non inquanto empieraflìil 
vafe per foftenerla lateralmente. 

V. PROPOSIZIONE. 

I liquori efercitano la loro preflione tanto perpen- 
dicolare, quanto laterale , non in ragione della 
loro quantità, ma in ragione-delia loro altezza 

al • 
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al *di Copra del piano orizontale, e della lar-- 
ghezza della baie che s oppone alla loro difcefa. 

Cioè, che conservandoli l’altezza iftefla, ed 
il fondo ifteffo del vale, fi potrà tndifferentemenr 
te mutarne la forma e la capacità ; di maniera che 
una certa quantità d’acqua, per efempio, potrà 
fare uno sforzo 200 j ovverjoo volte piùomen 
grande fecondo la maniera, ond’ella faràiropie- 
gata : propofizion paradolfa , ma certiflìma ed im- 
portante, perchè influifce quali Copra tutte 1 ? 
macchine idrauliche. 

VII. ESPERIENZ A. 

PREPARAZIONE. 

. Sopra i due piccoli lati della cunetta A B , 
Figura io., s’alzano due ftanti A’C, B*D, Sca- 
vati per di dentro quinci e quindi in forma di 
canale , per ricevere i due piedi del pezzo E F , 
che per tal mezzo s’alza e fi sbafsa. e fi ferma 
dove fi vuole colle due viti C, D. In E ed F 
fono due pilaftrini aperti nella fommità in for- 
chette, per ricevere due lieve GH , terminate 
da una parte e dall’altra, con due porzioni di 
carrucole o^girelle, le cui gole hanno per centro 
quello del moto, nella forchetta. 

Nel fondo della cunetta è attaccato un treppiede 
di ferro che porta un cilindro cavo di metallo 
I K , nel quale sdrucciola uno flanttiffo leviga- 
tiflìmo. ficchè foggiacela a pochi sfregamenti . 
Quelli due pezzi infiemefono rapprefentati dalla 
Figura 11. .Il 
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• Il cilindro, riceve a vite più vali di Vetro, 
rapprefentati colle Figure io. 12. e ij. guerniti 
nella parte da baffo a una ftaffetta di rame, e 
nella fommità d’ una f'pezie di larga doccia . L’ al- 
tezza di tutti quelli vafi è eguale, ma le loro 
figure e capacità, come fi vede , fono diffe- 
renti . 

Qiiando uno di quelli vafi èaddattato al cilin- 
dro, come appare nella Figura io. due peli L, 
M , che fanno impresone fu le lieve , tendono 
a follevare perpendicolarmente lo ftantuffo, .col 
mezzo d’una vergha di metallo N, ed’ una dop- 
pia cordicella attaccata in G ed in H, che tra- 
verfa un foro apporta fatto nel pezzo E F . 

La Fig. 14. rapprefenta una fpezie di lanterna 
cubica di metallo , corredata di criftal li , alla quale 
s’ aggiulta il cilindro della Fig. 11. , equalcunode’ 
vali de’ quali abbiami parlato ; nel fondo della lan- 
terna è Affata una carrucola O, che rimanda un 
capo diaratena dello ftantuffo al gambo N, di ma- 
niera che collocandoli quello pezzo fui treppiede 
nella cunetta, facendoli giocarle lieve, muovefi 
io ftantuffo cpn una direzione orizontale . 

La cunetta AB c foderata di piombo j i pez- 
zi che s’ ipferifcono in ferro, fono verniciati ; 
quelli che fi unilcono a vite hanno degli anelli 
di pelle non concia ipfrappofti ; lo ftantuffo debb’ 
efifere più libero che fi puoi ed i pefi L , M , 
fono due piccole lecchile , o due pfatteli di bi- 
lance, che fi poffono caricar più o meno; e s’ c 
fatta in K una fpezie di chiavetta, che ferve, apren? 
’ doli, allo fcolo dell’acqua, 
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EFFETTI.* 

i . ! • 

Se fi riempirà d’acqua il Vsfe cilindrico, quan» 
do è pollo regolarmente fu la macchina , come 
appare dalla Figura io., e fieno i pefi L, M, tali 
che appena fi portino via Io ftantuffo; il medefi- 
mo effetto ftiflìfte, quantunque fi foftitu ifcano a 
quello vafo quelli delle Figura iz. e 15., le.ca* 
pacità de’quali fono differentiffìme , 

I peli medefimi fono ancora neceffarj e f uffi- 
cienti , fe .fi pongano fui treppiede i pezzi , che 
fono rapprefentati dalla Fig , 14. , e fi metta dell’ 
acqua allamedefima altezza, che nelle ffperien- 
ze precedenti, computando dal difetto della pie- 
ciola carrucola di corri fpondenza O. 

# , t • 
SPIEGAZIONE. » > 

Per muovere lo ftantuffo da giù in fu, duefor*. 
te di refiftenze s’hanno da vincerei vale a dire , 
quella del fuo sfregamento nel cilindro, equella 
del pefo dell’acqua. La prima non dee variar per 
certo , quando fi Fanno l’ Efperienze feguitamente , 
poiché e lo ftantuffo, ed il cilindro fono gli ftefli’. 
Se non Cam dunque coftretti ad accrefcere, e non 
pofliam neppure diminuire ipefi, qualor ci fer- 
viamo del più grande , o del più piccolo de’ tre 
vafi, purché l’acqua fia Tempre alla medefima 
altezza; ragione n’èquefta , che i liquidi, come 
deftnifce la noftra Propofizione, non pelano fui 
fondo del loro vafe in ragione della quantità , 
ma fecondo là larghezza di quello fondo, e la 
loro altezza perpendicolare . 

Epoi- 
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E poiché vi vuoje, per tirare orizontal mente 

10 flantuffo, tanta ? forza, quanta per fol levare? 

• la medefima quantità d’acqua in una direzione 

verticale , quelta è una prova , che la preffion la- 
terale de’ liquori equivale a quella, che fifa per- 
pendicormente alla medefima altezza * 

Quelli fatti , tuttoché pajano forprendenti , fo- 
no incontraflabil mente provati dall’ Efperienze, 
che. qui abbiam riferite ; ma non fono fpiegati . 
Se giova il faperli, niente meno enriofo èilco- 
nofceme la cagione; e per ftudiarci di fcoprirla, 
ci porremo qui ad efa minare , come la cofa fegna 
in ciafcuno de’ vali j cominciando dal più fem- 
plice . . 

La malfa Cilindrica d’ acqua ch’è nelvafelKN, 
può elfereconfiderataindue modi, ecomeun fa- 
lcio di piccole colonne contenute lòtto un involu- 
cro. comune, o come fezioni orb'cufari ammonti- 
chiate l’une fopra l’altre; vedi la Figura 15 . in 
qualunque modo ch’ella ficonfideri, èeviden*e, 
che la bafe ab è caricata della fomma totale , o 
delle colonne, o delle fezioni, offrati; e che fe 
foltanto conofcafi il pefo duna di effe , fi faprà 

11 pefo di tutta la malfa . perché la larghezza della 
baie dà il numero delle colonne, ovvero l’altézza 
dell’ acqua al dr fopra della bafe determina quella 
degli firati, o delle fezioni. Donde fegue, che in 
un vafe cilindrico, pollo perpendicolarmente all' 
Orizonte, i liquori, avuto rrfpetto alla bafe,pe- 
fano nella fleff* maniera che i folidi. 

Nel vafe raprefèntato dalla Figura 13 . , là cui 
fezione, fecondo l’ afife, appare nella Figura 16 ., 
è facil e nè più nè meno vedere , che la bafe cd 
porta folo le colonne , che ripofafto perpendicolar- 

. mente 
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mente (opra dì ella . clfendol’ altre follenute dalle 
pareti, come per piani inchinati. Se c d è egua- 
le ad ab della Figura 15. è dunque vifibile , che 
quelle due bali fono egualmente caricare. La fluì* 
dirà la qui il fuo effetto i imperocché appunto per» 
chè la parte cefd può muoverli, ed elercnare la 
fuà gravità independentementedal retto della maf- 
fa, ella carica del fuo pefo la baie. Se quella maf- 
fa totale foffe compatta di fette oracolari , ma fo- 
lide, com egb, ik ec. chi non vede ch’ella ver- 
rebbe tutta foftenuta l'opra i iati del vafe, e che 
il fondo cd non porterebbe le non 1’ ultima fetta 
infinitamente lottile . 

Finalmente, come avvienigli chela bafe del 
vafo rapprefentato dalla Figura 12. fia tanto cari- 
cata , quanto quella degli altri due ? Non eflendo- 
vi fe non la picciola colonna nn Figura 17., che 
abbia tutta la fua altezza , le parti vicine 00 deb- 
bon’ elleno forfè elfere egualmente compretTe.** 
Che cotefte parti del vafe fieno premute, facil- 
mente s’ intende, poiché portano una parte del 
fluido eh’ è pefante , <e noi abbiamo fpiegato con 
la Figura. 4. , come non iolo quelle , ma ancora 
tutte le altre pp ì qq y Figura 17. , partecipano di 
quella prelfione: ma eh’ elleno fien tanto premu- 
te, quanto la parte ttftentafi a concepire. Vedeli 
bene in fatto, che la colonna nn dee comunicar 
la fua prelfione in 0 ed in q , per mezzo de’ glo- 
1 bufi ch’ella tende adiftornare; ma elfendochè la 
? forza con la quale adopera fu quelle due parti, ha 
una direzione obliqua fopra 1’ una e fopra l’altra 
‘ e non elfendo una forza che obliquamente fi efer- 
f cita, eguale alla diretta, fembrache la prelfionq 
35 in p edinq , non polfa mai pareggiar quella che 
fi fa* in n . Con- 


ipo Lezioni di Fisica 
Convien pure aderire, che quella egualità non 
è dimoftrata rigorofamente ; ma 1 * Et'perienza non 
ci 1 afri a apparir divario alcuno, e fi capirà che 
quello che ci può efiere , è infinitamente piccolo, 
fe fi porrà mente a quelle due cofe : i. Che 
le molecule de’ corpi liquidi fono piccolifllme . 
2. Ch’elle non fi toccano mai così da preflò , co- 
me quando le cagioni della liquidità vengono a 
celfare con quelli due principi, io credo che fi 
potrà rendere ragione del fatto che fi difeute . Im- 
perocché, efsendo quelle parti de’ liquidi infinita- 
mente piccole, quand’anche nonlolfero, fe non 
infinitamente poco difgiunte le une dalle altre , 
l’azione d’una di quelle particole fpintafra due 
altre, diventa infinitamente poco obliqua, cioè 
quali diretta; vedi la Figura 18. Kendefi proba- 
bile quella idea, fe fi bada, chela prellìon 1 ate- 
» rale, che non differifee fenfibil mente dalla prefiion 
perpendicolare ne liquori , è notabilmente meno 
grande ne ’ fluidi grolfieri , come la rena, i grani 
minuti, il piombo in iftinutirtìmi ballini ec., ed 
ella va diminuendo e celfa interamente nelle ma- 
terie che partano dallo fiato di liquore a quello 
di corpi folidi : Lo che non fuccede ficuramente, 
fe non perchè le parti fi ravvicinano, fi aggomi- 
tolano in molecule più grolle, ed in vece di con- 
tinuar ad operare le une fu le altre, come il glo- 
bulo i fopra i due ch’egli tocca, efercitano un" 
azione più obliqua, come il globulo 2. 

APPLICAZIONI. 

L’Efperienze che abbiamo fin ora fpiegate, et 
conducono naturalmente adire qualche cofycfel- 
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le trombe; le quali di tutte le macchine idrau- 
liche fon quelle che hanno più frequente ufo, e 
più generale utilità. Giova conofcerne almeno le 
parti principali , i fondamenti o regole per fi Afa r- 
ne le loro dimenfioni; e intendere come la forza 
che s’impiega j applicali col loro mezzo a vin- 
cere la refiftenza del fluido che fale ; affinchè non 
ci lafciamo illudere dall’immaginazióne, o dalle 
falfe promefle di certa gente il cui naturale 
ingegno non èabbaftanza illuminato dal chiaro- 
re della teoria. 

Le. parti principali delle trombe, fono per or* 
dinario cilindri cavi AB, o CD , Figura 19. , 
fatti per lo più di metallo; gli ftantufli EF , 
che riempiono una porzione del cilindro, e che 
vi fi fan muovere alternativamente da un capo 
all’altro, col mezzo d’un gambo G od H, all 
eftremità del quale s’applica il motore immedia- 
tamente, oppure col’ajuto d’una lieva I, o di 
qualch’ altra macchina; inoltre tubi afcendentl , 
come K,L, per condur l’acqua alla bramata al- 
tezza; e finalmente valvule, lenguelle, animel- 
le, che lafcian paflar l’acqua per un verlo, e 
che oliano acciocché non ritorni per un altro , 
lìccome veder fi puòacadaun fondò de’ due ci' 
lindri B, oD. 

Diftinguer fi può generalmente due 4orte di 
trombe, compofte delle parti teftè da noi nomi- 
nate; vale a dire , quelle che chimanfi afpiran- 
tiy e quelle che hanno il nome di prefforic ; 
niente direm noi qui delle prime, perchè a ben 
intenderle bifogna conofcere alcune proprietà dell 
aria, di cui non abbiamo per anche ragionato; 
reftano afpiegarfi l’ ultime; cioè quelle, ove lo 

ftan- 
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ftantuffo fpigne immediatamente I* acqua da sù 
in giù, o per contrario. 

Nel cilindro A B , efempigrazia , quando fi 
Solleva lo ftantuffo da B verfo A , lafcia un vuo- 
to fra sè , ed il fondo della tromba , e. 1’ acqua 
della conca ov’è immerfa la tromba medefima, 
Tale per la preffione delle colonne vicine , come 
ne’ tubi della Figura 5., e per un’ altra caufa , 
che prefto additeremo ; quando pofcia vienfi ad 
abbacare lo ftantuffo, 1’ acquaritenuta da un’a- 
nimella eh’ è nel fondo del cilindro , paffa a tra- 
verfo del corpo fteffo dello ftantuffo ;■ ove fi è 
apporta fatto un canale , ed un’altra animella vol- 
ta in fu, per impedir che l’acqua non ricada 
perciò quando fot levali per la feconda volta lo 
ftantuffo, la parte di fotto fi riempie di nuovo, 
e l’acqua ch’era paffata al di fopra, viene por- 
tata più alto; continuando così , giungefiad em- 
pire il cannone o tubo afeendente , e quello che 
di poi fi fa , corrifponde a tant’ acqua , di quanta 
fi vuol difporre. Nell’altra tromba C D, il corpo 
della quale è intieramente immerfo; l’acqua cade 
da sè fteffa e paffa a è-a verfo dello ftantuffo , per 
riempire lo fpazio eh’ egli lafcia vuoto, quando fi 
folleva ; quando fi deprime in giù , il foro fi ot- 
tura con un’ animella eh’ è nella fuabafe, e l’ac- 
qua ècoftretta aj>afsare nel tubo K, donde rica- 
der non può, perchè vi èabbaffo un’ altra valyu- 
la , o lenguella che la ritiene . Replicando per 
tanto lepinte dello ftantuffo , cotefto tubo afeen- 
dente s’empie, efomminiftra poi dell’ acqua fino 
all’altezza dQv’egli mette capo. 

Nell’ una e nell’ altra di quelle due macchine, 
è facile calcolare lasefiftenza che viene dalpefo 
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Digitized by Google 



Sperimentale. 193 
dell'acqua che fifolleva, imperocché, fecondo i 
principi di (opra porti , e le fperienze impiegate 
da noi per provarlo, qualunque forma che pren- 
da la colonna del fluido s’averà il fuo gi urto va- 
lore, moltiplicando la larghezza della fua bafe 
che è quella dello ftantuffò medeflmo, per l’al- 
tezza perpendicolare del tubo afcendente. Nell’ 
una delle noftre due trombe la colonna d’acqua 
ripofa fullo rtantuffoche fi tira , nell’ altra tedile 
allo ftantuffò che fi (pigne , ed é la flefla cofa af- 
fatto, per ciò che riguardala forza che conviene 
impegarvi . Supponendo adunque uno ftantuffò di 
tale larghezza , che la colonna d’acqua di cui egli 
è la bafe, peli 20 lire per ogni piede , il tubo afcen- 
dente, eziandio fé non averte di diametro piu 
che un pollice, fe averà 20 piedi di altezza , la 
fomma dell’ imprertìone odel carico fatto contro 
lo ftantuffò fara 400, prodotto da 20 moltiplica- 
to per 20 , come fe la colonna d’acqua forte in 
tutta la fua lunghezza d’un diametro eguale a 
quello della fua bafe. 

Nulla dunque fi guadagna ,.ficcome appare ili 
fare de’ tubi o cannoni riftretti , percondur l’ac- 
qua d’ una tromba ; al contrario vi fi perde per 
l’ aumentazione degli sfragamenti : imperocché, 
moftraro abbiamo nella terza Lezione, cheque- 
ila fpezie di rcfiltenza , date eguali tutte le altre 
cofe , crefce come le fuperfizie , e che la fuperfi- 
zie interiore d’un cannoncino, rifpetto alla foli- 
di tà del contenuto, eccede quella d’un cannone 
più groffo . 

Poiché una colonna di liquore affai minuta può 
efercitare una grande preffione , quando mette ca- 
po in uua larga baie , non dee recar maraviglia , 
Tomo II. N che 
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che alcune mezzeted’ acqua facciano crepare una 
botte piena , quando effe mezzete fi follevano per- 
pendicolarmente fui foro del cocchiume in un can- 
none affai lungo ; imperocché allora quella colon- 
na avendo la larghezza della botte per^bafe; ha 
la forza fteffa, che fe in tutto il dilungo foffe 
egualmente larga. Ma quelli che fofsero curiofi 
di ripetere quella medefima Efperienza , devono 
Ilare avvertiti chele botti ordinaire, nelle quali 
fi mette il vino a Parigi, enc’ contorni, fono ca- 
paci d’una refiftenza molto maggiore che non fi 
crederebbe ; con 20 piedi di tubo non fono talor 
venuto a capo di far crepare un barile da mezzo 
bigoncio : quel d’ un bigoncio intero crepa più 
predo , perchè ha una bafe più larga. 

Gli fcorrimenti che fi fanno da’ vali bucati aldi 
fotto della fuperfizie del liquore, date aperture e- 
guali , hanno tanto più di velocità quanto il liquore 
c più alto al di fopra del buco , perchè la parte del 
fluido che fcorre attualmente, è premuta dal pe- 
fo d’una colonna più lunga : laonde i getti d’ ac* 
qna follevanfi edifpeudiano tanto più d’umore, 
quanto i lor ricettacoli, o ferbato) d’acqua fono 

J >iù alti ; e 1’ altezza del getto a vicenda feema, 
econdo che fi vuotano quelle conferve . Quindi 
pure addiviene che un vafe , la cui capacità èu- 
niformc, come un cilindro, un prifmaec. pollo 
fu la fua bafe, non fi vuota egualmente in tem- 
pi eguali, fe lofcolo fifa perabbaflò. Lequan* 
tità per ciafcun tempo vanno diminuendoli i come 
l’altezza della fuperfizie del liquido che n’efce: 
per quella ragione fi è, che nelle pubbliche con- 
ferve d’acqua, ov’ella fi dillribuifce fecondo le 
concezioni fatte ai particolari, deefi aver cura , 

che 
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che il fondo da cui ella procede, fia Tempre e* 
guarnente pieno. 

Avantixche l’arte del l’Ori velario fofle così per- 
fetta , ed’ un ufo così comune , comeloèprefen- 
temente, folevafi d’ordinario mifurare il tempo* 
con lofcolo di qualche liquore, o di qualche fluì* 
do; la clepfydra eia rena da ore, altro non fono 
che vali, de’ quali una parte vuotali d’acqua * 
odi qualche fina polvere, in un certo fpaziodi 
tempo; ma quelle forte d’inflrumenti non pof- 
fono efsere mai a ballanza perfetti, perche in 
genere la velocità degli fcorrimenti , dipende non 
l'olo dall’ altezza perpendicolare del fluido , eh’ è 
quella cofa che principalmente abbiam qui in 
mira , e che fi può facilmente mifurare, ma an- 
cor dalla quantità degli sfregamenti , dal grado 
di fluidità, e di denfità che fono variabili , e che 
é difficile calcolare . 



II. SEZIONE. 

Della Gravità, e dell’ Equilibrio di molti 
Liquori , che hanno denfità 
differenti . 

N OI abbiam da bel principio della prima 
Sezione data un’ idea de’ Liquori in ge- 
nere rapprefentandoli come una malfa 
di piccoli corpi folidi, duriffimi , independenti 
gli uni dagli altri,, pefanti feparatamente, e a 
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proporzione delle loro piccole mafie; tutto quel- 
lo che abbiam da aggiungere a quella defcrizio- 
ne, per far capire , come procedono nel vafe me» 
defimo v due liquori di denfità differenti, fi è , 
che quelli .piccioli corpi onde fon comporti , fo- 
no anch’eglino adunamenti di parti più fottili , 
ftrettamente legate e aderenti fra loro ; effen- 
do la denfità di quelle picciolc mafie più o men 
grande le lor figure, e le lor grandezze più o 
men cagionando di vuoto nel loro aggomitofarfi, 
ben ficapifce che ne debbono rifultar de’ fluidi, 
ode’ liquori più o meno denfi . 

Quando fi paragonano più liquori rifpettiva- 
mente al loro pelo, oli fa la comparazione tra 
volumi d’una grandezza fenfibile , come allora 
quando fi pela dell’acqua in confronto d’olio, o 
di mercurio in vali feparati , ovvero fi compara- 
no infieme le parti medefime, come quando fi 
mefchia dell’acqua col vino, ocon deH’aria: in 
qualunque maniera che quello fi faccia , la gra- 
vità o pefo efercita i fuoi diritti come altrove ; 
ma la fluidità dà motivo ad effetti particolari, 
che fiam qui per dammare. 


PRIMA PROPOSIZIONE. 

La differenza del pefo, o della denfità, balla per 
feparare le parti di due liquori, chemefcolati 
fono infieme , fe altre più forti cagioni non 
impedifeono quell’ effetto . 
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PRIMA ESPER1ENA. 

I , 

P R E P A RAZIONE. 

* V • * 

' la un vafe di vetro divifo in due partì, che 
comunicano per un piccolo canale d’ una linea 
e mezza di diametro . Fig. 20. , convien da prima 
mettere del vino rodo fino in A, e finire di em- 
pirlo con acqua , ed efporlo in qualche luogo , dove 
non fw agi tato. 

EFFETTI. 

DaU’eftremità del canale Avedefi torto innal- 
zarli una picciola colonna di vino , che poi fi 
fpande fu la fuperfizie dell’ acqua; ed a poco a 
poco tutto il vino palfa così nel luogo dell’ ac- 
qua , e quella nel luogo del vino . 

SPIEGAZIONI. 

Le particelle , che compongono la mafia d’ ac- 
qua , ertendo più pefanti che quelle del vino , 
fanno più sforzo per occupare il fondo del vafe , 
che nonhan quelle di forza per refifter loro; di 
qua avviene che una colonna d'acqua capace di 
occupare a un dipreffo la metà del canale A , 
prende il fuo corfo da fu in giù, e che una pa- 
ri quantità di vino folleva nel medefimo tem- 
po da giù in fu : e però che quefte^rolort ne d’ ac- 
qua e di vino, a mifura che partano, fi rifanno 
continuamente a corto della mafsa, di cui fanno 
parte , a cagione della fua fluidità ; fuccede final- 

N 1 mente 


Digìtìzed by Google 



iq8 Lezioni di Fisica 
mente che tutta l’acqua fi trova dov era il vino 
avanti l’ efperienza , e che il vino e coftretto di 
occupare la parte del vafe più alta: perche due 
corpi non poffono effere nel medefimo tempo nel 
rnedefimo luogo, come dimoiammo nella ter- 
za Lezione Sezione terza , parlando dell Impene- 
trabilità della materia. 

IL ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE* 

La caraffa cilindrica , rapprefentata dalla fi- 
gura. a t. , contiene 5 fluidi differenti : cioè , 1 . 
mercurio, a. olio di tartaro, }. fpirito di vino , 
4, l'pLrito di terebintina, 5. aria* 

EFFETTI. 

Quando il vafe è in quiete , tutte quelle ma- 
terie occupano i luoghi , che convengono alla 
loro gravità fpecifica , cioè il mercurio Ha al fon- 
do, lolio di tartaro immediatamente Copra del 
mercurio, di poi lo fpirito di vino * quindi lo 
fpirito di terebintina, e l’ aria al di Copra di 
tutto : e fe più volte fi rovefcia la caraffa agi- 
tandola , dacché ella torna in quiete , cialcuno 
de’ detti liquori ripiglia il fuo luogo, maiL mer- 
curio » e l’ olio di tartaro più prontamente che 
gli altri. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONI. 

Quelli cinque fluidi differifcono tra loro più, 
che il vino e l’acqua dell’ Efperienza precedente, 
non Colo per le loro gravità fpecifiche, ma an- 
cora per la loro narura ; lo che fa, lènza dub- 
bio , che agitandoli infieme, non fi dividono e 
non fi mefchiano tanto quanto altri liquori, i 
quali foflero più analoghi ; per la fletta ragione 
fl mercurio e l’olio di tartato fi fceverano più 
pretto che gli altri. 

APPLICAZIONI. 

I vafi idonei ad efeguire quelle forte di Efpe- 
rienze, poflòno ricevere differenti forme, e- dis- 
porli in diverfe maniere. Si può, per efempio; 
nafcondere la capacità inferiore, che contiene il 
vino della prima . Efperienza , in un picciolo pie- 
diflallo , o altramente , B , Figura 20 . , così non 
lafciando apparire fe non la parte del vafe , dove 
fi mette l’acqua, fembra agl’ ignoranti di tali ef- 
fetti, che l'acqua fi muti in vino; così deludonlì 
talora gli occhi con piccoli artifizj , che perdono 
tutto il loro maravigliofo, quando fe ne conofco- 
no le cagioni. Noi ne parliamo folo, per infegna- 
re a fofpendere il proprio giudizio nelle cofe; che 
da bella prima non ficoncepifcono , e a non tenere 
per foprannaturali certi effetti che forprendono, 
e la caufa tìfica de’ quali non è manifefta. 

Le materie jpingui , animali, vegetabili, o mi- 
nerali , elfendo per l’ordinario compofte di mole- 
cule meno denfe che quelle dell’acqua, fvilup- 

N 4 pano 
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pano da quella quando vi fono mefcolate , e rare 
volte s’adopera per fepararle , altro mezzo che 
quello di dar loro tempo di venire a galla : così fi 
fepara la crema , o il fior di latte • 

Vediam fovente dell’acque {lagnanti e corrot- 
te, fu la fuperfizie delle quali offervanfi delle 
macchie lucenti , ov’ apparirono de’ colori d * arco 
baleno , quando fi guardano per certo verfo : que ? 
Ile non fono altro che parti grafie o fulfuree , al- 
zateli dai fondo, come fuccede ne' terreni bitu- 
minoli, o^fceverate edivife dall’ interno dell’ ac- 
qua, lo che addiviene fempre ne’bagni , od altre 
conche d’acqua, ove fi va a lavarei panni lini . 
Ma fe una goccia À’ olio , una particella di graffo 
fi folleva aldi fopra dell’acqua , la llefia cola av- 
venire dee, ed infatti avviene , quando ve n’è una 
maggior quantità; quindi più graffo eh’ è un ani- 
male, cateris paribus , tanto più ha di vantaggio 
per nuotare. Un bue, od un maiale, per quefto 
conto, corre dunque meno rifehiodi negarfi , che 
un levriere, o qualunque altro magro animale. 

Potremmo inoltre addur qui , per efempio,l’a- 
fcenfione de 8 vapori e dell’ efalazioni ; ma quell’ 
applicazione l’abbiam prevenuta, con farcono- 
feere nella Lezione precedente, cheli fumo e] la 
fiammanon fifollevano nell’aria, fe non per una 
leggerezza rifpettiva, che a parlar propriamente, 
non è che una gravità minore; come l’aria fi 
folleva nell’olio , l’olio nell’acqua, l’acqua nel 
mercurio . 

Quantunque un liquore più leggiero fia capace 
difalire, travalicando un liquore più pefante , tal 
circonflanza vi ha nondimeno in cui quell’effetro 
nonfegue. L’acqua ed il vino, efempigrazia ,c he 

abbia* 
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abbiamo nella nofira prima Efperienza adoperati , 
non fi feparano, quando fono fiati precipitevol- 
mente verfati l’un fopra l’altro. L’olio e T ac- 
qua sbattuti infieme con l’aria che vi fi melco. 
la , perdono la loro fluidità, il bianco dell’ uovo 
e la crema sbattuta, fanno la ftelfa cola, c tai 
fatte di mifcugli fuffiftono affai lunga pezza. 

Tutti quelli efempj provano lolo, che alcune 
caufe oppongonfi agli effetti della gravità nella 
feparazione de* fluidi mefcolati , e che tali caufe 
poflòno diventare predominanti ; ma nondiftrug- 
gono la noftra propofizione . E’ meflieri di qui 
richiamare alla memoria quello abbiam detto de- 
gli sfregamenti nella terza Lezione. Crefcendo 
la refiftenza di quella fatta, come le fuperficie, 
i liquori mefcolati poflono elfere divifi in così 
piccioli volumi , che l’uno tocchi l’altro per trop- 
pe parti , e che la differenza de’ loro pefi , che 
farebbe la caufa della loro difunione, non egua- 
gli lo sfregamento , o per fpiegarci con altro 
più chiaro termine, non equivalga alla difficoltà 
che hanno'afepararfi. Per quella ragione, il vi- 
no, quali del pari pefante che l’acqua, per sè 
ftelfo, quand’è divifo grandemente per una di- 
fcefa impetuofa, refia nell’acqua, come vi fi at- 
rrova ; laddove , fe per la forma del vafe , o per 
la maniera di verfarlo, fi mettano in oppofizio- 
ne volumi più confiderabili , e che abbianome- 
lo di fuperfizie rifpettoalla lorofolidità , avvie- 
ne fpeffiffimo, che lo sfregamento cede al pefo 
dell’acqua. Per la ragione pure degli sfregamen- 
ti crefciuti con la divifion delle parti, l’olio ed 
il vino divengono unguento , il bianco dell'ovo, 
la crema ec. reftano in fpuma ; imperocché l’ a- 
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ria v’è cosi divHa , elafua mefchianza conque* 
fti liquidi è così intima , che la fua leggerezza 
non bada più per fviluppamela. Aggiungete à 
quelle ragioni due altre caufe, che rendono pu- 
re difficile la fepafazion delle parti : i. lavitco- 
fità più o men grande in una materia, che in 
un’altra ma da cui riiuna va efente; e 2 . l’a- 
nalogia , che fpeflb fi trova tra due liquori : e 
che verifimilmenfe cofififte in una certa conve- 
nienza di figure , di gr andezza ; o di fuperfizie . 
Lo fpiritodi vino mefcolato con dell’acqua,- non 
fi fepara più da effe, e l’olio di terebinti na , che 
niente piu leggiero fi è non fa già la fletta 
Cola* 


IL PROPOSIZIONE. 

Molti liquori , o molti fluidi , benché di nature 
differenti , pefano gli uni foprà gli altri in ra- 
gione delle loro denfità, e della lori* altezza. 

Qella Propofizioue non ha bifogno né di fpie* 
gazi one T nè di prove: imperocché, fe ogni li- 
quore è pelante , per la ragion fola ch’egli è 
materia, aggiungere un liquore fopra d* un altro, 
è aggiungere un pefo ad un altro pelo, e quan- 
do l’un de’ dùe fotte anco più picciolo che l’al- 
tro, nientedimeno è reale il valore ch’egli ha, 
e però computabile nella fomma . Se fi vuoIe_ ca- 
ricare il fondo d’ un vafe cilindrico di due lire 
di liquore, e fi cominci con verfarvi una lira 
d’acqua, fi potrà certamente finire il carico con 
dell’ olio; quefto effondo meno pelante, neabbi- 
fognerà un maggior volume, ma il fuo pefo non 

coope- 
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coopererà meno alla prelfione , che di far ci fiam 
proporti . 

XII. PROPOSIZIONE. 

Due liquori didenfità differenti fono in equilibrio, 
allorché avendo la medefima baie , le loro altezze 
perpendicolari all’Orizonte, fono in ragione reci- 
proca delle loro denfità , o gravità fpecifiche . 

III. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

ECD, Figura zi. è un fifone rivoltato , nel 
quale fi verfa dei mercurio, fin a tanto che la fu- 
perfizie da una parte e dall' altra fia d’ una mez- 
za graduazione ,, o d’ un mezzo grado più eleva- 
ta , che la linea C D dopo di che fi verfa dell* 
acqua colorata nel ramo CE. 

EFFETTI. 

Quando la colonna d'acqua mifura 14, gradi, 
il mercurio fi trova d’ un grado più elevato nel 
ramo D, che nell’ altro. 

SPIEGAZIONI. 

Il Mercurio caricato da un canto dalla colón- 
na d’acqua, follevafi nell’ altro ramo , fina tanto 
che fia in equilibrio col liquore che Io preme ; 
quando ceffa di alcenderc , la fua altezza al di fo- 
pra delfuo livello, pareggia la quattordicefima 

parte 
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parte del V altezza dell’ acqua ; e fi fa del retto , chef 
il pefo dell’ acqua è a quel del mercurio, come 4 
a 14; manifefto è dunque che le altezze di que- 
lli d ue liquori , fono’ in ragione reciproca delle 
denfità , poiché 1* acqua tienfi quattordici volte più* 
alta , come il mercurio è 14. volte più pefante. 
v: .... 

.vfw applicazioni. 

• • 

Riconosciuta una volta che fia per vera la prò- 
pofizione che provata abbiamo , farà facile cono- 
feere la mutua proporzione delle denfità dì più li- 
quori , con paragonar a quello modo le loro al- 
tezze, quand’ egìin faranno in equilibrio; impe- 
rocché ficapifce bene che in vece dt mercurio fi 
potrebbe mettere con l’ acqua ogni altra materia 
liquida, come olio, fpirito di vino , ec. e che 
parimenti dalla loro altezza aldi f òpra del livel- 
lo giudicherebbe!! quanto l’uno folle più o me- 
no pefante dell* altro .. 1 

Siccome fi può giudicare delle denfità, com- 
parando le altezze, così potrebbe!! dall’elevazio- 
ne del più pefante dei due liquori , feficonofcef- 
(ero le denfità, (limare l’altezza del più leggie- 
ro , nel cafo che non fi potette mifurarla. Se r 
per efempio , un palombaro avefiè nel fondodelf 
acqua un fifone ripiegato, con del mercurio, fu 
cui la preflrone dell 0 acqua adopera fola , e fola- 
mente da uno de’ due rami , dacché egli vedette il 
mercurio alzato un piede , potrebbe conchiudere 
m tutta ficurezza che la colonna d’ acqua , che 
preme, ha 14. piedi d’altezza. 

Noi fumo fopra la terra come i pefei , che 
flrifeiano nel fondo del mare, imraerfi in un va- 
llo 
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Ho fluido che da tutte le partine circonda, e di 
cui non Tappiamo appuntino l’altezza: avvezzi 
fin dal noftro nafci mento alla preflìone dell’ aria, 
eh’ è uguale ed uniforme l'opra tutta 1* ampiezza 
de’ nollri corpi, non la Tentiamo, perchè ella è 
continua; imperocché Tenrire, altra cola non è 
che giudicare del noftro fiato attuale, comparan- 
dolo ad un altro, che ha preceduto : una Tenta- 
zione, che non è mai interrotta, a parlar pro- 
priamente , non è fenfazione . Quindi è che la 
cognizione, della Gravità dell’aria, è una fcopcr- 
ta, che tuttorha 1’ interofapore di novità. Ap- 
pena è un Tecolo, che fi fa calò e conto della 
preflìone di quello fluido ; prima d’allora tanto è 
lungi, che iolTe creduto pelante , che molti Filo- 
lofi 1’ aveano meflò nella Tchiera delle mate- 
rie, alle quali attribuivano una Ieggierezza aflb- 
luta. 

Non già che la natura non avefle anche allo- 
ra la voce dell’ Efperienza e de’ fatri, che refi 

avean attoniti ed attenti i Dotti; male Tue vo- 
ci erano male interpretate . Aveafi veduto con 
ammirazione falir l’acqua fopra del Tuo livello 
nelle trombe afpiranti j aveafi oflèrvato che lo 
ftantuffo d’una Teringa non fi poteva tirare Te 
non a gran forza, quand’ell’era otturata da un 
capo. Vedeva!! con iftupore, che un mantice 
non avea il Tuo moto libero Te non in quanto 
egli era aperto nel Tuo cannone, che due corpi 
duri elifci come il marmo applicati l’uno all* 
altro diffìciliflìmamente lifeparavano , ec. „ N* 
„ adducevanoquefla frivola ragione, e dicevano. 
„ che la natura ama fecretamente il pieno; fu- 
», bito che in qualche parte manca della materia, 

' »el- 
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„ ella s’ affretta a portarvene; in Comma, che/* 
5 , natura abborrifce il vuoto “ . 

Qiaefte frivole ragioni , degne di rifo non 
che di rifpetto , tuttoché fodero pur troppo 
rifpettate in que* tempi , che la ragione cede- 
va all’ autorità d’ un nome celebre , han lunga 
- pezza ritardato il progreflò della Fifica. Il Gali- 
lei fu a par cogli altri Soddisfatto dell’ orror del 
vacuo, finché nongiunfe a vederne i limiti ; ma 
quando alficurato da manifefte prove, che 1* ac- 
qua non afcendeva fenon trentadue piedi nelle 
Trombe afpiranti, e che il redo del tubo, s* era 
più lungo, rimanea vuoto, fi ribellò alla fine 
contro cotefta maniera di filòfofarej etant’è lun- 
gi eh’ ei penfaffe, come avrebbe talun altro po- 
tuto penfare , che I’ orror del vuoto aveffe i fuoi 
limiti, oltra i quali ei firivolgeffe in indifferen- 
za ; che anzi cominciò credere , avere cotefte 
forte di fenomeni una caufa fifica molto diverfa 
da ciò eh 1 era fiato finallora efeogitato per ripie- 
garli. La cofa da lui fofpettata, fu meffa in evi- 
denza dal fuodifcepolo Torricelli. Quello Filofo- 
fo Italiano fe il primo vedere nel 1645. che una 
colonna d’aria prefa nell’atmosfera, ponefi in 
equilibrio con una colonna d’ un altro fluido, che 
ha la fteffa bafe . Quella Efperienza , che noi fra 
poco ripeteremo, provò invincibilmente la gra- 
vità dell’aria, erefiituì autenticamente a quello 
fluido ungrandiffimo numero d’effetti naturali, 
attribuiti prima d’ allora ad una caufa puramen- 
te chimerica . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE. 

L’aria è un fluido pefante, e che efercita la Tua 
preflìone per tutti i verfì alla maniera de’ li- 
quori . 

Quantunque noi abbiam rifoluto di trattare 
a parte dellé proprietà dell’aria, abbiam cre- 
duto nulladimeno , che foflè a propofito recar 
qui in brevi detti ciò che concerne la bua gra- 
vità , perchè tal contezza è un attinenza dell’ 
Idroftatica . Ciò che 1* aria opera come fluido pe- 
fante , lo fa in confeguenza de’ principj di quella 
fcienza j e noi non ne facciam particolar men- 
zione , le non perchè la fua gravità è una delle 
piò curiofe ed importanti (coperte, che fatte fien- 
fì in quelli ultimi tempi. Ma d’altro qui non 
parleremo, che della Tua gravità relativa, rimet- 
tendo a trattare, infiem coll’ altre Tue proprietà , 
della fua gravità aflòluta , quando fi replicheran- 
no le fperienze, che la provano a priori, 

IV. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Si gitta del mercurio purgatiflimo in un tubo 
dì vetro , lungo incirca 5 piedi , e chiufo da un 
capo . Quando il tubo è pieno affatto, ponefi il 
dito fopra l’ orifizio per otturarlo, e ddpo d’ a- 
verlo rovefciato , portafi l’eftremìtà che col di- 
tq è chiufa ? in un vafe che pur contiene del 

mer- 
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mercurio , e levai! allora il dito. Vedi la. Fi» 
gara, 23. 


EFFETTI. 

Il tubo così immerfo ed aperto a baffo, vuo- 
tali in parte net vafe; ma vi retta una colonna 
di mercurio , che ha in circa 27 pollici e mez- 
zo d’ altezza . 

SPIEGAZIONE. 

Effendo I* aria una meteria, ha come tutti li 
altri corpi una gravità la quale ha per centro 
quel della terra medefima; un corpo grave, co- 
me precedentemente abbiam veduto , adopera col 
l’uo pefo {opra tutto quello che alla fua caduta s’ 
oppone, ochegli ferve dibafe; così quando una 
colonna, d’aria dell’ atmosfera ri pofa Copra qual- 
che corpo, lo comprime fecondo tutto il valo- 
re del fuo pefo. La fuperfizie del mercurio nel 
vafe delle noftra fperienza , è dunque compreffa 
dal pefo d’ una colonna d’ aria , di cui ella è la 
bafe; quando fi applica a qualche parte di cole- 
tta fuperfizie compreffa un tubo che contiene 
una colonna di mercurio piùpefante che la co- 
lonna d’ aria , il cui luogo è occupato dalla fua 
bafe, quefta colonna di mercurio affonda, es’ ab- 
bafsa , finché la fua altezza diminuita metta il 
fuo pefo in equilibrio con la preflìone che s’efer- 
cita fu tutte le parti fimili della fuperfizie del mer- 
curio, d8v’ è immerfo il tubo. 

Quella fperienza fola agli occhi d’.un uomo 
oftinato nell’ orrore del vacuo , non averebbe avu- 
to 
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to punto più di forza, che l’ offervazione di Ga- 
iileocirca le trombe afpiranti , nelle quali l’acqua 
non falivapiù di 32 piedi; farebbe cotefl’uomo 
tuttavia illufo, e al più, limiterebbe l’ amor del-, 
la natura verfo i! piano; ma da che l’un e l’al- 
tro fatto fi paragonano infieme , non può refta- 
re alcun futterfugio. Quando fi vede che le co- 
lonne di liquori elevate costai di foprade! loro 
livello, fcemano, come le lorodenfità crefcono; 
quando fi è certo che la cagione la quale folle- 
rà l’acqua 32 piedi, non può foftenere, il mer- 
curio fe non 27 pollici e mezzo , e fi fa chequi- 
Ile due colonne sì differenti in lunghezze , hanno 
de’ pefi perfettamente eguali , fi è coflretto confek 
fare che la caufa della lor fofpenfione non è una 
qualità attratta, poiché fi coordina con tanta e- 
fattczza alle leggi della Statica. In una paiola; 
quell’ effetto , che altro inchiude che le proprie 
circoflanze dell’ equilibrio ? Appunto tal giudizio 
ne portò il Torricelli, e dopo lui aflèrifcono la 
fletta cofa i più de’ Filici, i quali ebber contez- 
za della fua bella e curiola Efperienza . Ma niu- 
no contribuì maggiormente a (coprire e rendere 
manifefta Ja gravità dell’aria, che il Sig. Pafcal; 
egli s’ era prevaluto dell’ orrore del vuoto, come 
d’un linguaggio comune; ma l’avea fatto, fic- 
come il Galilei, con tutta la ripugnanza, che 
nell’ efprimerfi ofcuramente prova un ingegno for- 
mato dalla natura per ricevere e trafmettere folo 
idee chiare ediftintc. Secondò egli con ardore e 
con ftudio f'agace , le mire del Torricelli ; e sì 
di per le, sì ajutato dal diligente M. Perrier fuo 
congiunto, ch’era a Clermont nell’ Auvergne, e 
che potea utilmente fare le fue olfervazioni fo- 
Tomo II. O pra 
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pra un’ alta montagna , detta Tuy Du Dome , pòr- 
to a fotti ma evidenza ciò che veniva indicato a 
( chi sbandite avea lè qualitadi occulte , poco men 
che dècifivamenrc , dalla colonna di mercurio fo- 
fpefa fopra del fuo ferbatojo . 

Il metodo tenuto da M. Pafcal , per àccértar- 
fi fe la fofpenfione de’Jiquori fopra del loro li- 
vello nelle trombe afpiranti , ò nel tubo Torricel- 
lràno, fofse un fatto d’equilibrio, efe la poten- 
za oppofta alpefodel mercurio , folle veramente 
una colonna d’aria prefa nell’atmosfera , come 
era probabile , fu il Tegnente . „ Se l’ aria difs’ 
j-, egli , è la cagione di quello fenomeno , lo è, 
perchè è pefante e fluida; là fuapreflione de- 
„ ve dunque farfi, come fi fa quella déliquori; 

„ debb’ella fcemare o ctefcere fecondo la dì lei 
,, altezza , e le colonne di liquore con le quali 
„ farà l’aria melfa in equilibrio, faran fempre 
„ più o meno lunghe, fecotidò che faranno più 
„ o menodenfe. Vediamo quello che Ce ne dirà 
„ l’ Efperienza,, . ‘ 

Qualunque éftènfìone che avver porta l’ atmóS* 
fera , fopra dèlia fùperfizie dèlia terrà , nòn fi 
può far a meno di credere , eh’ ellà fermi attorno 
del globo un’ invoitura , la cui fùperfizie è uni- 
forme e sferica , appreflò a poco come quella 
dell’ aqua pare piana , qualunque figura che ab- 
bia il fondo del vafe che là contiene. In tale 
fuppofizione , le colonne d’aria, computando dall’ 
eftremità dell’ atmosfera , fino al luogo, dov’ el- 
leno incontrano la terra, fono più o meno lun- 
ghe, fecondo la maggiore o minore elevazione 
del luogo, dove elleno terminano; hanno dun- 
que più di lunghezza alle falde d’ un monte, che 
■ fu 
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fa la fommità di eflò, fe l’aria èpefante, que* 
{le colonne in un luogo baffo , deono fare un* 
maggiore preflìone , che in un luogo più ele- 
vato. 

Avendo offervato M. Perrier, a quale altezza 
foffe il mercurio nel tubo di Torricelli , alle fal- 
de della montagna di Tuy du Dome , trovò chef 
fempre più e collantemente s’abbaffava, a mi- 
fura eh’ egli poggiava verfo la cima del monte, 
e che rimontava al contrario e colle rtiòdelìme 
proporzioni a mifura ch’ei difendeva verfo la 
Città} e quella Efperienza , immaginata dal Sig* 
Pafcal, e replicata più volte fecondo le fu e in- 
tenzioni , ha fempre additato lo lleffo effetto j 
perciò fi è conclufo, che il mercurio folli enfi al 
di fopra dei fuo livello nel tubo Torri ce 1 liano , 
per la preflìone’ dell’ aria fui vafe, perchè vede- 
vali abbaffare il mercurio nel tubo , quando la 
colonna che corifpondeva a catello vale, diven- 
tava men lunga . 

Ma le la preflìone dell’aria fui bacino , (otteneva 
17 pollici e mezzo di mercurio nel tubo , b 'fo- 
gnava che quella colonna così lòfpefa , non foffe' 
in alcun modo foggetta al pefo dell’aria per la 
fua parte ftìperi ore ; imperocché effendo allora tra 
due preflioni eguali, dee cadere al fuo livello per 
lo fuo proprio pefo . E di fatto ciò accade , fe fi 
apre Teftremità <£el tubo anche con un piccio- 
liffuTio foro : e a fine di moflrare con una medefima 
Efperienza , effere egualmente neceffario , che i’ 
aria operi fu la fuperfizie del bacino, e operi fo- 
lo in cornilo luogo, per follenere la colonna di 
_ mercurio al di fopra del fuo livello ; M. Pafca i 
trovò l’Esperienza che fègue . v • 

P a *v V. ES- 


Digitized by Google 



aio) Lezioni di Fisica 

V. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

FG> Fig. 24* è un tubo di vetro doppiamen- 
te ripiegato eritorto inH, avendo circa $0. pol- 
lici da G in K , ed altrettanti da H in F. K è 
un piccolo canale aperto che comunica coll’ in- 
terno del tubo, e che fi ottura con un pezzet- 
to di vefcica ammollata. Empiei! tutto il tubo 
di mercurio, ed immerge!! nel catino, come, il 
Torricelliano . 

EFFETTI. 

1. Il mercurio difcende in I,* e fi ferma 27. 
pollici emezzo in circa, fopra del livello. 2. Se 
fi punge con un ago la vefcica che ottura l’orifi- 
cio K, tolto v’entra l’aria, ed il mercurio con- 
tenuto da Ifino inG, cade nel bacino; o quel- 
lo che è contenuto nella parte recurva H del tu- 
bo, s’ innalza apprettò a poco all’altezza di 27 
pollici emezzo. 

SPIEGAZIONE. 

Da quella Efperienza raccogliefi 1. che l’a- 
ria èia cagione di quelli due eletti , poiché non 
feguono , le non quando è punta la vefcica . 2. 
Che 1 ’ elevazione del mercurio da GinH, è ve- 
ramente cagionata dalla preflìone dell’ aria eller- 
na fu la fuperfizie del catino, poiché il mercu- 
rio ricade, tolto che quella prelfione è contrap- 

pe- 
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pefata dall’ introduzion d’ una colonna d’aria in K. 

Che quella preffion dell’ aria edema , è atta a 
Toflenere il mercurio 27 pollici e mezzo , poiché 
lo folleva a tale altezza nella parte H F . 

Finalmente il Sig. Pafcal replicò 1 ’ Efperienza 
del Torricelli con dell’ acqua , con del vino, con 
dell’olio, ec. da tutti gli effetti che ne fcguirono, 
fi raccolfe, che alla preflìone dell’ aria doveva!! 
attribuire la fofpenfione di tutti quelli liquori al 
di fopra del lor livello, perchè effendo le loro 
altezze Tempre più o meno grandi ne’ tubi , a 
proporzione delle loro differenti denfità , era ma- 
nifeflilfimo , eh’ elleno mettevanfi in equilibrio con 
un pefo ch’era Tempre l’iftelfo apprelfo a poco ; 
c però che non v era altro che l’aria» che cor- 
rifpondelfe alla loro baTe, quello fluido fi palefa- 
va da sè flelfo per la vera cagione di tale ef* 
fetto , 


APPLICAZIONE 

L’ ETperienza di Torricelli appena fu nota e 
di Volgata, che i Fifici a gara s’affrettarono per 
ripeterla , e ftudiarne cogli occhi proprj tutte le 
circoflanze ; ognuno aveva nel Tuo Gabinetto la co- 
lonna di mercurio fofpefa', e la vifitava fovente. Un 
efame cotanto affiduo non doveva lafciare gli olfer- 
vatori nell’ignoranza delle variazioni, che fuccedo- 
no all’altezza del mercurio nel tubo; non fl tardò ad 
accorgercene; e vediamo da lettere del Sig. Canu- 
to, acuì erano flati commelfi gli affari del Re di 
Francia nella Svezia , che Defcartes , Pafcal , e 
Perrier non n’ erano all* ofeuro, e che fin al lo- 
ro tempo s’è penfato di fare, col mezzo di que- 

Q j fta 
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fta Sperienza , un nuovo {frumento Meteoraligi- 
co ; fu però da poi nominato barometro , o baro • 
fcopo , vale adire mifura od olfervazione del pe- 
lò ( dell’aria. ) In fatti poiché il pefa dell’aria 
è quello che foftiene il mercurio nel tubo , quan- 
do egli Tale più alto, o difcende più a baffo , 
che 27 pollici e mezzo, ch’è la fua mezzana al- 
tezza , non fi ha egli ragione di conchiudere che 
la preffion dell’aria è accrefciutao diminuita ? e 
rotella colonna di mercurio che s’ alzaes’abbaf- 
fa, non è ella un’indicazione della gravità attua- 
le dell' atmosfera/ 

Quando il barometro altro vantaggio non a- 
veffe , che quel d’ avvifarci , che il fluido nel qual 
viviamo, ha più o men forte azione fopra de’ 
noftri corpi , meriterebbe già d’ occupare un luo^ 
go ne’ noftri appartamenti , e d’ effere preferito a 
rant’altri mobili fuperflui od inutili; ma hanne 
un altro, che lo rende più importante, ed è eh’ 
egli annuncia innanzi tempo le mutazioni dell’ 
aria e de’ tempi , fopra tutto quando han da ef- 
fere confiderà bili ; e negar non fi può, che Sì fat- 
te predizioni molto rilevano per le opere della 
campagna, der li viaggianti, e in moltiflìme al- 
tre circo'lanze. 

Tal proprietà del barometro, è comprovata e 
certificata dalle oflervazioni di quafi un fecolo, 
fatte in diverfì paefi, e da diverte perfone atten- 
te ed accurate: emàlfimedopo la fondazione del- 
le Accademie, noi abbiam tavole d’ ofiervazioni 
meteorologiche, dalle quali appar certiffimo. 

1. Che l’altezza mezzana del mercurio nel ba- 
rometro , è di 27 pollici e mezzo in Francia. 

2. Che il maggiore abbaflàmento non arri- 

va 
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va a- 26 pollici, nè la maggiore elevazione a 

2p* • 

3. Che verfo l’Equatore, le variazioni fono 
men grandi , e che all’ oppollo lo fon più nei Cli- 
mi Settentrionali . 

4. Che quando il mercurio è depredo nel baro- 
metro al di fotto di 27 pollici e mezzo, predi- 
ce pioggia o vento, ed in genere cattivo tempo. 

5. Che al contrario , quando eccede la fua mez- 
zana altezza , annuncia la calma , il lecco • il 
buon tempo . 

6 . Che quelle predizioni talora van fallite, par- 
ticolarmente quando le variazioni d’altezza del 
mercurio fi fan lentamente , ed in picciola quan- 
tità . 

7. Che al contrario fon quali infallibili, quan- 
do il mercurio afcendeo difccnde d’ una confide- 
rabile quantità in poco tempo, come, per efem- 
pio, 3 o.vver 4 linee in alcune ore. 

8. Che a Parigi ranflime volte le variazioni 
del barometro s’ effondono più lungi che di 27 in 
28 pollici. 

Quell’ ultima olfervazione haeccittata la va- 
ghezza d’ aver barometri , le cui variazioni avel- 
lerò più ellefa , affinché le più piccole variazio- 
ni poteHero elfere 0 iter va te j quindi fon provenu- 
ti i barometri in due rami, chiamati doppi per 
quella ragione; i barometri cucitati , i barome- 
tri [cordati , ec. de’ quali noi non darem qui la 
definizione , perchè fono già notiflimi , e quello 
divifamento ci farebbe troppo digredire dal no.- 
Uro {oggetto. Direm folo, che di tutti i mezzi 
efcogitati fin ora per perfezionare il barometro, 
ni uno è tanto vantaggiofo, e libero così da in- 

O 4 co- 
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convenienti , che meriti d’ effere preferito a quel- 
lo di Torricelli, cioè a quello che comunemente 
fi chiama barometro femplice , e da noi rappre- 
sentato con la fìg. 25. 

Ma quell’ ultimo, tuttoché femplice, debb’ effe- 
re lavorato con attenzioni , ncllequsli d’ordinario 
mancano gli artefici che li vendono . Bifogna ch’ei 
fia pieno d’un mercurio perfettamente puro ; che il 
tubo abbia almeno una linea e mezza di diametro 
internamente, che il vetro ne Ita perfettamente net- 
to, e che non refti alcuna particella fenfibile d’aria 
tra il mercurio ed efifo. Bifogna in oltre, che il 
picciol vafe, che ferve di catino o ricettacolo ab« 
baffo del tubo, fia di tale larghezza, chela fu- 
perfizie del mercurio ch’egli contiene, refti fen- 
fibilmente aliamedefima altezza, mentre quello 
del tubo afcende o difcende. Si dee ancora por 
mente, che la fcala de’ gradi fia puntualmente 
divifa imperocché farebbe un difetto notabile , 
fe fi trovalfe sbaglio cd errore d’ alcune linee fu 
li 27 pollici c mezzo d’ altezza mezzana la qual co- 
fa è pur troppo poffibile , quando un fi conten- 
ta di attaccare Sopra la tavola una ftampa già 
bell’ e divifa, ficcome per lo più fi, fuol fare. 

Sei Filici fon d’accordo fra loro, che il mer- 
curio del barometro è foftenuto alla fua mezzana 
altezza , dal pelo dell’aria dell'atmosfera , non 
fon d’ accordo affatto circa le variazioni che vi fi 
offervano . Ben fi fa , che una maggiore eleva- 
zione del mercurio, dinota una maggior pre filo- 
ne^ dalla parte dell’ aria; ma per quai ragioni l’a- 
ria preme più in un tempo che in un altro, e 
quale affinità v’è tra quefta preffionepiù o men 
grande , e la mutazione de* tempi la qualfucce- 
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de qualche volta, fol io, oij. oredopo? Ciò fi 
efaminerà da noi altrove, quando avere mo fatto 
conoscere più ampiamente le proprietà dell’aria, 
egli flati differenti dell’atmosfera. 

VI. ES P E R I E N Z A. 

preparazione. 

Si applica alla fuperfizie d’un vafo pieno d’ 
acqua colorata, un tubo di vetro aperto dai due 
capi , e fi fuccia colla bocca, o d’altra guifa, l* 
aria eh’ egli contiene, CD, Figura 20. 

effetti. 

Dacché fi fuccia l’aria che è nel tubo; l’acqua 
vi afeende , e lo riempie . 

SPIEGAZIONI. 

Poiché l’aria è un fluido univerfalmente diffu- 
fo fopra tutti i corpi, che Hanno fu la fuperfi- 
zie della terra, bifogna concepir l’acqua del no- 
flro vafo, come avente due forte dipeli, chela 
fan gravitare lui fondo ; cioè quello che a lei vie- 
ne dalla fua propria mafia, e quello d’ una colon- 
na d’ aria, cne corrifponde alla fua fuperfizie, e 
cui el la folli e ne . Imperocché abbiam veduto di fo- 
pia , che più liquori l’un fopra l’altro, efercita- 
no la loro gravità in comune fui medefimo fon- 
do. Supponiamo adeffo, che l’acqua fia divilà 
in un certo numero di picciole colonne fintili a quel- 
la che corrilponde all’orifizio del tubo; ciafcuna 

di 
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di quelle colonna corrifponderà ad una. colonna 
d’aria Umile in diametro, e fi potrà di lei dire 
quello else abbiamo poc’anzi detto della malia 
totale, ch’ella pela o che tende al fondo del 
vafo per sè medefima , e per lo pefo dell’ aria 
ch’ella porta. 

Finché non fi Tuccia l’aria del tubo, tutte le 
eftremità di quelle colonne d' acqua fono nel me- 
defimo piano , perchè effondo egualmente pefan- 
ti, ed egualmente caricate, non vi è ragione che 
obblighi l una o l’altra a ftarfene più alta , o 
più baffa del refto; ma fo l’una di elfo trovili 
{caricata del pefo dell' aria ch’ella portava, (ed 
ella appunto fe ne fcarica, col levar l’aria] dal 
tubo di vetro) allora quella colonna deve ele- 
varli al di fopra dell’ altre, perchè non è più in 
iftato di far loro equilibrio. E non permettendo 
la fluidità della malfa, che quella colonna cosi 
elevata lafci alcun vuoto nel fondo; ella riilo- 
rafi continuamente a fpefe dell’ altre, che fee- 
mano in lunghezza, ed il vafe in quella maniera 
fi vuota- 

Se la preflipne dell’aria fu la fuperfizie dell’ 
acqua folfo infinita, fi potrebbe così con un tubò 
affai lungo elevar l’acqua, o qualunque altro li- 
quore, ad una altezza non lirrfitata. Mafe il pe- 
fo dell aria non ha fe non un certo valore, quan- 
do 1 acqua farà giunta a tale altezza, che il Tua 
proprio pefo fu eguale a quello dell’aria che I 4 
iolleva, fi potrà ben quanto fi vorrà fucciar quel- 
la dei tubo, non averà più oltre effetto la po- | 
tenza dell’ aria efteriore già efaufta- 
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VII. ESPERIENZA, 

PREPARAZIONE, 

Quella Efperienza fi fa , come la predente ; 
ma fiadopra mercurio iti luogo d’acqua, ed il 
tubo debbe avere almeno 30 pollici di lunghez- 
za, e non eccedere una linea di diametro. 

EFFETTI. - 

Il mercurio arrivato a 27 pollici e mezzo oin 
circa , non fi folleva da vantaggio , quantunque fi 
continui a fucciar l’aria del tubo. 

SPIEGAZIONE. 

Niente abbiam da aggiungere alla Spiegazione 
dell’ Efperienza precedente, per far capir quella ; 
fe non che, ficcome il mercurio è molto più pe- 
fante che l’acqua, ilpefo dell’ aria efteriore, cho 
ferve ad innalzarlo, trovafi in equilibrio con una 
colonna men lunga. Se vi folle qualche fluido an- 
cor più pefante del mercurio , lo vedremmo lèn- 
za dubbio fermarli ancor più balfo. 

APPLICAZIONI. 

Vuotar d’aria un tubo, fucciandola con la boc- 
ca , over llrafcinando per entro , e da giù in fu 
un turacciolo ben combaciante, è la ftelfa cofa quan- 
to 
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to all’ effetto che ne dee feguire ; è Tempre un 
dar luogo allapreflìone dell’aria checornfponde 
al ricettacolo, o catino, e quello balla per ele- 
vare il fluido. Ciò vederi appuntino nelle firin- 
ghe, o trombe afpiranrii imperocché lo ftanturi* 
fo paflando da giu in fu del cilindro cavo che lo 
contiene , folleva la colonna d’aria , che pela 
fui fuo piano fuperiore ; fallì di fotto un va- 
cuo , dove il pelo dell’ atmosfera fa falir l’ ac- 
qua , come nel tubo dell’ Efperieuza precedente. 
Vedi la Figura 27. 

Ma elfendo il pelo dell’atmosfera limitato, e 
facendole equilibrio una colonna d’acqua di circa 
52 piedi, ne* nollri climi, e ne’ luoghi che fono 
poco elevati fopra’l livellodel mare, benficon- 
cepifce che una tromba, qual è quella di cui far 
velliamo, e che fi chiama afpìrante , non può c- 
levar l’ acqua a quaffivoglia altezza . Quando que- 
lla non balta, fi adoprano quelle, delle quali ab- 
biara parlato di fopra, e che chiamate abbiamo 
trombe prejforte . Pofciachè in quell’ ultime la co- 
lonna d’acqua che fi folleva, è immediatamente 
portata dallo llantuffo , e quello llantuflò è guida- 
to da una potenza che fi può aumentare quanto fi 
vuole, è mani fello che la falita dell’ acqua non 
é limitata ad alcuna altezza. 

Se le trombe preflòrie hanno l’ avantaggio di 
portar l’acqua a qualunque forte di altezza, non 
hanno poi quello di poter eflere collocate fuori 
del pozzo o del la doccia donde fi vuol trarre l’ac- 
qua, come le trombe afpiranti. Ed è un incomo- 
do grandini ma, collocare e mantenere quelle fòr- 
te di macchine in luoghi alfai profondi, llretti 
difficili a vuotare, e per lo più in paefi, ne’qua- 
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li lafcarfezza di lavoratori periti accrefce la dif- 
ficoltà de’ riftoramenti . 

Schifanfi cotali inconvenienti , e godefi d’ un 
doppio vantaggio , con fabbricar le trombe in ma- 
niera tale , che fieno nel medefimo rempo afpi- 
ranti e prefforie , come per efem pio, fonie rappre- 
fentate dalla Fig. 28. 11 turacciolo, ollantuffo, 
afpira afcendendo , efchiaccia o preme difc**nden- 
do. Il tubo che conduce l’acqua dalla fontana'al- 
la tromba, non può per verità avere, fe non 52 
piedi al più di altezza perpendicolare ; ma ciò 
Ipeffo balta per alluogare la tromba in un fito 
comodamente accelfibile , ed il tubo afcendente 
che porta l’ acqua ricalcata , può avere tanta lun- 
ghezza, quanto permette la forza motrice. 

Quando fi fa ufo di trombe afpiranti, convien 
badare alla fituazione del luogo; imperocché non 
lollevando elleno 1 ’ acque , fe non con l’ ajuto dell’ 
atmosfera che pela fu lafuperfizie della lòrgente, 
quanto più quelta forgcnte è elevata fopra ’l li- 
vello del mare, tanto meno c lunga la colonna 
d’aria che la preme. Io ho portato un barometro 
iu la maggior altezza dell’ Alpi (23. Luglio 1739. ) 
ed ho trovato, che il mercurio Ita va in circa un 
quarto men alro che in Piemonte . Se avelf» colà 
porcata una tromba afpirante, el’aveflì fatta o- 
prare, non m’avrebbe dunque follevata l’acqua, 
che 24 piedi al più ; e per la ragion del contra- 
rio , ne’ fotteranei profondami , fi potrebbe a- 
fpettare dal pelo dell’ aria effetti più grandi, che 
quelli che ella opera altrove. 

Per una meccanica molto fintile a quella delle 
trombe afpiranti, gli uccelli da becco lungo, co- 
me gli aironi, le cigogne, le beccacce ec. , e la 

mag- 
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maggior parte de’ quadrupedi , ì cavalli, le vac- 
che, i cervi ec. follevano l’acqua nel lorò fto'ma- 
co : quelli animali bevono nicchiando, e fuc- 
chiare non è altro che rarefar Tarn interna, di- 
stando le capacità che la contengono, per dar 
luogo all’atmosfera d’operare colla lua preffione . 

Il petto alzandoli, limile ad un mantice , di cui 
fi slargano e fi frollano le cuoja, produce un 
nuòvo vacuo, che l’aria eflerna va ordinaria- 
mente a riempire, ( lo che chiamaft re/pirare) 
ma fe la bocca trovafi bagnata , o piena d’acqua 
quando quell’ ultimo fluido folle al di fotto dello 
ftoiùaco , dove li fa il vuoto , è colà portato dal 
pefo dell’aria, della quale egli è fempre pieno. 

Se rimanelfe ancora qualche incertezza dopo 
le fpiegazioni, che abbiam date dell’ afpirazion 
delle trombe, e degli altri effetti di quella fpe- 
zie: fe tuttavia li dubitale , che la prefffion dell’ 
aria fiane la vera caufa, fi potrebbe terminar dì 
convincerfene coll’ Eiperienza , che qui rechia- 
mo. 

vili, esperienza. 

PREPA.RAZIONE. 

Su la piali retta d’ una macchina pneumatica ; 
jjonefi una lucciola tazza , f igura 29 . , che con- 
tiene del mercurio: coprèfi d’un recipiente, a 
cui è foprappòfla urta picciola tromba afpirante, 
il tubo della quale, eh’ è di vetro, s’ immerge 
nel picciolo vafe , e fi fa il vacuo più Accurata- | 
'mente che fia poflìbìle. 

1 

EF- 
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Quaftdo levali lo fiantuffo della piccola trom- 
ba , fi lente una refiftenza ‘confiderabile , ed il 
mercurio non s’innalza nel tubo: ma fé 1’ aria 
rientra nel recipiente , là tromba allora ha il fuo 
effetto ordinario * 

SPIEGAZIONI. 

Noi pretendiamo, che il pefo dell’aria faccia 
falire i fluidi nelle trombe afpìrantij quello pe- 
fo fi toglie, con vuotare il vale , fotto ’1 quale 
(là il mercurio, e la tromba non ha piu il Tuo 
effetto . Dunque è dimollrato , che ciò che fi è 
tolto ( l’ària , e Ta fua preifione) è la vera cau- 
fa dell’ afeefa de’ liquori nelle trombe . 

La difficoltà che fi prova , nel Follevarejo ftàn- 
tùffo , -quando il recipiente è vuoto , è ancor una 
pròvà del pefo dell’arra. Che la féringà metta 
capo in un vàie vuoto d’ària, o eh’ ella fra ottu- 
rata da baffo, e lo lleffoi fin che lo ftantuffo 
premuto nella fua parte fuperiore da una colon- 
na d’ àrijà che pefa di fu in 'giù , è altresì pre- 
ttmto nel tempo illeffoda un’altra colonna della 
medefim’ ària òhe foftìene là fua parte inferiore , 
p immediatamente , ò coll’ intermezzo d’ un'altro 
fluido ch’egli Ipigne , cotefto Ha n tuffò èinéqui- 
librìò trà dUe potenze eguali ; è per riiùoverlò 
non s’ ha da vincere che il fuo sfregamento ; ma 
quando fi toglie via la colonna d’aria che lofó- 
lriene di fotto, non fi può più tirarlo da giù in 
fu, fe non fi follerà 1 aria che regge fopra di 

lui, 
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lui, e queir aria è un cilindro, # che ha tutta 1* 
altezza dell’atmosfera, e di cui ìo ftantuflfo me- 
defimo èia bafe. 

APPLICAZIONI, 

Si richiami qui alla memori il mezzo da noi 
adoperato nella feconda Lezione * , per sforzar 
l’acqua ed il mercurio, a palfar per li pori del 
legno e della pelle . E fi capirà , da ciò che poc* 
anzi abbiam detto circa la predone dell’ aria , 
perchè que fluidi hanno penetrato il fondo del 
loro vafe, quando fi è fatto il vuoto ne’ canno- 
ni di vetro, fui quali erano podi, imperocché 
, è facile intendere, che togliendo via, come ab- 
biam fattoi l’aria che- fa equilibrio di fotto, a 
quella che preme di fopra, quella efercita tutto 
il fuo pefolul liquore, eia sforza apaflàre. 

Un mantice chiufo da tutte le parti, non ha 
più il moto libero; perchè, ficcome l’animella 
della feringa della paffata Efperienza, egli porta 
una malfa d’aria confiderabile , a cui nulla fa 
equilibrio di dentro . 

Per la ftelfa ragione, il petto degli animali non 
può più dilatarfi, come èfolito fare per la refpi- 
razione, dacché fi chiude ogni azione dell’aria, 
che deve entrarvi; egli Anatomici confentono, 
che gli animaliche fi annegano, muojono meno 
dalla quantità d’acqua cui inghiottono, che per 
l’interruzione del moto neceflario per refpirare . 

La gravità ola preifione laterale dell’aria può 
provarli con l’ Efperienza che fiegue . 


IX. ES- 

* I.e IL Efperienza Tom. I. 
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IX. ESPERIENZA. 

* • I 9 

PREPARAZIONE. 

Convien porre e fermate fu la piaftretta della 
macchina pneumatica, un picciolo mulinetto, e 
coprirlo d’un proporzionato recipiente, forato la- 
teralmente, eguemito d’un picciol capo di tubo 
che fi tiene otturato col dito, mentre fi rarefi 
l'aria con una pinta di ftantuffo fidamente. F/- 
gura ?ó. / 

EFFETTI. 

t 1 

... ..... • i 

Dacché fi leva via il dito per lafiiare il canale 
aperto , fentefi un foffio , e vedefi girare il nlufii 
netto rapidiffimamente . ; 

SPIEGAZIONE. 

Il foffio che fifente, non può edere attribuito 
ad a ltro che all’aria, la quale paffa con grande 
velocità dal di fuori al di dentro del recipiente, per 
fuccedere a quella che fi è fottratta ; e però che 
il canale che le da ingrelfo, è orizontale , non fi 
può far a meno di confeffare, che l’aria, come 
tutti gli altri fluidi , efircita la fua gravità per 
fianco , non meno che da fu in giù . 

APPLICAZIONI. 

Tutti fanno, che una botte piena , e Aurata 
abballò folamente, non fi fpande , fe il buco non 
Tomo II. P è mol- 
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è molto grande : la ragione fi è, perchè l’aria col 
luo pefo foftiene il liquore che tende ad ufcire ,e 
che pefa meno di lei, perchè non ha il liquore 
un’altezza {ufficiente; ma fe fi farà un’apertura 
nella parte fuperiore della botte, l’aria che pefa 
fui liquore per quello nuovo foro, fa tanto,; sforzo 
per fofpignerlo fuori da fu in giù, quanto una co- 
lonna d’aria limile ne fa per impedirne l’ufcitada 
baffo, ed allora effo liquore fe n’efce per il luo 
proprio pefo . Quella fpiegazione. può fervire a 
render ragione d’ un fatto, che a prima giunta 
fembra Angolari filmo. Empiefi d’acqua un fiafco 
Figura 3 1. , forato in A con un picciol buco, il 
quale fi tien chiufo con una pallottola di cera; a 
traverfo del turacciolo , che chiude puntualmente 1 * 
orificio, palfa un tubo di vetro B, eh’ è aperto 
da i due capii e s’empie d’acqua il fiafco ed il 
tubo. Se fi diftura il foro ch’è ia A, l’ acqua fe 
ne feorre fin a tanto , che il tubo fia vuoto ; e fu- 
bito dopo ella fi ferma. 

Ciò ch’è contenuto nel tubo, dee feorrer giù 
per il fuo proprio pefo, perchè l’ aria preme tanto 
ut B, quanto refifte in A; ma quando quello tu- 
bo è vuotato affatto, dee celfare lo feorrimento; 
imperocché l’acqua che è al di fotto di AC , è 
ritenuta dal fuo proprio pefo, come lo è ordina- 
riamente in una tazza; e quella ch’è al difopra 
di cotella linea , riman fofpefa , non fidamente per 
la preffione dell’ aria in A , ma ancor per quella 
J'Una colonna, che agifee per B lungo il tubo. 

Finalmente tutti gli effetti , che dipendono 
dal pefo dell’ aria , fi fanno in una camera , e " 
gualmente che fuori; nel barometro , per efem- 
pio ^ il mercurio ftalfi colà nella medefima al-' 

tezza , 
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tezaia, eie tromba folievanò egualmente l’acqu* 
in luoghi coperti : lo che prova, che i folaj, o 

? pavimenti non limitano la colonna d’aria, che 
òftiene il mercurio * o gli altri liquori, ma eh* 
ella prende il fuo pefo dall’ atmosfera , con la qua- 
le comunica per le fineftre, oper le porte* 
Verghiamo adelfo alle prove della refiftenza > 
che fa l’aria di giù in fu. 

x, esperienza. 

PREPARA zìho N. E. 

, Riempiali d’acqua il cannoné di vetro rappre- 
fentato dalla Figura si. coprafi con un pezzo 
di carta , che tocchi bene gli orli : mettali la ma- 
no lòpra , e li rovefei il vafe in una fituazioae 
perpendicolare all’Orizonte* 

EFFETTI. 

Quàndo fi leva via ìa mano che tiene il pezzo 
di carta applicato alla bocca del vafe, l’acqua 
rimane collantemente fofpefa, e la carta che ferve 
di baie vi rella attaccata. 

SPIEGAZIÓNI* , n 

L’acqua contenuta nel vafe non può difeende- 
re e sfuggircene , fe non ricalcando efofpigncn- 
do una colonna d’aria DE, appoggiata contro 
terra , o contro il fuolo , ma quella colonna noa 
può rifluire lateralmente, perchè è folìenuta da 
tutti » Iati dall’ atmosfera medefima , il cui pefo 

P i lar 


t 


i 


Digitized by Google 



22$ Le z i on t di F i s i C a , 
darebbe capace di poitare una malfa d’acqua , 
xhe aveffe piedi d’ altezza; così la refiftenza 
N della colonna DE, che regge efoftienfi alle co- 
lonne vicine, è più che ballante per impedire la 
caduta dell’ acqua fuori del vafe. 

Il pezzo di carta in quella Efperienza non fer- 
ve , che ad ovviare alla divifion de’ due fluidi , 
che llenterebbono a contenerfi , a cagione della 
grande differenza delle loro denfità, Quando 1’ 
aria e l’ acqua fi toccano per bali men larghe , 
quell’avvertenza è inutile, come fi è potuto of- 
lervare nelle precedenti Efperienze. 

APPLICAZIONI. 

Qui fi può richiamare all’efarae la fontana in- 
termittente, della quale ci ftamo ferviti per pro- 
vare la refiftenza * de’ corpi col mézzo di quella 
dell’ aria; e fi fcoprirà facilmente, donde le venga 
l’intermittenza del fuo fcolo . Imperocché , fin 
tauto che il canale, che porta l’aria nel ferba- 
tojo, è otturato abballò, l’aria che corrifponde 
all’orificio de’ canaletti diretti verfo la conca , 
è più forte di quel che fa di meftieri per fermar 
la caduta dell’acqua, il cui pefo non può avere 
il fuo effetto, fe non quando ella è tra due arie 
d’egual forza; e quello avviene ogni volta che 
. l’acqua della conca alfendo fcorfa, l’apertura in- 
feriore del canale refta fcoperta. Nel luogo ci- 
tato abbiam fatto parola ancora d’una fpezie di 
tromba , o di canna corpacciuta, che praticali 
nelle officine per attigner 1’ acqua, che mettelì 
flt rinfrefcare in gran fiafchi di (lagno . I liquori 
■ , . re- 

* I. Lezion. Sez, III. Efper. II. ^ 
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tettano ancora fofpefi in torello illru mento, per 
la refiftenza dell ana da giù in fu, che ha fem- 
pre .1 fuo effetto, quando fi ottura col dito 1' o- 
nfiao luperiore , per impedire che l'aria, la qual 
vt corrifponde, non umfca il fuo' pefo a quello del 
liquore * 


xi, esperienza. 

PREPARAZION e. V 

, $3't è un tubo di vetro ritorto * 

thè ha una gamba più lunga dell’ altra, e che 
Jtjonc ii noma ; immergefi la gamba più corta 
in un Vafe pieno d* acqua , ed applicando in I la 
bocca, od una picciola tromba, fi fucchia l’a- 
ria eh egli contiene / 

' • • effetti. 


* . f 

Col fucchiar che fi fa in I , il fifone s* em- 
pie d acqua, e dacché fi fiacca la bocca dal fifo- 
ne , comincia un effluvio , il quale continua , 
lmche vi e della acqua nel vafe , 

SPIEGAZIONI. 

« 

L acqua del va fé eflendò premuta in tutta, U 
lua fuperfizie, dal pefo dell’atmosfera, devefeor- 
fer fuori per quella parte, dov’ella cefsa di pro- 
vare la medefima preflìone : laonde ella riempie 
tutto il fifone, fubito che fe ne fucchia l’aria , 
e che : fi fofpende la fua azione in F. Se le due 
gambe fotfero eguali, come FG, GH, dopo il 

P 3 fucchia- 
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fucchiamento non vi farebbe effluvio di liquore » 
perchè la colonna d’aria che refifte^ebbe in H » 
effendo così alta come quella che preme in F» 
le farebbe equilibrio, e l’acqua ricadereBbe per il 
fuo proprio pelo. Ma quando l’una delle due 
gambe ha il fuo orifizio al di fotto della fuperfi- 
zie del vafe, come G I, quantunque la colonna 
d’aria che le corrifponde, fia più lunga di quella 
che pefa in F, non è in i/lato d’impedire lofcor- 
rimento dell’acqua. V' 

Per ben cogliere la ragione di ciò, bifognacon- 
fiderare la colonna totale d’aria IK, come divi- 
fa in due parti, una delle quali KH, fa equilibrio 
a LF , e farebbe capace di fermar l’acqua fe il 
tubo finifle in H.- L’acqua che riempie la parte 
H I del fifone , non trova dunque altra refiftenza 
in I, che una colonna d’aria della medefi ma fua 
lunghezza , echepefa molto meno. Quella porzio- 
ne d’acqua feorre dunque per l’ecceffo del fuo 
pefo: ma nel mentre ch’ella cade, nulla foftiene 
quella eh’ è al di fopra : perciò ella è di continuo 
lupplita, e ne viene fempre in luogo della prima .• 
così l’effluvio fegue, non perchè l’aria non refi- 
fte, ma^ perchè ad altezza eguale, l’acqua pefa 
più dell’aria. £ per queft’ ultima ragione, la refi- 
ftenza dell’ aria in L, ch’è fempre vinta, tanto 
più lo è, quanto la parte HI del tubo è più lun- 
ga; la preffion in A diviene tanto più forte; e 
ciò evidentemente fi vede dalla feguente Efpe- 
.‘rienza , 


XII. ES- 
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ESPERIENZA. 


P R E P A Rr A Z I O N E. 

I 

AB, Figura *4. , è un graffo tubo di vetro , 
di circa pollici 15 di lunghezza, cfiiufo in B, e 
guernito in A d’una ftaffetta di metallo, con un 
fondo, acuì fono ben attaccati e faldati due tu- 
bi che pofsono avere interiormente 2 linee ~ 
di diametro. Il più corto di effi , il quale fa go- 
fi folleva 20j pollici in forma di coper- 
bucati nel cannone graffo ; l’altro più lungo, 
aperto pure da i due capi , non eccede il fondo al 
quale è faldato, ma fi divide ih due parti, che 
po/Tono fepararfi in D, eriunirfi avite. $i rove- 
fcia queft’iftru mento; affine di farvi fcorrere per 
lo tubo più lungo alcuni pollici d’acqua; quin- 
di rimèttefi nella fua fituazione naturale, e nello 
fte/fo momento 5’ immerge la gamba che fa gomi- 
to in un vafe pieno d’acqua. * 


EFFETTI. 

Subito l’acqua feorre fuora per la gamba più 
lunga, e fcorgefi un getto d’acqua nel graffo can- 
none; ma quefto getto, molto più alto follevafi, 
quando il tubo, per ove fi fa l’effluvio, é com- 
pofto delle fue due parti, che quando fe ne leva 
via una. 


P 4 SPIE- 
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SPIEGAZIONI. 

Idue piccioli tubi, ed il cannone grofso, acuì 
metton capo, devono efsere confiderà» come un 
fifone, l’acqua che afcende per la gamba più 
corra, e che slanciali fuor della fna eftremità , 
è alzata dal pèfo dell’ aria, che opera fu la fuper- 
ficie del vafe; e poiché quello slancio dell’acqua 
è tanto più grande, quanto l’altra gamba è più 
lunga, quell’ è fegno certo, che la preflìone che 
lo cagiona , crefce a proporzione di quell’ allunga- 
mento, come abbiam detto difopra., 

APPLICAZIONI. 

* . j , j * 

* Il fifone , che abbiamo poc’anzi adoperato , 
può effere fatto in tal maniera, che il corpo o 
catino , ed i rami fieno appiatati in un piediftal- 
Jo, o in altra guilà; ed allora ne proviene un 
getto d’acqua lopra della fua forgente. Vedi la 
Figura 3 5. 

Generalmente i fifoni fono molto in ufo nelle 
cantine, ne" laboratori Chimici , nelle officine ec. 
per attignere i liquori a chiaro e più limpidi: poi» 
che quello iflrumento li attrae per la fuperficie, 
lenza efiere obbligati di agitare i vali, il. mezzo 
è ficuro per attingere fenza feccia i vini, i ro- 
folj ec. 

La figura e la materia del tubo , niun cambia- 
mento apportano all’effettodel fifone. Se trovali 
in una montagna una vena di fabbia, che abbia 
la forma di quell’ illrumento , e che fia racchiufa 
tra la ghiaia, oin qualche altra materia men atta 
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a filtrar T acqua, quello fifone naturale efaurirà una 
cavirà piena d'acqua, a cui corrifponderà la Tua 
gamba più corta, e fé gli fcoli .dell’acqua , che 
ne fomminiftrano al ferbatoio, od alladoccia, fi 
faranno più lentamente che la fua evacuazione , 
reftremùà della gamba più lunga farà una for- 
gente, Od una fontana naturalmente intermittente 
e periodica. 

Il bicchiere a fifone , rapprefentato colla Fi- 
gura 3 6. renderà fenfibile quell’idea. La coppa d* 
elfo bicchiere , che s’empie d’acqua, può rappre- 
fentare la cavità, che noi fupponiamo nella mon- 
tagna ; il tubo ritorto , la cui gamba più lunga paf- 
fa a traverfo del piede , cagiona un’ evacuazione, 
che comincia fubito che l’acqua è arrivata al di 
fopra della curvatura del tubo, e che, finita eh’ 
ella è, non ricomincia fe non quando il bicchiere 
iìa di nuovo riempiuto. 

Forza è confefiare , che per dedurre da quella 
Efperienza una compiuta fpiegazione delle fingen- 
ti periodiche , fuppcr fi dee un efaurimento per- 
fetto nella cavità che ferve di ricettacolo o di con- 
ferva : imperocché l’effluvio del nollro bicchie- 
re a fifone, cominciato che ha una volta, non 
finirebbe , fe fi avvertile di mantener dell’ acqua 
nel vafe; e fi durerà fatica a concepire, che la 
forgente che fallì all’ ellremità del ramo più lun- 
go del fifone , polfa avere delle intermittenze , 
le gli fcoli che (omarini llraao dell’ acqua al ramo 
più auto, nonne hanno. Ma quelle forte d’ eflet- 
ti naturali hanno per ordinario più cagioni a un 
tratto, ed é fempre un vantaggio poterne indica- 
re qualcuna. 

Siccome i liquori debbono afeendere nella gam- 
ba 
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ba più corta del fifone, prima che fcorrere fuora 
per la più lunga, ed ivi fono elevati dal pefo dell ? 
aria che opera fulla doccia , halli a regolare 1 ’ al- 
tezza di quella parte del tubo , fecondo il pefo at- 
tuale dell’ atmosfera , eia denfità del liquore, cui 
dee contenere . Imperocché, fecondo quello che 
abbiamo infognato intorno alle trombe afpiranti, 
l’acqua comune non fi folleverebbe in un fifone, 
al di là di 32 piedi, nè il mercurioal di là dì 27 
o 28 pollici; oltreché non bifognerebbe , che il 
uogo dell’ Efperienza folle molto elevato fopra ’l 
ivello del mare. 

Quella riflelfione m’ha fatto penfare, che fi po- 
trebbe facilmente comparare alfieme, ed in poco 
tempo, le denfità di due liquori, col mezzo di un 
fifone aperto nella fua curvatura, e a cui folfefo- 
prapofla una picciola tromba afpirante, ficcome 
rapprefenta la Fig. 37. Imperocché, effèndo quell' 
illrumento attaccato fopra una tavola divilà in 
gradi, a pollici e linee, le irami fono immcrfi e- 
gualmente in due vafotti* l’uno de’quali, perefem- 
pio, contenga del mercurio, e l’altro dell’acqua, 
rarefacendo l’aria de’tubi col mezzo della piccola 
tromba , ciafcun liquore ubbidirà alla preflìone dell* 
ariaellerna, ch’è ad ambedue comune , (fecondo la 
mifura o proporzione della fua denfità ; fe il mer- 
curio fi fol leverà 1 pollice , l’acqua afcenderà al 14. 
Ma fe fi facefse ylo di quello i finimento , bifogne- 
rebbe che i tubi da una parte e dall* altra , avefi. 
fero almeno 3 o 4 linee di diametro interamen- 
te . Ne diremo la cagione in fine della Lezio- 
ne che fegue. 
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LEZIONE OTTAVA. - 


Si continua a ragionare dell’ Idrolitica . 



Ili/ SEZIÓNE. 

| • 

* T . , \ * 

Della Gravità e dell’ Equilibrio de’ Solidi, 
immerfi ne’liquori. 

I ' * * 

Q Uando un corpo folido è immerfo, occu- 
pa il luogo, d un volume diliquorè egua- 
le al fuo i quando egli non folle una qual- 
che materia fpugnola, la quale ammet- 
te una porzione del liquore ne’ Tuoi pori , o pu- 
re un corpo dilfolubile, le cui parti difunite pol- 
fono allungarli ne’ pori medefimi del diflolvente. 
Imperocché , in quelli due cali , i volumi , o le 
grandezze apparenti cosi del folido, come del li- 
quore, fi confondono un poco ; e quando fono 
mefcolati , accade per lo più , che occupino 
men di luogo, che non ne facea d’uopo per 
contenerli feparatamente : un vafe , efempigra- 
zia, la di cui capacità eguagliale due feftarj , 
non farebbe pieno, fe vifimettelfe un feltario d’ 
acqua, «d una pari mifura di zucchero in pol- 
vere , o di pezzi di fpugna . Noi non ci pro- 
poniamo aderto di efaminare quelle forte di ef- 
fetti ; qonfideriamo bensì i corpi immerfi , co- 
' » me 
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ine interi e impenetrabili a que’ fluidi che li ri-* 
cevono; tal’ è una palla d’avorio , che fi cala 
nell’acqua, e che fa che l’acqua fi Sollevi verfo 
gli orli del vafe, dov’è contenuta. 

Quel volume di liquore fmoflo del, fuo luogo 
dal corpo immerfo, o fia la quantità che' folle- 
vafi al di fopra del piano , nel quale s’ era fer- 
mata la Superficie del liquore avanti 1* immerfio- 
ne; quel volume* dico* pefa più o meno fecon- 
do la fua denfità.' imperocché i fluidi * ficcome? 
anco ifolidi, varian fra efli, per la quantità di 
materia propria, che racchiudono fotto un certo 
volume ; ed il medefimo liquore nott è fempre 
ugualmente denfo* 

Si può far qui due fuppofizioni : i. Che il vo- 
lume di liquore di cui trattali, eguagli in den- 
fità, e per confeguenza nel pefo* il corpo foll- 
do che ha pigliato . il fuo luogo: 2 * ovver che 
l’un de’ due peli più che 1* altro. Chiameremo 
gravita refpettiva , la quantità di che il più pedan- 
te Supererà il più leggiero; di maniera crie; feun 
volume d’ acqua pelante una lira , è fmoflo da un 
Solido che pela una lira f , la gravità refpettiva 
di quello, farà una np e£*A lira. 

PRIMA PRQPOSIZIÓNE. • 

Un corpo Solido imrpérfo , é compreflo da tutti ì 
lati dal liquore che lo attornia; e la preflìone 
ch’egli prova , è tanto più grande* quanto il 
liquore ha più denfità, e quanto il corpo è più 
profondamente immerfo. 

» * ' ,* . . i ' . , ' •' 

,1 " Nell* 
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Nella prima Sezione della Lezion precedente , 
noi abbiam fatto vedere , che il pefo de’ liquori 
s’efercita per tutti i verfi . -Abbiamo inoltre pro- 
vato , che quella preflione crefce in ragione dell* 
altezza del liquido; e finalmente, nella feconda 
Sezione è flato dimollrato, che vi è equilibrio 
tra due liquori , le cui altezze fono in ragione 
reciproca delle lor denfità , o gravità Ipecifiche. 
La propofizionc che qui abbiam recata, è una 
confeguenza delle teflè annoverate : dalla prima 
egli ne fegue, che un corpo immerfo , è compreso 
da tutte le parti . Dalla feconda ne fegue, che la 
preflione ch'egli prova , è tanto maggiore , quanto è 
più profondamente immcrfo . E dalla terza final- 
mente fegue; che date eguali profondità, il ca- 
rico é tanto più grande , quanto il fluido ha più di 
dcnfita , o di gravita . • ' 

O! I' j ì* lì t * \i * ! w'f.’OiXi V : 'I * j «4 

PRIMA ESPERIENZA. 

> c 

PRE.PARAZION E. , .•> 

, *' ■ *„ •. • »• •• \ t. .. 

La Fig. i. rapprelènta un gran vafe di vetro 
pieno d’acqua chiara, nella -quale immergefiuna 
vefcichetta piena d’acqua colorata, e legata ad- 
un tubo, il quale è aperto ne’ due capi. 

« • . • . ' > • • • % ’ ’ \ * 1 ,** . 1 » l \ J • t » 

EFFETTI. 

... • , / t, * * .* **. 

^ Quando la vefcica è intieramente immerfa , 
d'acqua colorata comincia a falire nel tubo, e vi 
fi folleva lempre più, a mifura che ella vi s’im- 
merge 
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rocrge più addentro, di maniera che ella è ferrt- 
pre così alta , come la fuperficie dell’ aqua con- 
tenuta nel gran vafe . . 

SPIEGAZIONE. 

' ' ■ ' Ì-* " . , , 

L* acqua colorata , che fi folleva nel tubo nei 
tempo delfini merfione , prova incontraftabiimen- 
te, che la vefcica è comprerà, e che il Tuo ven- 
tre è diminuito : quando fi vede quell’ effetto ere- 
{cere a mifura ch’ella più addentro s’ immerge y 
forza è confeflare che la preflìone dell’ acqua che 
n’ è la cagione , crefca anch’ effa ; e come non ha 
ella a crefcere , fe il corpo im merlo fi trova al- 
lora caricàtodi colonne più alte, e che hanno 
Tempre T o con pochi Ifimo fvario , bafi egualmen- 
te larghe > Dico , con pochiflim© fvario ; impe- 
rocché la comprelfione diminuifee il volume to- 
tale della vefcica, e la fua fuperficie non è così 
grande nel fondo del vafe, come' ella lo è a fior 
d’ acqua - 

V acqua colorata follevafi nel tubo , a mifura,. 
che egli s’ avvicina verfo il fondo*, ma non ecce- 
de mai la fuperficie dell’ acqua del gran vafe ; per- 
ché eflèndo i due liquori della roedefima denfifà, 
quando mettonfi in. equilibrio, debbono le loro 
altezze efifere eguali. Gasi non farebbe, fela ve- 
fcica in luogo d’acqua, contenefle fpirito di vi- 
no, o mercurio i l’ultimo di quelli due fluidi ter- 
rebbe!! più baflo che l’acqua del vafo; e l’altro 
s’ innalzerebbe un poco’ al di fopra. 

Quando fi adopera una vefcica alquanto grofla, 
s’olferverà, che la comprelfione ch’ella prova y 
pon è eguale da tutte le parti , e eh’ ella è più 

pre. 
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premuta di giù in fu, che lateralmente i imperoc- 
ché la fua figura fi muta, e viene ella un poco a 
fchiacciarfi. Quantunque la refrazione della luce 
cambj Timmagine dell’ oggetto in fimiicafo, d<ee- 
(ì concedere che in una tale apparenza, qualcjhe 
<o(a vi fiadi reale, fe fipon mente che le colon- 
ne d’ acqua corrifpondenti alla parte inferiore del-' 
la vefcica, fono più lunghe e più pefanti, che 
quelle che circondano i fuoi lati, e che la fle£- 
(ìbilità di quello corpo lo rende idoneo a fog- 
giacele all’effetto di tali differenze. 

APPLICAZIONI. 

Tutti gli animali , eh» appartengono alla ter- 
ra, vivono o nell’aria, o nell’acqua $ per confe- 
guenza ciafcuno defilé efpodo alla prefiione d’un 
fluido , che lo attornia da tutte le parti, e che 
ha un nefo od un carico notabile , fe fi riguarda 
alla fua altezza. Una colonna dell’atmosfèra equi- 
vale , come l’abbiam precedentemente veduto , 
ad una colonna d’acqua di fimil bafe, cheavef- 
fe 3 2 piedi d’altezza. Se per efempio tal colon- 
na è un cilindro d’un pollice di diametro, il pe- 
lo n’è confiderabilifiìmo; ma quante bafi fomi- 
glianti o quanti cerchi d’ un pollice d\ largezza s’ 
avrebbono da contare fopra la fuperficie intera d’ 
un uomo? Applicando il calcolo a quella confide- 
razione, trovali, che una perfonadi mezzana da- 
tura corrifponde ad una malfa d’aria, che eccede 
il pefo di 20000. 

Ma un pefee nel fondo d’un fiume o d’unla- 

f o, fodiene non folamente la prelfion dell’aria , 
ome gli animali terredri , ma ancor quella dell’ 

ac- 
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aCquà, in guifa che s’ egli fta 32 piedi a fondo, 
è caricato di due volte il pefo dell* atmosfera . 
Qual farebbe dunque la preffione , fatta (opri 
d’ un animale 1 , il quale viveflTe in fondo del 
mare? * * “ 1 " % l> .. ' *1 

“V Quelli pefi enormi , applicati contìnuamente al* 
la^ fuperficie de’ corpi , non li diftruggorio tuttavia*, 
perchè , corrie là vefcica della premetta Efperien- 
za , fono interiormente foftenutr dal tttedefimo fluì* 
do che li circonda. Noi refpiriamo la medefimà 
aria, che ci Cohiprimé al di Efori .* r èd ipèfèi fo$ 
no nelmedefimo cafp». in riguardo all* acqua ; im- 
perocché fé fefpfrano^ del l’aria corri’ àcqua , quell’ 
aria avanti che patti nel foro corpo, è in equili- 
brio, mercè della lua ^Iàlticrtà , córt' là preffione 
del fluido , di cui è calcata . ’ll mOfò del petto 
nel tempo dèlia réf^razforie, non è lìbero fc non 
in quanto vi ha equilibrio tra Paria efterna e 

S nella di dentro ; ogni accidente, che rendette quei. 

a più debole o più' forte , farebbe sì che lì rei* 
■piralfe con difficoltà ; : cCò i i.ts/* 

Non folamente là preffione efteriore de’ fluidi 
non diftrugge i còrpi fopra i quàli eli’ adopera ; 
ma li contentar al contrario «pili hr forma na- 
turale, a cagione (fella fua egimfifà ; ella contri- 
buifce bena lpetto alla coerenza delle loro partì* 
e ferma in parecchie il progreffo della fermenta* 
zipne, o delrefoóVrtófone , 'cHé tende k dispar- 
ii . Poffiam di orò rinvenir le prove , fenza par- 
tirli dal genere animale. Quando fi applica una 
ventofa , operazione le motte fiate più dolorofa 
che falutare , e che in Francia è andata in difufo , 
fi folleva un tumore nella parte carnofa del cor- 
po , fu cui fi fa cettar la preffione dell’ aria , ap- 
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alleandovi una piccola tromba, od una piccola 
campana di vetro , nella quale fi accende un po 
di fioppa per rarefar l’aria. Coterèa elevazione 
ideila pelle è caufatar dall’affluflòdelfangue e 'de- 
gli altri fluidi, che eflendo per tutt’ altro luogo 
più compreffi , fi portano al fito dove è minor la 
preflìone . 

Per una fofpenfione eziandio del pefo dell’aria, 
{inaile a un dipreflò alladefcritta, gli animali ap- 
pena nati traggono il latte dalle mammelle delle 
loro nutrici eflendo tutta la parte ove la natu- 
ra ha raccolto quell’ alimento, compreffa come 
il redo del corpo, eccettuato il luogo che fifuc- 
cia, fi fa uno itolo, ficcome avverrebbe, fe re- 
ilando il capezzolo efpollo alla preflìone dell’a- 
xia, il rimanente fofle più compre fio che al fo- 
sfito. E’ dunque manifefto da quelli efempj, che 
Ja preflìone eguale dei fluidi ambienti , e la refi- 
(lenza di’ eglino fanno interiormente , contiene i 
corpi nel loro flato naturale , ech’ellaènecefl'aria 
a tal effetto. ..." V 

£’ tuttavia da prefumere, che l’ equilibrio del- 
ie due preflìoni , l’ interna e l’ efterna , non ba- 
llerebbe fempfe per confervare V economia ani- 
male nel fuo intiero tuono . Vi farebbe Senza 
.dubbio un qualche grado di com preflìone , chela 
Sconcerterebbe . Supponiamo , per efempio , che 
la vefcica della noftra Elperienza , in luogo d’ef- 
fere .una membrana fotti le e folida ùa una fe* 
llura lafca , e fpongiofa } certo è , eh’ eflendo el- 
la ben addentro tuffata nell’acqua, la fua grof- 
fezza farebbe molto premuta da un canto e dall’ 
altro, che le fue fibre fi ravvicinerebbono , e che 
ne verrebbe cambiato l’ordine. Così un aaimale, 
Tomo II. Q» che 
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che fé ne Ita a fuo comodo nel proprio natura- 
le elemento, patirebbe, fe la predone alla quale 
è avvezzo , s’ accrefceffe notabilmente, benché 
egualmente crefceffe tanto al didentro quanto al 
di fuori . 

Sarebbe forfè quella ragione principale , per 
cui non poffono i palombari rimaner 10tt’ acqua 
lungo tempo, in profondità grandi ì Imperocché 
fi fanno elfi calare a fondo io una grande cam- 
pana piena d’aria, la qual aria s’ha il fecreto 
di rinovare, dacché s'è conofciuto che quello era 
necelfario per refpirare fenza pericolo e libera- 
mente. Tuttavolta ad onta delle cautele che fin* 
ora fi fon fapute tifare , vedefi che un uomo il 
quale fi efpone nella detta macchina , ivi quafi 
Tempre fi trova in uno fiato violento , e bene 
fpeffo fi è veduto ufcirne fuora cogli occhi gonfi, 
e con ufcita di fangue dal nafo e dalle orechie; 
dì manièra che quella invenzione provata in dif- 
ferenti paefi , e in molte guife, non ha per an- 
che avuto gran faccettò. La ragione fi è, per- 
che non balla provedere il palombaro di aria nuo- 
va; bifognerebbe che quell’aria non fotte molto 
differente dalla fua ordinaria denfità; loche non 
par praticabile fotto un volume di acqua non pic- 
ciolo, di cui dee’ neceffariamente lopportar la 
preffione. La più bella prova di quello genere, 
che fia fiata fatta, fi è quella del Sig. Halley, 
che refiò fott’ acqua piu a’ un ora, fenza patirne 
incomodo; ma la fua campana non fu immerfa 
a maggior profondità di 54 piedi Francefi, il che 
non ballerebbe in molte occafioni ; oltre di che 
ella era affai grande, e fe quella condizione era 
neceffaria perTefico ch’ella forti, come fi può 

ere- . 
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crederlo , non fi potrebbe fé non di rare fervirfene* 
e in cafi d’una grande importanza, a cagione 
delle grandi fpefe, e degl’impacci che fono ine- 
vitabili nell ’ ufo d’ una tal macchina . 

II. PROPOSIZIONE. 

Se il corpo immerfo è più pefante, che il vola- 
rne di liquore , eh' egli ha mofio di luogo , la fua 
gravità refpettiva lo fa cadere al fondo del va- 
fc, fe ha libertà per ubbidirgli . 

II. esperienza. 

preparazione. 

f* 

L’inftrumento rapprefentato nella Figura 2. £ 
una bilancia idroftatica , che ha per bafe una 
caffa foderata di piombo . I tre vali di vetro A, 
B , C, fi regono e fermano a vite fu’ loro pie- 
di i quali fon cavi , e comunicano con un Cana- 
le nate olio fotto il coperchio della calfa . Quello 
canale è corredato di tre chiavette , o fori di co- 
municazione, due alle eftremità che fi vedono in 
D, e in E; ed altre due in F ed in G. Quelli 
ultimi due fori aprono , difierrandofi colle lor 
Chiavi ^comunicazione fra li tre vali, di ma- 
niera che quello eh’ è nel mezzo effendo pieno d* 
acqua od altro liquore, quei de’ fianchi infiemo* 
o l’un fenza l’altro, poflòno empirli per il fon- 
do: i due fori D, E, fervono ad evacuare nella 
calfa , i vali, laterali , ed anche quello di mezzo, 
fe le comunicazioni fono aperte. Il capitello del 
vafo grande porta uao llilodi bilancia, con due 
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piccioli bacini , che fi poflono levare quando In- 
fogna, e fotto i quali ftanno due uncinetti che 
girano, h, k, ai quali fofpendon fi i corpi che un 
vuol pefare ne’ vali laterali, ai quali corrifpon- 
dono . 

Queft’i finimento fornito di tutti i pezzi che ne 
dipendono , s’adopera commodamente , e fenza 
caufare immmondezze, per far tutte le fperien» 
ae , che riferifconfi a quell’ ultima parte del l’ idro- 
ftatica . Ma per non ripetere più volte la mede- 
fima figura, non riferiremo per cadauna efperien- 
za fe non le cofe neceflarie al fatto che fi } averà 
tra mani, fupponendo il refto, come poc’anzi fi 
è da noi defcritto. 

Per la prova della riqftra feconda Pro^ofizione, 
effendo il vafo B quafi pieno d’acqua, vi fi tuffa 
fena picciòla palla d’avorio, fofpefa per un filo al 
braccio della bilancia. Vedi la FVjM. - ” 

EFFETTI. ' 

* 

« i. Se non fi mette niente nella baci netta oppo- 
■fta a quella che loffi ene* la palla fofpefa , quella 
palla cade al fondo del vafe . 

z. Se fi carica fa bacinetta oppofta per tener 
la palla in equilibrio nell’ acqua , il pefo «che a 
tal uopo s’impiega, è tempre molto minore, che 
quello della paila pelata nell’aria. *:o 

SPIEGAZIONI." 

\ • . ; i j-.-j ‘ i 

La palla d’avorio del! a noftra Efpérienza ,tien 
luogo d’ un volume d’acqua, il quale, le ci fo£- 
•fe, farebbe perfettamente in ; 'equilibrio con tutte 
i le 
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le parti limili dèlia medefima màfia, fluida, fe- 
condo la quarta propofizione della prima Sezio- 
ni cotefto volume non potrebbe nèfmuovereo 
fraportare col fuo pefo quello difotto, nè edere 
f mollo o traportato da quello di fopra , perché 
quelli non avrebbe maggior forza eh’ eflò per an- 
dare a tondo, e quegli n’ avrebbe tanta quan- 
ta elfo por refiftere alla fua caduta j ma quando 
in luogo fuo vi è un corpo più dentò o piùpe- 
fante , il volume d'acqua eh’ è di fotto , deve 
cedere, non già a tutto il fuo £efo , ma all’ec- 
ceflo, ch’egli ha fopra di lui ; laonde per im- 
pedire che la palla immerfa non cada al fondo, 
non e bifogno di mettere nel bacino oppofto un 
pefo che fia eguale al fuo , ma (olamente una 
quantità , che pareggi quella , della quale 1’ avorio 
fupera un egual volume d’acqua. 

Non occor immaginarfi , che un corpo il qua- 
le affonda fott’ acqua, crefca nel pefo per 1’ au- 
mento della colonna ch’egli lafcia fopra di sé - 
Imperocché il pefo di quella colonna è fempre 
contrabilanciato dalla renitenza diquella ch’èdi 
fotto, e qqefta reflllenza è follenuta dalla pref- 
fione delle colonne vicine , che pareggiano in al- 
tezza quella che pefa fui corpo immerlò. Quelli 
è dunque fempre in equilibrio , rifpetto alle due 
preflìoni di fopra e di lotto, e s’egli cade, ciò 
è , perchè ha, in virtù d’una maggior quantità 
di materia, la forza di fmovere di luogo conti- 
nuamente una quantità di liquori che non gli c 
eguale fe non nel volume. 

L’ accelerazione , che lì olferva nella caduta 
de’ gravi , non può dunque elfere attribuita co- 
me' hanno pretelo alcuni Filofolì al fluido, la cui 

Q„ ì altea> 


Digitized by 


i\6 Lezioni di Fisica 

altezza fi aumenta al di fopra di efiì , fecondo che 
cadono; oltre a che , queft’ aumentazione di al- 
tezza dalla parte del fluido , non corrifponde a' 
progredì dell’accelerazione de’ corpi, che ubbidi- 
scono alla loro gravità, nè alla natura della gra- 
Tità , che affetta , i corpi in ragione della loro 

mafia, e non in ragione del loro volume. 

\ ' 

CONSEGUENZA. 

% 

Segue dalla propofizione , fin ora provata , che 
un corpo, qualunque egli fia , non cade, o non 
tende mai a cadere con tutta rintenfione della 
fua gravità afiòluta ; imperocché in qualunque luo- 
go che fucceda la fua caduta, egli èfempreim- 
merfo in un mezzo materiale , di cui fmove 6 
traporta un volume fimile alfuo; e però, ficco- 
me alla palla d’avorio della noltra Efperienza , 
non gli retta, per gire dall’ alto al baffo , fuorché 
£ la fua gravità refpettiva: le gocce di pioggia, i 
\ grani di tempefta, i fiocchi di neve , non difen- 
dono verfo la fuperfizie della terra, fe non in 
quanto eccedono nel pefo la quantità d’aria, di 
cui occupano il luogo. Elfendo l’aria un fluido 
molto leggiero, la gravità refpettiva dei corpi eh* 
ella circonda da tutte le parti , pocodifferifce dal- 
la loro gravità afiòluta: tuttavolta fe ne feorge 
la differenza , allorché fi pefa un medefimo corpo 
fucceflìvamente nell’aria enclvuoto, come nell* 
Efperienza feguente. 


in. £s- 
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III. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Difpongafi in un largo recipiente una bilancia 
mobile egiuftiffima, in così fatta guifa, che fi' 
poffa follevarne l’afta con tirare i’anfa o mani- 
co i.Fig. 3. Prima di fare il vacuo con la mac- 
china pneumatica, convien avermeffa in equili- 
brio una picciola palla di piombo da una parte 
e dall’ altra una groffa palla cava di carta , ed 
avvertire che quelli due corpi non pofino fopra 
niente d’umido odi graffo, che poffa impedire 
gli effetti naturali della gravità, quando fi leva 
la bilancia. 

EFFETTI. 

La palla di carta, che nell’aria era in perfet- 
to equilibrio col piombo, trovali più pefante di 
eflò nel vacuo. 

SPIEGAZIONE. - 

La palla di carta nell’aria , ha folamente la 
fua gravità refpettiva da opporre al piombo; net 
vuoto ella gode della fua gravità afloluta , non 
effendo fenfibilmente foftenuta da alcun fluido > 
Ora la gravità affoluta è tempre maggiore che 
la gravità refpettiva, poiché quella èlolo unre- 
fiduo di quella . Si può rifpondere, che il piom- 
bo nel vuoto ritorna anch’egli alla fua gravità 
afloluta; ma vedraflifra poco (e fi potrebbe già 

Q, 4 fcor- 
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fcorgerlo in qualche modo) che quando i volu- 
mi in equilibrio differifcono fra elfi, come quei 
che abbiamo adoperati , quelid che ricuperano 
della lor gravità, quando ceffono d’ elfereimmer- 
fi, non è eguale dà Una parte e dall’ altri. 

APPLICAZIONI, . 

. j • • 

7 Se Timmerfione riduce i corpi ad una gravità 
refpettiva; Tempre minore che la loro gravità af- 
foluta , le forze che li foflengono , non hanno 
più bifogno d’elfere tanto prandi, quanto elfer 
dovrebbono , fe non follerò immerli . Perciò ben 
fi fcorge quella differenza, allorché fi trae fuori 
deiT acqua qualche malfa d’un volume confidera- 
bile. Ipefcatorì, che hanno ben empiuta la re- 
te, non temono di romperla, fe non quando la 
follevano dall’acqua nell’aria; fifalva fenza fa- 
tica una perfona ch’é 7 n pericolo d’ annegarli , 
quando fi può afferrarla per la parte anche più 
fragile delle fue vellimenta, un ajuto fimigliàn- 
te non ballerebbe ad uno; che folfe in atto di 
cadere per una finellra: la ragione fi è, perchè 
un uomo nell’acqua, non hatalor più d’ una li- 
ra odue di gravità refpettiva; en ha bene lpef- 
fo più di 150, nell’aria . 

III. PROPOSIZIONE. 

i.v . . • • •• - . . • 

Quello che un folido immerfo perde del filo 
• pefo, è uguale al pèfo dei volume' di liquore 
traportato dal fuo luogo . 

Abbiamo veduto dal Te prove della propofirione 
antecedente, che un còrpo immerfo perde una 

pat- 
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parte del Tuo pefo, durante l’ im merfione : con 
queftà vogliamo dar a conofcere qual fia quefla 
quantità del f»o pefo, che gli manca mentre egli 
è immerfo; e fecondo il noftro afferto, fe il vo- 
lume di liquore traportato dal fuo luogo, e fo- 
fpinto pefa due onde, ed il corpo immerfo ne 
pefa quattro, quelli perde la metà del fuo pefo; 
eia forza che s’impiegherà, per impedire ch’ei 
non cada al fondo del vafe, nonaveràpiù dafo- 
ftenere fe non due oncie. 


IV. esperienza. 

- . 

PREPARAZIONE. 

• " * * « ! .. , . 

L , f tg. 2 . è un piccolo cilindro folido di met- 
tali©» capace di puntualmente riempire il piccio- 
lo VafoM, fotto ’1 quale è fofpefo. Atraccafi tut- 
to, e «letteli in equilibrio col pelo N all’ afta del- 
la bilancia, eli fa venir dell’acqua nel vafe A, 
fin che il piccolo cilindro fia interamente im- 
merfo . 

EFFETTI. 


Con rimmerfione del corpo L, il pefo N di- 
venta troppo pefahte, e l’equilibrio celfa; ma 
fi rimette, dacché riempiefi d’acqua il picciol 
vafo M. ‘ 


SPIEGAZIONI. 


II piccolo cilindro, dacché é immerfo, diven- 
ta troppo leggiero, perchè l’ im merfione gli to- 
glie 
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glie una parte del fuo pefo j ma come quella quan- 
tità che gli manca e eguale nel pefo ai volume 
d’acqua dasè traportato, olmoffo di luogo, l’e- 
qnilibrio fi rimette, quando fi carica il braccio 
della bilancia con una quantità d’ acqua, che 
ha la fteffa grandezza die il corpo immerfo . 
Quella propofizione , così da noi provata, ha 
molte confeguenze» chequi dedurremo. 

PRIMA CONSEGUENZA. 

Poiché il volume di liquore trafportato di luo- 
go, mifura la quantità che il corpo immerfo per- 
de del fuo jsefo , fegue , che , date eguali quanti- 
tà di materia, quanto più grandi fono i corpi , 
tanto più perdono del loro pefo oefn l’immerfio- 
ne . Una lira d’avorio farebbe dùnque più folle- 
nuta nell’acqua, che una lira di marmo, la gra- 
vità refpettiva farebbe differente in entrambi , 
quantunque quelle due materie foffero immerfe 
nel medefimo fluido. r 

V. ESPERIENZA. 

t ... ^ \ 

PREPARAZIONE. 

* * * * * t ___ 

Mettete in equilibrio nelle braccia della bilan- 
cia una palla d’avorio, ed una palla di piombo 
e fate venir l’acqua nei due vali, ai quali detti 
due corpi corrifpondono , pig. 4. 


EF- 
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EFFE T Til. 


i*/ b 



Sabito che vi *è tant’ acqua neivafi, che batta 
per fommergere le due palle j l'afta della bilan- 
cia non può più rimanere in: una fituazione ori- 
aontale j il piombo traporta l’avorio.* 


S P I E G A Z IO N E è 


Ciafcuno di quelli due corpi perde una parte 
del fuo pefo nell’acqua, ma quelle quantità per* 
dute fono ineguali fra ette ; imperocché fono pro- 
porzionali ai volumi d’acqua traportati di luogo 
e il piombo ne traporta meno che l’avorio: que- 
lli perde dunque più che l’altro del fuo primo 
pelò, il che rompe T equilibrio . _ . 

APPLICA Z I O N I. 

• r* * *’»,*, 

Il piombo, il ferro fufo, il rame fono le ma- 
terie , comunemente praticate , per far peft di 
bilancia. Quelli metalli hanno per ordinario mol- 
to meno di volume , che i corpi coi quali fi met- 
tono in equilibrio; ma per fare quell’equilibrio 
nell’aria, ove fi pefano fempre le mercanzie , 
bifogna fupplire con una maggior quantità , all* 
inegualità della perdita che fanno due corpi pe- 
fati nel medefimo fluido, quando le loro gran- 
dezze fono ineguali; così il mercante dà più di 
una lira di piuma, quando la pefa a rincontro 
d’ una lira di piombo : imperocché quelle due ma- 
terie nell’ aria non hanno fe non la lor gravità 

relpet- 
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refpettiva, vale adire, che cotefto fluido toglie 
loro una parte della lor gravità afloluta , e ne to- 
glie più a quella' delie due , che ha più volume; 
di maniera che fé fi riportale la bilancia carica 
aiti vuoto. Infognerebbe neceflaria mente levar via 
della piuma, per confervar V equilibrio. 11 mer- 
cante dunque s’ «vantaggia , fe riduce al piùpic- 
ciol volume che èpoflìbile, quello che egli ven- 
de a pefo : e fe le materie preziofe , come il dia- 
mante , fi pefaflero Cotto vqlpmi ; che portai; 
fe la fpefa di confiderai , come grandi ,. piu fi 
guadagnerebbe a venderle al pefiv di ferro, che 
«1. pefo d’oro odi piombo, particolarmente quan- 
do l’aria nella qual fofle la bilancia» diventafle 
più denfa. . - 

II. CONSEGUENZA, 

Segue in oltre dalla terza propofiztone , che 
quanto pii il volume di liquore moflo e fofpintoe 
materiale , tanto più il corpo immerfo* vien fo- 
ftenuto: così la gravità rifpetti va d* un medeiimo 
corpo dopo i’immerfione, debb’effere tanto mag- 
giore, quanto il liquore è men dcnfo , 

VI. ESPERIENZA. 

t f 

PREPARAZIONE- ’ 

j . i ■ • • 

Tengonfì in equilibrio fu le braccia* della bi- 
lancia due picciole palle d’ avorio eguali in grof- 
fceaa; empionfi d’acqua idue vali ai quali alle- 
ai 
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no corrifpondono ; quindi vuotato uno dell! due, 
li foftituifce all* acqua ch’ei conteneva, dell* ac- 
quavite, o dello fpirito di vino, Figura 5. 

. o'jr r • r . • 1 ■ ^ . * . r . . ... * 


iFFETTl, 


1. Fi nchè i due vali fono pieni del roedcfimo 
fluido ( d’ aria ,.. a d’ acqua , ^ l’ equilibrio fulfifte 
tra le due picciole palle 4rrrmcrfe.i 

1. Quando una di elle fl tuffa nell’acqua, e 
l’altra nello fpirito di vino, o. nell’ acquavite , 
quella trafporta la prima . 


* - t * • v # 1 , 

SPIEGAZIONI. 


• ^ • A . * 

I volumi di liquori fmoffi efofpinti dal loro 
luogo, fendo mifurati da corpi d’.eguali grandez- 
ze ^«quelli volumi elfendo prefi nel roedefimo 
liquore , dono perfettamente limili tra elfi , avu- 
toli riguardo alle loro quantità di materia., «per 
confegueriza refifiono egualmente ai corpi immer- 
fi che hanno da foftenere; e però che quelle 
due palle hanno gravitadi affolute , molte egua- 
li fra loro, la lor immerfione nella ftefs’ acqua 
toglie quantitadi eguali aquantitadi eguali,- i re- 
fìdui fonoeguflii, e requilibriofulfille . Ma quan- 
do 1’ una delle due palle èimmerfa in un liquo- 
re meno derdo dell’ acqua , dia ^raen foftenuta, 
perde meno del fuo primo pefo, la fua gravi- 
tà refpettiva <è più grande, « la vince fu 4 ’ al- 
tra. • • 


III. CON- 
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III. CONSEGUENZA. 

V: . :;r : v ; J , i ' • . * 

Eflendo che la denfità e più o men grande , 
non falò in fluidi differenti , ma nel medefimo 
fluido ancora, in cui ella variar può per lo fred- 
do, per lo caldo , o d’ altra guifà; ed alle ftef- 
fe variazioni effendo faggetti i folidi.che s’im- 
mergono: avvenir può che la gravità relpettiva 
d’un medefimo corpo varj, quantunque nel me- 
- definio liquore. u.rrr! -nifyrt i.oir 

VII. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

La Figura 6 . rapprefenta una piccola caraffa 
di vetro piena di fpirito di * vino , e dentro la 
quale s*è chiufa una figurina di f malto, che or- 
dinariamente ftafol levata, perchè è più leggie- 
ra d’un fimil volume del liquore nel quale fi 
Ila: la caraffa mette capo in un bagno maria , 
che faflì riscaldare, col mezzo d’una krapanet- 
ra accefa di fatto. 

EFFETTI-* -r 

- . [ V ► • < 

• Quando lofpirrto divino ha ricevuto un certo 
grado di calore , vedefi difccndere la pìccola fi- 
gura al fondo della caraffa , e quando il liquore 
è raffredato ella rimonta. 


SPIE- 

/ 
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SPIEGAZIONE. 

* 

II calore dilata tutti i corpi , come lo farei» 
vedere, parlando detrazione del fuoco. Lo fpiri- 
to di vino, ches’è fcaldato , è dunque meno den- 
to, di quel che foffe, effendo più freddo. Mafe 
la ma/fa totale di quello liquore occupa un© fpa- ' 
zio più grande di prima , bifogna che le fue par- 
ti fieno più rare, più frollate 1’ une dall’ altre ; 
in fornirla meno di quelle parti vi a nel volu- 
me mifnrato dalla figura di fmalto; e per confe- 
guenza non è più capace di foftenerla ; va ella al 
fondo della caraffa, e vi reità, fin che le cole 
fono in quello fiato ; ma quando lo fpirito di vi- 
no fi raffredda , le fue parti fi ravvicinano , ficon- 
denfano, ed il volume che corrifponde alla pic- 
chia figura , crefcendo, di materia , e di peto per 
confeguenza , diventa in illato di foftenerla e lol- 
levarla. Vero è che il medefimo calore che dilata 
il Iiqnore , dilata pure la figura di fmaltoj mala 
dilata meno, e quello balla per far nafcere gli 
effetti, che abbiamo fpiegati. 

Vili. ESPERIENZA.’ 

PREPARAZIONE. 

• I! vafe rapprefentato dalla Fig. 7. è una fpe- 
zie di lunga bottiglia di vetro, elevata fopra una 
zampa o bafe della fteffa materia; eli* è ripiena 
d’acqua, e fe fi vuole che l’inverno ella non fi 
geli , vi fi può mettere u n terzo di fpirito di vi- 
no. Otturali con un pezzetto di vefcicaammoh 

lata. 
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lata, la quale fi diftendefu l’orifizio, e fi ferma 
attorno del rollo con un filo. In quella bottiglia, 
v’è una figurina cava difmalto, più Ieggierache 
il liquore , e appiè della quale s’ è appofta fat- 
to un piccol buco, quali per pafifarvi un ago. * 

Eff ETTI. 

* / » ■ | • 

1. Quando coHa cima del dito fi preme fii 
la vefcica , la figurina difcende al fondo della 
bottiglia , ed ivi retta fin che la medefima prefi- 
ttone fufllfte . 

2. Se fi preme un po men forté, olì ceffa di 
premere, ella fubito rimonta. 

3. Se fi modera Ja preflìone , quando la figu- 
ra è in iftrada per difccndere , ftattene ©Uà a quel 
fegno che fi vuole . 

• 4. Se fi preme la vefcica, a maniera di fcoC- 
fe, la figura va faltarellandoin giro, e volgendo- 
li fopra sé fteffa. 

Qpefti effetti fono imedefimi, quando fi ro* 
vefcia la botliglia,, e li fa laptrelfione di giù in 
su; quindi è che quella fpenenzafi pnò altrui 
mottrare con cercaria dimiftero, fchierando più 
tubi in un telajo , je facendo la predone necefla- 
ria fopra iloro orifizi; in una maniera nafcolla 
agli occhi de’ riguardanti , o per via di lieve che 
hanno corrifpondenza o rimando, o per via di 
cordicelle: nafcofte nella groffezza del legno , o 
in altra guifa. Vedi la Figura 8. 


• • < .• » 

SPIE- 
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SPIEGAZ I O N I.‘ ! K . 

’ ... * { * * \,*c] 

I liquori o non fi comprimono * o fi compri- 
mono difficilmente, come abbiamo infegnato nel-* 
la feconda Lezione . L’aria al contrario è un flui- 
do fleflìbile , e che fi può comprimere con molta 
facilità; lo che pioveremo altrove. La picciola 
figura cava di fmalto è ripiena d’aria, ed èim. 
merfa nell’acqua Ella è dunque piena d’ una ma- 
teria compreffibile , e circondata da un’altra che 
non è tale. Quando fi preme col dito Tuia vefci- 
ca, premefi tuttala mafia dell’acqua eh’ è neL va- 
fe, la colonna che corrifponde al forellino.da noi 
mentovato, non potendo rientrare in sé ftefla a 
cagione della fua infleflibilità , porta tutto lo 
sforzo ch’ella riceve dalla prefiìone, contro l’aria 
eh’ è nella figura; e però che quello fluido la- 
feiafi comprimere, eriftrìngere in un minore fpa- 
zio , egli cede all’ acqua una. parte di quello 
ch’egli occupa; allor la figura di fmalto è più 
pelante di quel eh’ eli’ era, imperocché la fi dee 
confiderare, come un comporto di fmalto, d’aria 
piò condensata , ed’ un poco d’acqua intromefla. 
Se il tutto infieme è più pefante che il volume 
d’acqua corri fponden te , egli va al fondo rimonta 
al contrario, quand’è più leggiero, cioè, quan- 
do una minor prefiìone fpinge meno d’acqua nel- 
la figura, ofi lafcia all’aria comprefla la libertà 
di rifpignere colla fua molla , quella eh’ è entrata: 
e facilmente fi eapifee , che regolando col dito 
quella prefiìone, fi ritien nella figura una quan- 
tità d’acqua tale, che il tutto infieme Ita in equi- 
librio nella mafia . Finalmente eflendo il forelli- 
Tomo II. R no 
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no per ove può l’acqua entrare od ufcire, fatto 
in una delie due gambe, cioè fui fianco di qne- 
fto picciolo corpo immerfo , fe il fluido che vi 
pafla, éfpinto o rifpinto con grande velocità, 1* 
impulfione obliqua dee far girare la figura fopra 
sè fteffa; imperocché eflendo così fofpefa nell’ ac- 
qua, è lo fteflò che fe foffe mobile lopra due per- 
ni}, o fopra un alfe . 

Quella figura diventa dunque ora più leggiera 
ora più pefante del liquore in cui è immerfa , 
non perchè il volume d’acqua corrilpondente mu- 
ti denfità , ma perchè il corpo immerfo diventa 
egli medefimo alternativamente più denfo, e più 
leggiera di materia, fenza cambiar volume. 

APPLICAZIONI. 

Siccome di tutti gli animali che refpirano l’a- 
ria , alcuni ftannofi fu la fuperfizie della terra , ed 
altri follevanfi nell’atmosfera , ed ivi alor talen- 
to fi muovono; così quelli che abitano Tacque , 
ve n’ha quantità di fpezie che non lafciano mai 
il fondo, e parecchie altre al contrario , che fi fol- 
levano da giù in fu, e che difcendono còn egua- 
le facilità, quando illor bifogno Io efige. Nella 
più parte di quell’ ultimi ritrovali una doppia ve- 
icica piena d’aria, che ci muove a credere che 
il pefce, con l’ajuto di quello fluido elaftico , 
aumenti o diminuifoa il volume del fuo corpo , 
quando vuole alzarli , o difcendere ; imperocché 
dopo ciò che di fopra fi è detto, ben s’intende 
che l’animale crefcendo in grandezza, fenza cre- 
fcere di materia, può divenire più leggiero, che 
il volume d’ acqua , al quale corrilponde attualmen- 
te; 
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te: e dìe al contrario s' egli diminuifce il Tuo pro- 
prio volume i fofpinge e muove dal fuo luogo 
men d’acqua , e può a quello modo renderli più 
pefante del fluido , che alla Tua caduta lì op- 
pone . 

Venfimile ancora più fi rende quefta fpiega- 
zione , perchè fe fi dilata l’aria della doppia ve- 
fcica, mettendo il pefce nel vuoto ; finché unta- 
le fiato darà , egli fa de’ sforzi vani per gire, o 
per reftarfene al fondo dell’acqua, ma fuo mal- 
grado nuota fulla fuperfizie : e prova un effetto 
affatto contrario , allorché fe gii è tolta coteft’ 
aria interiore, o facendo crepare la doppia vefci- 
ca , o vuotandola in parte . 

Gli animali che fi annegano , vanno prima al 
fondo dell’ acqua , perchè fono più pelanti di ef- 
fai ma da lì a qualche fpazio di tempo fi vedo- 
no di nuovo comparite a galla, c comunemente 
quefte compaife ricominciano più volte . La ra- 
gion è, perchè cotefti cadaveri alternativamente 
diventano più pefanti, e più leggieri del volume 
d’acqua a cui corrifpondono . L’animale foffocato 
nel fondo d’un fiume, fi corrompe in pochi gì or* 
ni: la corruzione non è altro che un traporta- 
mento o cambiamento di luogo delle parti d’un 
corpo ; ed allorché fi fa un generale movimento 
nelle parti d’un comporto , il fuo volume crelce . 
Un tal corpo dunque galleggia, perchè fenza a- 
vere più di materia, ha più di grandezza, e cor- 
rìfponde a un volume d’acqua più pefante di sè . 
Quell’ è una cofa die non può ignorarli da quelli 
che hanno avuto occafione di vedere tai corpi , 
che cosi fu 1’ acqua ritornano * Si farà da loro 
offervato, ch’eglino fono Tempre gonfiati , e teli 
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come palloni ; ma fe reltano qualche tempo cosi 
tra l’acqua e l’aria, la corruzione crefce , fi fanr 
no delle difloluzioni e delle evacuazioni , che oc* 
cafionano un avvallamento nelle parti più folide, 
le quali van raccoltandofi così, che il volume tor 
tale fcema, e corrifponde a minor quantità d’ac- 
qua , che non è più idonea a foftenerlo ; e fe do» 
po quella nuova fommerfione , qualch’ altra fer- 
mentazione vien di nuovo a gonfiare il cadave- 
re notabilmente, egli fi vede ricomparire di nuo- 
vo. 

Un corpo, qualunque egli fia , non ha bifogno 
che il fuo volume fia aumentato per fopranuo- 
tare in un fluido, balla che fia unito a qualch’ 
altra materia più leggiera dei fluido in cui è im- 
merlo, e che il tutto infieme peli meno che il 
volume corrilpondente. Coloro che imparano a 
nuotare, gueroifconfi il corpo con vefciche pie- 
ne d’aria, o con delle zucche vuote. Quelli au- 
filiar) volumi li mettono in illato di foflenerli 
più facilmente fu l’acqua, ma con tutte le cau- 
tele sì fatte, i mal deliri corrono molto rifico 
nè più nè meno; imperocché, per annegarli , ba- 
ita aver la boca ed il nafo nell’acqua; e colui il 
quale non fapelfe tenerli fempre in una fituazio- 
ne comoda a lanciargli refpirar l’aria, perirebbe 
anche prima di andare a fondo . 

Se, per nuotare a primo tratto e fenza difci- 

J flina, hanno gli altri animali qualche vantaggio 
òpra 1’ uomo , non penfo eh’ c’ ne fien tenuti , 
come da alcuni è flato, detto, all’ignoranza del 
pericolo, o alla mancanza di riflelfione. Qiiando 
un cavallo, un bije, un cane li trova in necef- 
fità di nuotare, qualunque fia la maniera in cui 
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egli giudichi del Tuo flato, io duro fatica a per- 
fuadermi , che non ne lenta il pericolo . Io gli 
vedo fare tutto quello, che un uomo imitar vor- 
rebbe in cafo fimile; e dacché è giunto a terra, 
egli da fegni di allegrezza , e fi diporta concer- 
ti riguardi e cautele, che provano abbaftanza la 
paura eh’ egli ha avuta. Ma la ragione, perchè 
un quadrupede fi falva a nuoto più facilmente, 
li è, a mio credere, perchè il fuopefo, che ten- 
de ad affondarlo, non nauta niente nella fua na- 
turai politura ; e quando anco il rello del corpo 
folle intieramente immerfo a fiord’ acqua, la fua 
fella ftaffene tuttavia fuori d’ acqua fenza un gran- 
de sforza . Dell’ uomo non è così ; il. luogo del 
fuo corpo il più pefante , e quello che primo s' 
immerge, è verfo la fella, e quand’ei nuota sì 
che non vada a fondo , ha da avvertire qualch’ 
altra cofa , ed ha da fare degli altri sforzi , per fchi- 
vare di aver nell’acqua il vifo: quindi i nuota- 
tori, in ifchiena più che in altra maniera Hanno 
agiati e comodi . 

Quella fpiegazione , della quale mi fervo nel- 
le mie Lezioni , ha già nove anni ; vieppiù mi 
pare probabile , perchè trovafi conforme a quella 
<f un uomo dotto, a cui sì di facile non ha po- 
tuto giungere la notizia de’ miei pareri in 'Finca, 
e^che del fuo proprio fondo è ricco abbaftanza , 
fiè può fofpettarfi , che appropri a sè i penfieri 
altrui . Quelli è M. Bazin , ^Dottore in Medicina 
a Strasburgo , degno corril’pondente di M. de 
Reaumur dell’Academia delle Scienze, ed auto- 
re di molte opere di Fifica giallamente applau- 
dite, il quale ha dato alle ltampe nel 174*-. un 
volume in ottavo, dove trovafi una Differtazione 
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affai curiofa , circa la differenza che vi ha tra 
l’uomo e le bellie , rifpetto alla facilità di nuotare. 

Il Lettore che averi vaghezza d’ addottrinarli ap- 
piedo fu quella materia, troverà nello fcritto ci- 
tato di che appaga rfi. /_ 

Se le zucche, o le vefeiche piene d’aria olia- 
no all’ affondamento ed alia fommerfione d’ un uo- 
mo : mezzi fomiglianti adoperati convenevolmen- 
te poflono follevare , e condurre alla fuperficie. 
dell’acqua de’ corpi fommerfi, ai quali fi foffero 
aggiunti. Quando un vafcello ha rotto fu la re- 
na , od è incagliato , per rimetterlo all’ acqua , 
gli fi attaccano, nel tempo delia baffa marea > 
alcune caffè grandi fortifiime, e i volumi delle 
q,uali fono proporzionati al pefo del vafcello , ed 
affo sforzo che fi giudica neceflario per diftac- 
carlo . Nella marèa crefcente, feil volume d’ac- 
qua , che corrifponde a tale aggregato o compo- 
llo , pefa più di effò , non manca di trafportarlo, 
e di metterlo in iftato d’ effer tirato a riva . 

Quando quella operazione fi debbe fare in fi- 
ti , dove non vi ha marèa , cioè dove la fuper- 
ficie dell’acqua refla fempre alla medefima altez- 
za, fi empiono d’acqua le caffè cheli vuole uni- 
re al vafcello, per farle affondare più giù che 
fia poffìbile, fenza però fommergerie , e quando 
fono attaccate, fi vuotano con delle trombe, per 
render loro la primiera leggerezza che aveva- 
no , e cui debbono partecipare al corpo arena- 
to ] e tal metodo ha l’illeflò effetto che il pri- 
mo, fe fi faranno offervate le proporzioni ne- 
cefiarie. 

I! più difficile di tali operazioni fi è, paffare 
le corde o gomene fotto il vafcello arrenato , 

malfi- 
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maflimamente quando vi è flato da lungo tempo 
e che la (abbia ed il limo vi fi fono attorno in- 
durati , e confiderabilmente accumulati . Quella 
difficoltà è fiata fuperata , non ha guari , con mol- 
to coraggio e affai ingegnofamente, dalSig. Gou- 
bert, Uffiziale delle navi del Re, che fa accop- 
piare al più efperimentato valore , la fagacità 
de’ più abili Ingegneri , e che è finalmente ve- 
nuto capo di portar a galla un de’ vafcelli , i qua- 
li fono periti nel 1702. nell’ acque di Vigo in 
Spagnai intraprefa eh’ era fiata tentata inutilmen- 
te, e con grave difpendio da molte Compagnie 
formate in Francia ed altrove. E’ peccato , che 
da una sì bella e felice riufeita non abbi il Signor 
Goubert riportato altro che applaufi ; le fperan- 
ze delle quali egli potea lufingarfì, erano fenza 
riparo andate a vuoto , ed avean , dirò così , rotto 
in un col vafcello. Non è da> dubitare, che all’ 
afpetto del naufragio, erane flati tolti tutti gli 
effetti ; perochè non vi fi trovò niente , che rifar- 
cir potette gl’ Imprelfarj delle grandi fpefe, alle 
quali li ha impegnati tale opera. 

IV. PROPOSIZIONE. 

Se il corpo folido è men pefante ,.che un egual vo- 
lume del liquore,, nel quale egli è immerfo , 
galleggia in pane , e -quel che ne rimane immer- 
fo, mifura una quantità di liquore:,, che pel» 
quanto il corpo intero 
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IX. ESPERIENZA. 

* • , , , • 

PREPARAZIONE. 

« * , * * . • * l ' t * \ « 

Il vafe rapprefentato dalla Figura 9. è dì ve- 
tro, quali cilindrico, e guernito abballò d’ un fo- 
ro o condotto di comunicazione colla fna chiave ; 
vi fi mette dell’acqua apprelfo a poco fino a due 
terzi , dove fi fa un fegno ; quindi vi fi tuffa una 
palla di cera ben rotonda, e quafi così groffa co- 
me il vafe è largo: quella immerfione innalzala 
fuperficie dell’ acqua ; per lo foro o chiavetta , fi 
detrae tant’ acqua , quanta balla per far sì chela 
fuperficie s’abbaffi fino al fegno dov’ella era in 
primo luogo; fi leva via la palla di cera, fiafciu- 
ga, e fi pela a rincontro della quantità d’acqua, 
chfc s’è tolta dal vafe . ù <;./ 

i » 1 w * * * » O . * 

EFFETTI. ■ • ! • 

* ' ' \ . "* « T‘ " , * . . 

-* • t ** • - c* 

La palla e cotefta quantità d’acqua , fono re-, 
ciprocamente in equilibrio fra loro ; o le ciò non 
fi fa a rigore , così poco vi manca , eh’ è facil 
cola vedere, che quella piccola differenza nafee 
da Un difetto d’efattitudipe nell’operazione; im- 
perocché balia per ciòcche cavando l’acqua* dal 
vafe , ne fieno ufeite alcune goccie di più o di 
meno del bifogno >1 . . . 

- ♦>- *.« 

SPIEGAZIONE. 

La palla di cera immerfa non affonda intie- 
ramente fott’ acqua , perche è un poco più leg- 
giera; 
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giera; ma la più gran parte che refla immerfa , 
fofpigne una quantità d’acqua che s’alza aldi 
fopra del fegno . Quando s’apre il foro, e per 
e/To fi fa derivar dell’ acqua fuor dei vafo , fin-* 
che la fuperhcie ritorni a queflo medefimofe-, 
gno , fi è certo d’ avere la quantità eh’ è fiata 
fofpinta per l’immerfione della palla; e poiché 
quefla quantità d’acqua fa equilibrio con la pal- 
la intera , non è quella una prova , che la patte 
ìmerfa mifura una quantità di liquore , chepefa quanto 
il corpo intero, come l’abbiamo aderito nella no» 
fira Propofizione • .. • ••;.->» • • ,i>\ 

t-S ■ ^ ' jàvi i 'j 

CONSEGUENZ E. r = n 

- ' . i. . cri 

Segue dalla Propofizione precedente, i. Che d’ 
un corpo che Ila a galla, la parte immerfa è tan-» 
to più picciola, quanto è più denfo il liquore , 
o quanto è jnen pefante il còrpo immerfo. 

2. Che vi ha Tempre una parte immerfa , quan* 
do il folidò che ripofa fui liquore , ha un pefoed 
una grolfezza fenfibi le . Imperocché, feè pefante,' 
come fi fuppone, vi abbifogna qualche cofa che 
gli faccia equilibrio; e ciò che fa quell’ equilibrio, 
è il volume di liquore fofpinto, come (provato, 
abbiamo nell’ultima Efperieiua. 

X. E SPERIENZ A. • 

PREPARAZIONE. 

l ! 

- . •/ . \ . • ■ . ì 

In un picciolo vafe lungo e flretto , empiuto 
di qualche liquore , fino a’ tré quarti della fua ca- 
pacità , figura io, , s’immerge una bottiglietta 

di 


Digitized by Google 



166 1 6 2 IONI tJtFlSìCA 

di vetro fotciliffima, che ha un collo lungo divi- 
fo in gradi , ed é nel fondo ralfodata con una fpe- 
zie di zavorra , cioè con un poco di mercurio , 
ftcchè ftia facilmente in una direzione perpendi- 
colare. ■ 

‘ . ' * i * m f ’ M • , 4 

B F F ETTI- 

! , . lf " 1^/. . t * * . * 

Quefta bottiglietta a collo lungo , ordinaria- 
mente 1 è chiamata ^Areometró s o fìa T*efaAiquori^ 
affonda pii o meno nel vafe, fecondo ch'egli è 
ripieno di un liquore più o men denfo ; vàie a» 
dire, ella discende più profondamente nel vino che 
nell’acqua, ènei Inacquavi te ancoraci ù che nel vi- 
no. E fe li mette fu la fommità del fuo gambo 
qualche lameta di «lettallo , queft’ .Areometro affon- 
da più addentro, benché nei medelìmo liquore- 

! • . • ' - . . ’ -j i 

SPI E&A Z to MI. 

La- parte immerfa dell 1 ^iteometre, foleva tanto 
liquore, quanto ne bifogna per fare equilìbrio all* 
iftrumento intiero . S’eglipefa un’oncia, per e- 
Tempio , follava meno d ? acqua che di vino , quan- 
to al volume** perchè èmeftieri di maggior quatr- 
tità di vino, che d’acqua per ilpefo d’ un’oncia: 
e però ch’ei non folleva il liquore fe non affon- 
dando, dee dunque-tanto più addentro immergerli , 
quanto il liquore è più leggiero. 

Se fi crefce il pefodel V ^Areometro, con la giun- 
ta di qualche laminetta di metallo, o in altra 
guifa, egli affonda ancor più- nel medefhno liquo- 
re, perchè allora ne abbifogna una maggior quan- 
tità per fargli equilibrio . 

AP- 
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Poiché tutti i corpi che fiottano.,, ficcome l’^h* 
bjam fiatto vedere coll’ Efperienza dell’ ^Areametrat, 
affondano più o meno, fecondo la denfi/cà» delfl,uit[ 
do* una barca carica in mare, averà dunque me» 
no, parti fuori dell’acqua, fe viene ad imboccare 
un fiume; imperocché l'acqua fajfa pefa più ohe 
l’ acqua dolce , e i Nuotatori affermano , che ne 
fentono la differenza. Deefi dunque badare a que- 
llo effetto, e non prendere il carico, sì grande 
che far fi potrebbe, fe fi prevede d’aver a pattare 
per un’acqua men caricata di fiale, di quella in 
cui £lT imbarco. . ... r \ 

Vedute fi fono talvolta delle Ifole natanti h . 
cioè, delle porzioni di terra confiderabili , le qua- 
li fiaccandoli dai continente ,1 e trovandoli menta 
pefanti dell’acqua, foftenganfi fu la, fuperfirió , e 
fiottano in balia de’ venti.. .L’acqua mangia di 
fiotto a poco a poco certi terreni più che altri 
idonei adiflolverfi ; ta}i efcavazioui s’aumentano 
qol tempo, eli llendonq da lontano; la parte di 
fopra refta legata per le radici delle piante e de- 
gli alberi , ed il fuolo o terreno non èd’ ordinario 
che una terra, bituminola, aleggierà di modo, che 
quella fpecie di ciotta é.meno .pefante che il va* 
lume d’acqua, fopra’l^ualeeUaéricevuta, quan- 
do uno od un altro accidènte la dittacca dalla 
terra ferma, eia fa ondeggiare . 

L’efempio dell’ Areometro mottra che nun fa 
d’uopo, per galleggiare fu Tonde, che il còrpo 
natante fiad’ una materia più leggiera dell’acqua. 
Imperocché quello iftrumento non fi foftiene in 

virtù 
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virtù del vetro o del mercurio di cui è fatto , ma 
folamente perché egli ha, con poca folidità, un 
volume confiderabile, che corrifponde ad una quan- 
tità d’acqua più pelante. Qpinci potrebbe» far 
delle barche di piombo o d’ altro metallo , le qua- 
li non affonderebbono . Ed infatti, i carri d’ a rti- 
glieria portano bene fpelfo , dietro agli Eferciti , 
certe, le direm, gondole di rame, che fervono a 1 
ftabilir dei ponti, per lo palfaggio delle Truppe . 

* .* ■ ' ,v \ i „ , "Jj \ 

* ' , , •. i I» M • • 

Della Bilancia Idrolitica, e de’ , v ■ 
fuoi Ufi. 

La Bilancia Idrolitica che abbiamo adoperata 
nell’ Efperienze precedenti, è un iftrumento co- 
modilfimo, per conofeere la gravità fpeciffca de* 
fluidi e de’folidi, che polfono eflere immerfifen- 
za difcioglierfi , efenza mutar volume. Non pof- 
flamo gran fatto diffonderci foprai fuoi ufi , per- 
chè li fatti divilàmenti oltrepalfano_ i limiti , che 
ci fiam preferirti in quell’ Opera; icurioli di fa- 
perli , potran leggere ciò che ne hanno fcritto il 
Boyle, e dopo lui Cotes, Defaguilliers , s’ Gra- 
vefande ec. a noi baderà far vedere, che gli ef- 
fetti di quella bilancia fono mere applicazioni de’ 
principi di (opra polli, e ci riftrigneremo ad al- 
cuni èfempj che balleranno per provarlo. 

^ « “• . m ' ' ' ' • • « * J r '.■* » » * t ' * - 



flv' * * : • 
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PRIMO USO. 

■ 1 . . • 

( •* * , , . 

Ccnofcere la gravità fpecifica d'un Liquore.', 

L A gravità fpecifica d’ una Materia, è il pefo 
eh’ ella ha fotto un noto volume: e ciò pur 
anche fi chiama la fua Dertfita . Un folido intie- 
ramente immerfo, fofpigne o muove delfuo luo- 
go un volume di liquore eguale a sè. S averà 
dunque la foluzione del problema, fe fi prelente- 
rà un mezzo di conofcere il pelo diqueflo volu- 
me fofpinto : ora la quarta Efperienza ci ha in- 
gegnato , che quello pelo è precifamente quello , 
che il folido perde conia lua immerfionei quin- 
di procederà nella maniera feguente. 

Abbiate in pronte un corpo folido, che poflfa 
immergerli lenza cambiar di volume, e fenza am- 
mettere il liquore ne’fuoi pori, e. g. del vetro > 
un cotal corpo può elfere sferico, cilindrico, cu- 
bico , ec, come vorrete . Sofpendetelo con un ca- 
pello, con una crena, al braccio della bilancia» 
per conofcere a prima giuntala fua aflòluta gra- 
vità ; fatelo poi immergere intieramente nel li- 
quore, l’equibrio farà follo rotto per cotefla im- 
■merfione; quello che dovepete aggiugnerri per 
rimettere l'equilibrio, farà appuntino il pefo del 
volume di liquore che è (lato fofpinto dal corpo 
immerfo;, Sg quello corpo era un cubo d’un pol- 
lice, efe dopo averlo immerfo vi avelie perfer- 
var l'equilibrio, aggiunto 4 grofiì , conchiuder 
ne dovrete, che un pollice cubico dei liquore 
pefa 4grplfi, Qd una mezz’oncia. 

Si 


! 
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Si può opporre contro l’ efattezza dell’ efpofto 
metodo 3 che la gravità diquefto cubo di vetro, 
pefato all’aria, non è la fua gravità aflòluta, poi- 
ché l’aria, come fluido ambiente, gli toglie una 
parte del fuopefo; ma il piombo che lo tiene in 
equilibrio; foftre una perdita appreflò apocofimi- 
le ; e l’aria è sì leggiera, che la gravità fefpet- 
tiva e la gravità aflòluta , fono fenfibilmente le 
ftefle , quando i corpi che vi fono immerfi , han- 
no volumi di poco momento. 

Ma un’ attenzione , che non è mai fufKciente- 
mente ufata in -cosi fatte Efperienze, è quefta : 
che il folido immerfo, ed il liquore, ove fi fa 
I* immerfione ; non variino di denfità , durante la 
operazione. Imperocché, fe il liquore fi conden- 
fa , ovvero il volume del folido crefce o fcema , 
ne rifulterà dello sbaglio; ed è poffibiliffimo che 
tal variazione fucceda per il caldo, per il freddo, 
e perchè forfè fi giudicherà dello fiato d’un li- 
quore dal fuo nome, fenza badare che tutto quel- 
lo, che acqua comune fi chiama , O fpiiìt© di 
vino, od altro ec. non é Tempre d’nna denfità 
eguale. 1 "« 

Per rimediare ad una parte di tali ineonve* 
nienti , io vorrei che in vece d’immergere un 
corpo folido di vetro, fi adopraffe una palla ca- 
va, terminata da un, tubo capillare, c ripiena di 
mercurio , come un termometro ; con tal mezzo 
fi potrebbe aflicurarfi del grado di denfità del li- 
quore; almeno dì quello che rìfuita dai freddo 
odal caldo attuale; e fi farebbe certo nel tne- 
defimo tempo, che il volume del corpo immer- 
Fo non è mutato. Imperocché, fe la temperatu- 
ra del liquore veniffe a Cambiarli, fe ne verreb- 
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be Avvertito dall’afcefa, o dall’ abbaffainento del 
mercurio nel tubo capillare. 


II USO. 

Paragonare le gravità fpecifiche di due 
liquori . 

Q Uando fi è conofciuta la gravità fpecificad* 
tino de’ due, mercè l’ufo precedente, firi- 
•pete l’operazione fu l’altro, e la differen- 
za de’ peli che conviene aggiugnere , per rimetter 
l’equilibrio dopo rimmerfione, è altresì la diffe- 
renza delle loro fpecifiche gravità . 

In quelle così fatte comparazioni , bifogna av- 
vertir bene, che il grado di fluidità non c’entri 
per qualche cofa . Vi fon de' liquori più vifcofi , 
più difficili a dividere, ne’ quali I’immerfionedel 
corpo folido fi fa più difficilmente , indipenden- 
temente dalla denfità, quando ciò è così, bifogna 
ricorrere a qualch’ altra procedura, perconofcere 
con efattezza la gravità fpecifica. 


Ili uso. 

Paragonare le gravità fpecifiche di due 
' corpi folidi. 

C On la quinta Efperienza abbiam provato, che 
i folidi, le cui gravi tadi affolute fono egua- 
li , ne perdono con l’immerfione , quantitadi pro- 
porzionali a* loro volumi. 

Met- 


l 


Dìgitized by Google 


Lezioni di Fisica 
Mettete dunque in equilibrio nell’aria duepez- 
zi di materie, fateli, pofcia immergere in due vali 
pieni del medefimo liquore. Se i loro volumi fo- 
no eguali: P equilibrio fufiillerà , perchè le perdi- 
te faranno eguali da una parte e dall’ altra ; le fo- 
no ineguali, il più piccolo volume trafporterà l’al- 
tro ; e quel che converrà a quello aggiugnere , per 
rimetterlo in equilibrio, farà la differenza tra le 
gravitadi fpecifiche degli due. 

Se idati corpi non fono così pefanti , che s’im- 
mergano affatto per la lor propria gravità , vi fi 
può aggiugnere de’ pefi , che nell’effetto nulla cam- 
bieranno fe perfettamente limili faranno di qua e 
di là. Ma conviene avvertir bene, che non fi at- 
tacchino alla luperficie de’ corpi im merli, dèlie 
bollicole d’aria o qualche cofa di pingue “che odi 
al liquore, e non lo lafcia da tutte le parti ben ab- 
bracciare il corpo folido; imperocché i volumi d’ 
elfi corpi farebbono allora aumentati, e la loro 
gravità ne parrebbe altrettanto diminuita. 

iv u s o. 


Paragonare la gravità fpecifica d’ un 
Corpo folido i con quella d’ 

■ '• - un Liquore <- - 


Q Uando fi è pefato un Corpo folido nell’ aria, 
ciò che gli rella del fuo pefo in apprettò , 
quando e immerlo nel liquore, è la diffe- 
renza che patta tra le gravità fpecifiche di etto 
corpo, e del volume corri fpondente del liquore. 

Se, 
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Se, per. efempio, un pezzo d’oro pefa 19 groffi 
nell’aria, e ne peli Ibi 18 immerfo nell’acqua co- 
mune, queftoè un fegno, che una tale immerfio- 
negli toglie 7-7 del fuo pelo, e che la gravità fpe- 
cifica dell’acqua è a quella dell’oro , come 1 a 19. 

Offervazioni fopra l’ Areometro o fia il 

Pcfa-Iiquori . 

L’ Areometro, che rapprefentato abbiamo con 
la figura io, èaltreli un iilromento, col quale 
fi può conolcere di due Liquori qual fia il più 
pelante ; ma fé fi vuol fervirfene per conosce- 
re puntualmente la proporzione de’ peli, bifogna 
coftruirlo e adoperarlo con certe avvertenze , nel- 
le quàli per ordinario fi manca, e fenza le quali 
non fi può fperarne efattezza . 

,1. Bifogna , che i liquori ne’ quali s’immerge 
l’Areometro, fieno efattamente allo flelto grado 
di calore o di freddo, Affinché fi polfa effer certo 
che la lor differenza di denfitànon viene dall una 
di quelle due cagionile che il volume dell’Areo- 
metro non ne ha pur egli ricevuta alcuna mu- 
tazione . 

2. Che il collo dell’ illrumento, fopra ’1 quale 
fono fegnati i gradi, fia per tutto d’ una grolfezza 
eguale; imperocché, s’egli è d’ una forma irrego- 
lare, i gradi fegnati a diltanze eguali , non indu- 
reranno volumi di liquor Limili nell’ immergerli; 
farà più ficuro e più facile graduare cotefta fcala 
relativamente alla forma del collo, caricando fuc- 
ceffivamente l’iftrumento di più peli ben eguali, 
Tomo II. S ciafcun 
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cìafcun de’ quali produrrà 1* affondamento d’ un 
grado . 

3 . Si deve avèr cura, cherittfmeffione fàccia- 
fi perpendicolarmente affatto alla fuperficie del li- 
quóre* altrimenti l’ obbliqdità impedirebbe ilcon^ 
tare con adeguatezza il grado d’ affondamento . 

4. Effendocbè l’ufo di quello Sfinimento é li- 
mitato a liquori, , i quali poco differifcono tra lo- 
ro nella gravità , fi deve ben por mente , che la 
parte che fta a galla , non fi carichi di qualche 
vapore, o fporcizia donde proverrebbe qualche sba- 
glio od Errore nel computo * tanto più fchè trattali 
di fiòco confiderabili differenze. E quando l’AreO 
metro paffa da unliquofe alì’altto s’avverta be- 
ne che là fua fuperficie non porti alcuna tinta 
o lieve fopta coperta, cheimpedifca l'efàttó cotti 
baci a mento del liquore in cUi égli entra, fcolfa di 
lui fuperficie. 

5. Finalmente ad onta di tutte qiiefte cautele, 
riman tuttavia la difficoltà di ben giudicare il 
grado di affondaménto j peìchè certi liquori s’ ap - 
plicano irtegllò che altri al vétro, éd altri parec- 
chi quàhdo lo toccano, fi ftìHèvànoì più o meno 
al di fopra del IorO livello. 

Oliando fi fa ufOdeH’Areometro , di cui favel- 
liamo, bifogna prima immergerlo nel liquore inerì 
pefante , edoffervareà qiiàl grado s’incontri la fua 
l'uperfidé: quindi s’ha a riportarlo nel più denfo, 
e caricare la fommità dell afta, o fia del dòlio 
di pefi noti, fin a tanto che il grado d’afFondé- 
mento fia eguale al primo. La fomma de’ pefi , 
che fi faranno aggi unti, per rendere quefta fecon- 
da immerfionè eguale alla prima, farà la differen- 
za delle gravità fpcci fiche tra i due liquori . 


■ 


Digitized by Google 



vv 


1 


Sperimentale. i'ff 

. fi Sig. Homberg , e dopo lui molti' Fifici , fi 
fono ferviti per pefare i liquori d’ un picciol va- 
fe di vetro fottile j che fi vede rapprefentato dal- 
la Figura ii. a fianco del collo di cotefto vafé 
s’ è apporta fatto un tubulettó afcetìdentej col 
hiezzo del quale hàri pretefo d’ empire il vafe 
fempre egualmente , perchè è più facile ftimàre > 
i’ altezza giuftà del liquore in un picciolo tubo , 
ché nel collo dell’ iftriìmento, che abbia la fri- 
perficie più eftefa . In quella maniera fi è cre- 
duto di poter 1 fempre mifurare de’ volumi eguali , 
de’ quali folfe facile conoscere il pefo, applican- 
doli ad una bilailcià . Ma noi nòti poflìam dif- 
fi miliare , ché quello metodo è foggetto * co- 
me gli altri , à più inconvenienti ; il maggiore 
di tutti fi è, che il tubulettó accendente è mol- 
to arigullo, e ché i liquori non vi fi pongono à. 
livello : la maggio^ parte vi Hanno più elevati * 
Come fra poco lo diremo,- é quell’ eccetto non è 
11 medefimo in tatti ; 

Parecchi Dotti fi fon prefa la briga d’ damma- 
re le gravità fpecifiche a un gran numerò di ma- 
terie così folide come fluide , e di ridurle in 
tavole . Déefi fenza dubbio faperé lor grado di 
tal fatica , di cui bén fi conoide la difficoltà , 
quando fi pdnfa alle attenzióni fcrupolofe* e al 
tempo che forza è di fpendere in tali ricerche , 
quando diventano necelfarie ma lè loro Efpe- 
tienze , per efatte che Hate fieno; non cipolloni 
fervire di regole inappuntabili, ma riduconfi all’ 
àppreflo poco . Imperocché gl’ individui di eia-, 
feuna fpécie, variano tra ellì, quanto alla denfi^ 
tà ; nè fi può dire, che due diamanti * due pez- 
A di rame, due gocce di pioggia ec. fieno per# 

£ 2 fetta-- 


/ 
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fedamente fimifi-. l’erv, quando trattafi di fa 
pere appuntino £la gravità lpecifica di qualche, 
corpo, bilogna metter lui medèfimo alla prova; 
e quelli è il fojo mezzo di giudicarne. Nel^ ve- 
ro ci ha parecchie occasioni , nelle ^ quali ^e fu* 
perflua cosi grande piattezza , ed allora li può 
riportarli alle ricerche d’un fifico valente ed ac- 
curato,. coi tal f finen ed a taI uopo noi non ab- 
biam iralafciaro dì qui porre una Tavola , ordi- 
nata fu l’El et icnze del Mufchenbroekio , la cui 
fazacità ed accuratezza fono baftcvolmcnte note. 

Le gravità fpecifiche di tutte le materie men- 
tovate in quefta Tavola , fon paragonate con 
quella dell’acqua comune; e pigliali per acqua co- 
mune quella della pioggia in una mediocre tem- 
peratura . Così quando fi vedrà nella Tavola , 
acqua di pioggia .. .i, eoo, oro di copella i? , 
Lo , aria o, 001 vuol diro che la gravita 
fpeciSca dell'oro più fino, e ver quella dell ac- 
qua, come 19. f àppreffo a poco ,verf° ..oche 
la gravità dell’aria c quali la millefima parte dt 
quella dell’acqua- 



TA- 


Digitized by Googl 




SPB R ì M E'MT ÀL ! eI *vfj 

- - h 

TAVOLA ALFABETICA. : 

. - ■ - Vi.’ — iO : • j 

Delle Materie più cognite e volgari , fi, folide 
come fluide. 

* » a. ^ ^ » i 1 , ^ 

Delle quali é'Jlata provata la Gravita 

. fpecifica » fr •» n ir 

Jr <• : Y,:\/i ■: . mlJI r.j 

1 ì # 

A Bete - - - - - ’ o , jjo.n 

, Aceto di vino - - - - i, o.uV , 

l diftillato - - - - i , 030. 

Acciajo fleflibile o non temprato - - 7 3 73 S. j 
Acciajo temprato - - - - 75404. 

Acqua comune di pioggia - - i r„ opp.,, 
Acqua diftillata - - -' - - - O y, 993*, 

di fiume ------- j , 009. ‘ 

Agata d'Inghilterra - - - - - 2, 512.' 

Alabaftro - - - - -, - - -,1, 872. 

Allume - - - - - - -, - - , 1, 714. 

Ambra - -- -- -- - - 1 , 040. 
Amianto - -- - - - - «2, 915. 

Antimonio di Germania - - - - 4, 000. 

Antimonio d’ Ungheria - - - - 4 , 700. 

Ardofia ( Gali. <Ardoife * ) - - - 3, 500.. 

Argento di copella - - ~ , <r . 11, t>pi. 

Aria - - - <■ - - - - . - o, 001. 

» Avorio • - - - - -1, S25.. 

. . . S 3 , Bis- 

* Certa pietra leggiera e bruna , che fi sfoglia , ed 
èin ufo in Francia per far tegole da regole da tetti . 
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Cera pialla - “ 

Cinabro naturale *■ 
artificiale 

Corallo roflfo - t ~ 

bianco *■ 

Corno di bue • . w ? 

di cervo # 

Criftallo di Rocca *- 

d’ Irlanda - * 

Diamante » 

Ferro r # - - ? 

Gomma Arabica - ? - • 

Granato di Boemia - - 

di .Svezia 

Karabe pd ambra gialla - 
Latte vaccino 
Legno di Brafile 
Cedro 

Olmo - " 

Guaiaco - * 

Ebano “ ** 

Acero r • - • 

Franino «- r 

Bofio • * 

Litàrgirio d’ oro 

$ argento r 

Maganefe ' * - * 

Marmo nero d’Italia * - 
. bianco d’ Italia 
Mercurio ‘ '■* - - 
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Noci di galla 

- 

a* 

i, 054. 

Oglio di lino 

- 

• 

O, 9*2. 

d’olive 

- 


0, 913- 

di vetriuolo 

m 

- 

1 , 700. 

Oro raggiato, odi copella 

m 

- 

19, 640. 

d’una ghinea 

- 

• 

18, 888. 

Offo di bue 

- 

• 

1 , 656. 

Pece - • 

• 

• 

x, 150. 

Pietra fanguigna 

- 

• 

4, 360. 

calamìnare 


m 

5, 000. 

Pietra focaia opaca 

« 

• 

a, 542. 

trafparente 

m 

• 

2, 641. 

Rame di Svezia » 

* 


8 , 784. 

gittato in forma 

m 

m 

8 , 000. 

Sale di Glauber 

m 

•m 

2 ,, 246. 

Ammoniaco 

m 

- 

1 » 455* 

. Gemma • 

m 

« 

1» 14*- 

Poli creilo 


« 

2, I4$i 

Sangue umano 

• 

« 

1 , 040. 

Saffo - - 

• 

« 

2, 542. 

Scaglie o gufci d’ oftrica 

«• 

- m 

2, 092. 

Solfo comune 



1 , 800. 

Spirito dì vino rettificato 

- 

wm tm 

O, *66. 

di trementina 

« 


0, 874. 

Stagno puro 

- 

- 

?> 32 0. 

con lega d’Inghilterra 

• • 

7» 47i* 

Talco Veneto 

• 

•r 

2 , 780. 

Tartaro • 

- 

- 

i» 849* 

Turchefe - 

m 

•• 

2 , 508. 

Verderame - 

m 

m 

1, 714. 

Vetro bianco 

m 

m 

3, 150. 

Vetro comune 

m 

- 

2 , 6 20. 

Vino di Borgogna 


m 

0, 

Vitriuolo d‘ Inghilterra 

- 

m 

1, 880. 


S 
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rebbefi quali affegnare cagioni novellamente im- 
maginate e d’ un genere particolare , fe non fi 
fapeffe , che in Fifica l’ immaginazione non ha 
gran pefo , fe non è foftenuta daU’Efperienza . 

Tubi Capillari s’ appellano , quelli che fon mi. 
nutif ponno effer fatti di vetro, o di ogni altra 
materia capace di contenere i liquori . Quello no- 
me fenza dubbio è fiato dato ad effi , per la raf- 
. ibmiglianza che poffono avere co’ capelli, i quai 
confìderanfi ordinariamente come piccioli canali, 
cavi in tutta la lord lunghezza , ed atti a traf- 
mettere certi umori . 

Quella comparazione nulladjmeno non limita 
la grofiezza de’Tubt capillari a quella d’ un ca- 
pello, quei che comunemente fono in ufo per 1* 
Efperienze , fono molto minuti, e gli effetti che 
a così fatti tubi propriamente appartengono , fi 
lafciano ancora fcorgere , quando il loro dia me- 
tre è eguale a due linee , o due linee e mezza. 
La loro forma è indifferente affatto : due pezzi 
di laftra da fpecchio ; i piani de’ quali s accolla- 
no parallelamente ad una convenevole difianza , 
producono pii effetti medefimi, che una ferie di 
piccioli tubi ; e tutti i corpi fpongiofi , o porofi 
tanto che ammettano i liquori , poffono effere 
altresì confiderati come adunamenti o fafci di ca- 
nali capillari • Noi qui efporremo nelle feguenti 
Efperienze , ciò che più interelfa in quella ma- 
teria . Nelle preparazioni fi vedranno le dimen- 
fioni differenti che aver poffono i tubi capillari , 
le loro proprietà fi conolceranno dagli effetti ri- 
fui tanti da cadauna operazione . 

■ *■->«/•'•' v ? « >•!« • (*7? 
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PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. '• 

In una piccola tazza AB , Fig. 12., la qual fi 
v riempie fucceffivamente di diverfi Jiqupri, s’ im- 
merge ij piccolo tubo CD, le due eftremità del 
quale fono aperte , ed il quale fi è attaccato fo- 
pra una picciola ancella di carton bianco, divi- 
fo feconqo la fua lunghezza in parti eguali . 

EFFETTI. 

Prima proprietà de’Tubi Capillari, 

Dacché il Tubo è immerfo, il liquore fi folle- 
va verfo D; e fe fi caccia più entro il tqbulett''* 
nella tazza, il liquore afcende altrettanto al di Co- 
pra ilei fito dove s’ era prima fermato j quefto 
effetto è generale per tutti i liquori , uno folo ec- 
cettuato, dì cui faremo qui appretto menzione. 

li. ESPERIENZA 

PREPARAZIONE. 

« ' ■ < * ». ' 

Si procede in quella Efpertenza , come nella 
precedente; i liquori de’quali fi riempie fucceifi- 
vamente la tazza , fono l’orina, lo fpirito di vi- 
no , lo fpirito di nitro , l’acqua falata , l’olio di 
vitriolo . Convien porre cura di far palfare dell’ 
acqua netta nel picciolo tubo, ogni volta che fi 
cambia liquore, far sì che abbiano tutti la mede- 

fima 


Dìgitized by Googli 


5 PEftlMENTiVILE. *8$ . 
fi ma temperatura , e pffervare a qual grado fi** 
fcuno s’innalza , 

EFFETTI. 

Seconda proprietà» 

Quelli liquori s innalzano nel medino tubo 
ad altezze differenti , fecondo V ordine che fegue , 
cominciando da quelli che accendono più alto ; 
rorioat l’olio di yi triplo concentrato , 1’ acqua fa- 
lata, 1 q fpirito di nitro, e lo fpirito -di vino; lo 
che dà a vedere , che i liquori noq fi folle v§no 
ne r tubi capillari, in ragione inverfa dejla loro 
denfìtà, poiché lo fpirito di vino, ch[è più leg- 
giero, è quello di tutti gli accennati liquidi, che 
fi folleva meno, 

III, ESPERIENZA, 

preparazione* 

Nell’acqua colorata $’ immergono due tubi deh 
la medefìma lunghezza , ma che hanno diame- 
tri interiormente della metà differenti . Fig. 13 , 

EFFETTI. 

% 

Terza proprietà. 

L'acqua fi folleva ima volta più alto in quel 
de* due tubi , che ha il diametro una volta più , 
piccolo,* e però che quell’ effetto fegue ognora 
alia maniera ileffa la proporzione mutua de* dia- 
metri , 
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metri, ingenerale dedurfi può, che i liquori s’ in- 
nalzano ne’ tubi capillari, in ragione inverfa del- 
la loro larghezza, cioè che il liquore v’afcende 
tanto più alto, quanto eglino fono più ilretti . 

VI. ESPERIENZA. 

717 m ' 

PREPARAZIO NE. 

Bifogna ripetere 1 ’ Efperienze precedenti , con 
adoperar del mercurio in vece de’ liquori prima 
ufati in effe, ovvero infondere del mercurio in 
un fifone ripiegato, uno de’ rami del quale fia ca- 
pillare, come lo rapprefenta la Fig. 14. ' 

EFFETTI., 

Quarta proprietà. 

Si offerverà , che il mercurio ftaffi ognor più 
baffo del fuò livello; e che il fuo abbaffamentoé 
tanto maggiore, quanto il tubo è più ftretto . Nel 
fifone rovefciato, perefempio, il mercurio inve- 
ce di alzarli in G nel ramo capillare , per edere 
a livello con quello dell’ altro ramo, ftaflèneinH- 
e terrebbe!! più baffo ancora , fé quello tubo eh 
io contiene foffe d’un diametro più piccolo. 

Sino ad ora non ci è noto altro liquore, che 
così adoperi ne’ tubi capillari, fe non fe il mer- 
curio: è bensì afferito da ognuno, che tutte le 
materie metalliche le quali fi tenefièro in fulione, 
farebbono 1’ ifteflò effetto; io per me ne giudico 
dalla propria efperienza che ho fatta collo ftagno 
e col piombo liquefatti. 

• SPIE» 
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' • • , • ’ I . s. .• 

Tutti quelli fatti , Siccome fi vede , paiono con- 
trari alle regole ordinarie dell’ Idrostatica per 
le quali s’ è veduto che un liquore Tempre fi 
mette in equilibrio con sè medefimo, tanto in 
un folo e medefimo vafo , quanto in molti , i 
quali infieme comunichino ; che fe egli obbedi- 
sce a una forza , che lo innalza al di Sopra del 
fuo livello , le cede proporzionalmente alla (uà 
denfità ec. La differenza che fcorgefi ne’ tubi 
capillari, non è nota, fe non da un Secolo al più 
in qua ; quella Scoperta s’ è fatta in un tempo , 
in cui già fi penfava , che quanto porge!! da Spie- 
gare in Fifica , non può bene Spiegarli , che per 
via di caufe meccaniche , presentate alla mente 
in un modo intelligibile; i più valenti Filici in 
conseguenza di ciò fi fono affaticati , e ci hanno 
fu Studiato ; ma ha poi al loro zelo corrifpofto 
la riufcita ? • . ! 

Si poffono Schierare in tre elafi! le opinioni ,che 
fono fiate propofte fu quella materia. _ 

La prima comprende quelle, che attribuiscono 
tali fenomeni alla preSfione ineguale del fluido che 
attornia, Supponendo ch’egli eSerciti il fuo’pefo 
più liberamente , e in una maniera più completa, 
fu la Superficie del vafé AB, che per l’ orificio 
Superiore del tubo immerfo. Fig. 12. 

Qpefto fluido che attornia, è Secondo alcuni 
' T aria , le di cui parti ramofe s’ intralciano , e 
fi muovono difficilmente in un canale angufto , 
mentre adopera Senza oftacolo fu la Superficie 
della tazza . Quefto Sentimento è naturaiifiìmo , 

. . e Sem- 
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é femplice; ma una fola efperienza lo rende quali 
infoftenibilé : tutto Quello chei tubi capillari fan- 
no ad ari a piena ed aperta, lo fanno parimenti fot- 
to il recipiente d’uha macchina pneumatica ,* ove 
fi è effettuato il vacuo < 

Che rimari egli da rispondere > Diraflì per avven- 
tura, che il vacuonori è mai perfetto ,• e che quello 
che fella d’ aria , dopo gli Ultimi sforzi della tromba 
più efatta ,• é tuttavia capace di fofteriére alcuni 
pollici d’acqua al di fopra del fuo livello.- 
Facilmente ognun s’accorge, che la rifpofta noti 
Soddisfa all' obbiezione J , ma ella noti è peròaflo- 
lutafflente priva di forza ; tutta l’ ària del recipien- 
te li rarefa egualmente; le la pretti ohe fu là luper- 
ficie della tazza Scema ,• decfefce pure a proporzio- 
ne la refiftenza nel tubo ; e le caufe dell’ inegualità 
d’azione fuffiftono . Ma Una feconda Efperienza 
fa vedere» che nonfipnò foftenere'nuefta inegua- 
lità di predi orie , che fuppone che l’aria non ado- 
pera lìberamente nel tubo ; Se ciò folle , bifogn'e- 
rebbe che il liquore s’ alzafle proporzionalmente’ 
alla lunghezza dèi tubo ; imperocché è certo , che 
fe l’aria vi provaffe dell’ impaccio ; più ancora ne 
proverebbe in tm più lungo , che in un più corto: 
pure ciò non fnccedé , il diametro dei tuboè qu’el- 
' lo che regola il grado d’ elevazione , e quando 1’ 
acqua è arrivata al punto a cui dee falire , non. 

abballar, tuttoché li tolga via la parte del tubo, 
che é al di fopra di lei * ' , .«fjL, ' 

Avendo quelle ragioni fatto abbandonare l’ opi- 
nione che fende* conto del fenomeno con 1’ aria 
grollìera , li è fatto ricorfo ad un altro fluido più 
mitrile, e quale appunto fulfifte ne’valt, ne’ quali 
lì fa il vuoto Boileano. Suppongonfiin cote'flote* 

nuif- 
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nuilfiffid fluido delle parti globulofe , é dimo- 
ftràfi che una colonna di eflò non empie mai pun- 
tualmente un tubo , è che ùria pfèflìòne dipèn- 
tferite dà quella pièrièzza, dee ftemàre a propor- 
zione che il tubo è più an^ufloi quindi viene »' 
dicono, il difetto d’ equilibrio tra là Stellióne che 
fafli fui liquore nel tubo, e quella che s’eferci- 
tà fu la fuperlìcie del vafè, ove il tubo s'im- 
merce. 

Quella ipoteli è ingegnofa: dà ella azione ad 
Un flùido, di cui rion lì può contrattar l’efiften- 
za > ma gli accotda funzioni , che fi dura fatica 
ad ammettere . Un mezzo , le di cui parti fono 
più follili che quelle dell’aria comuné, e che lo 
fono tanto, che penetrano i poti del vetrò, co- 
me mai iafcid tanto Vuoto nel tubo , è come \ ap- 
plica così male alle pareti del vetro, che la fua 
prelfiotìe differifca fenfibifmente da quella , eh’ 
egli efercita al di fuori , fu la fnpetficie del va- 
fo grande? In oltre, perchè la prelfiorte più libe- 
ra e più intiera fu la fuperficie del vafo , non 
alza i liquori ad altezze che fieno proporzionali 
alle loro denfità > È finalmente , per citare tut- 
tavia rEfperienza, vedèfi tnànifefto, che f effet- 
to di cui trattiamo, non dipende da ùna preflìo* 
nè che fia più o meno libera, fecondo la lar- 
ghezza della bafe y imperocché in luogo d’immer- 
gere il tubo in un vàlb , fe fi fa feorrere fuori e 
nella fua lungezza Una gacc.ia di liquore , tofto 
eh’ ella è arrivata all’ orifizio inferiore , ella rimon- 
ta nel tubo come in ogni kltro cafd. 

Ciò non ottante , altra più verifimile deduzio- 
ne non han faputo recare fin ora, quelli che fi 
fono polli a fpiegar 1’afceìk de’ liquori ne’ tubi ca- 
pii* 
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pìllari, pervia della predone ineguale d’ un flui- 
do ambiente. Vediamole le opinioni delia fecon- 
da clafle fono più plaufibili o più felici. 

Quelle tuttoché divife per diverfi fcopi, riu- 
nifconfi e accordatili in un punto:, pretendono , 
che quando li è immerfa l’efcrcmità d’ un tubo ( 
cavillarcela colonnetta di liquore eh’ egli rac- 
chiude, perde il fuo pefo per la fua aderefeenza 
al vetro , e che ceflando di pefare fui fondo del 
vale, ove li fa l’immcrfione, le colonne citerio- 
ri al tubo , e che efercirano liberamente la loro 
gravità, ne fpingono una limile fotto la prima , 
un’altra fotto la feconda., e che tutte cotelie par- 
ti s’accumulano in una colonnatotale, la di cui 
altezza è proporzionale allo sfregamento, checre- 
fee, come il diametro del tubo fee ma . 

Bkn s’ intende , come una picciola colonna a 
acqua, polla una volta in un tubo capillare , lie- 
vi foltenuta mercè Io sfregamento, o I’ aderefeenza 
alle parti del vetro; ma ionon comprendo mica, 
come l’acqua del vale, per il fuo pelo, lafofpin- 
ga dal fuo luogo e la follevi, per follituirle una 
colonna fomigliante: imperocché quell’ acqua che 
attornia , ha l'ol quella forza che balla per fpi- 
gnere nel tubo una colonna che riempia la lua 
parte immerfa , o ( il che è lo lleflo ) non può 
ella portar quella colonna fe non fino al fuo li» 
vello; ma come ve la porterà, feconvien ch’el- 
la follevi nel medefimo tempo una colonna filmi- 
le, che occupi il luogo ? Diradi per avventura; 
che quella non pefa fui fondo, perchè èritenuta 
dallo sfregamento del vetro? Ciò è vero, finché 
ella è in quiete ; ma fe bifogna farla afeendere, 
s’ha da vincere il fuo pefo, o, ( ch’èl’equiva- 

len- 
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lente) l’aderefcenza , o Io sfregamento, che han- 
no annichilato il fuo pelo . 

Ma per dar a vedere quanto poco s* accordi 
quello fiftema con 1’ Efperienza , baderà dire oche 
itùbi capillari hanno iloroeffetti conegual pron- 
tezza, e si compiutamente , quando fol toccar II 
fanno leggeriffimamente i liquori , che quando vi 
s’immergono ben addentro; locheincontradabil* 
mente dinota, che la prdfione delle colonne che 
attorniano la parte immerfa del tubo, non entra 
per niente in quell’ effetto . 

E perciò vediamo infatti , che alcuni di loro 
che hanno alfegnata quella cagione , n’ hanno ora- 
mai fentita l’ infufficienza. „ L’acqua, dicono , 
„ rimane fofpefa ne’ tubi capillari, per la fua a- 
» derenza naturale al vetro ; ma vi è folleva- 
„ ta per un'altra cagione.,, Qual è per tanto 
quella cagione, che viene da loro afìfociata all’ 
aderenza del liauore al vetro , e che fpiegar et 
dee gli effetti de tubi capillari ? Ell’è, dicono, la 
medelima forza, che fa che due gocce d’acqua 
s’unifcano infieme, quando molto da prelfo li ac- 
codano. Palliamo alia terza claffe. 

Qpì fi fuppone che il vetro attragga il liquo- 
re; ma qual fondamento ha mai una tale fuppo- 
fiziohe? Come s’ha da intendere queda attrazio- 
ne» e qual norma feguita ella ne’ Tuoi effetti? lm- 

S rocche fe non le n’avelfero altre prove, che il 
tto di cui trattali, efe fi convertiflè quella ca- 
gione in una qualità adratta, a niuna mifura o 
norma loggetta , la cofa fomiglierebbe gran lat- 
ro alle Empatie, ed alle qualitadi occulte de’ Pe- 
ripatetici , con tanta ragione sbandite dalla Fifi- 
Témo //. X ca 
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• ca moderna, vale adire, dalla Frficà ragionevo- 
le . 

I Filici che ammettono 1* attrazione , (impe- 
rocché ve n’ha un numero affai grande , a cui pia- 
ce quell’ opinione, nè diflimuleremoche tra quel- 
li che 1* hanno feguitata , alcuni fi trovano , il no- 
me folo de’ quali potrebbe aver granpefo per fa- 
voreggiare quello fentimento, fe l’autorità do- 
vefle elfere la regola delle nollre tìfiche cognizio- 
ni: ) quefli Filici , dico, fi fpartifcono in due 
elafi! . Gli uni , conforme al vero fentimento di 
Neuton, confiderano l’ attrazione come un fatto, 
che ha luogo in tutta la natura , e che potrebbe 
avere, come tutti gli altri , una caufa meccanica , 
eh’ è lodevole rintracciare, ma che in qualche 
modo difperano di poter rinvenire. Gli altri tra- 
palano ogni confine: più arditi in ciò, che non 
fu il loro capo, pretendono che la virtù attrat- 
tiva fia un principio, il quale non abbia altra 
caula immediata che la volontà del Creatore . 
Secondo i primi , quando due corpi s’ avvicina- 
no, e tengonfi uniti l’uno all’altro, fenza che 
fifeorga ciò che cagiona la lororiunione, o adere- 
feenza , quelli è un effetto, dicono, di cui vi ha 
molti efempj, e a cui fi dà il nome particolare 
d’attrazione ; fol per dillinguerlo da un gran nu- 
mero d’altri fatti fimili , lacagion de’ quali è già 
nota. Secondo gli ultimi, tutto quello fi fa in 
virtù d’una forza innata, d’ una propenfione na- 
turale , per cui, da sé folo e fenza alcuna impul- 
fione Àraniera , un corpo fi porta verfo d’ un al- 
tro, e opera fopra di elfo avanti che toccarlo nè 
per sé, né per altri corpi intermedi* 

Coloro che non ammettono le attrazioni, fe 

non 
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non cotne fatti , mi pajono ftarfi nell* ordinaria 
e trito fentiere . I Cartefiani , che s’ attengono il più 
fedelmente alle cagioni meccaniche , fi fondano tut- 
to dì fopra fenomeni , de’ quali è ancor ofcura la 
cagione, e danno loro que nomi che più ad elfi 
piacciono : l’ a fare faenza , la vifcófit'a , la flejfibili» 
th , la moila. di certe materie , fervono bene fpef- 
fo a fpiegare le loro proprietà* nè ciò forprende 
o fa oflfefa: ficco me , a mio credere, non dee far 
oflfefa ne forprendere la parola d’attrazione, sel- 
la efprime unicamente un fatto, che fi tralafcia 
di fpiegare. 

Ma così forfè fi ha da giudicare delia virtù at- 
trattiva, confiderata come principio della natura? 
Pafiì, in quanto a me, ch’ella non fia metafifi- 
cavnente importi bile ( e quefta grazia non le fan 
già tutti; ) io fuppongo con quelli che meglio 
difefa hanno quefta cagione , che il Creatore , Ita- 
bilita avendo l’ impulsione per caufa molto ordina- 
ria del moto de’ corpi, fia ftato libero a ftabilir 
pure V attrazione , e che quelli due principi non 
fieno incompatibili; che altro fe ne può conchiu- 
dere , fe non che Dio è (lata il padrone di ado- 
perare due mezzi in luogo d’ uno/? Ma del poter 
forfè una cola effere , ne fegue egli , che in ef- 
fetto fia'? Se certi moti non fono ftati ancor be- 
ne 4ìpiegati con le le^gi dell'impulfione , v’ è for- 
fè dimoftraziion che fieno inefplicabili ? Or ella ci 
vorrebbe , per fondatamente loftenere l’ introdu- 
zione d’ un nuovo principio , malfime fapendofi 
che la natura affetta tanta (èmplicità nelle cau- 
le , qtfanta fecondità negli effetti ; che la mente N 
umana limitata nelle fite cognizioni , non può 
mai lufingarfi d’ aver veduto tutto il vifibile , e 

T i eh’. 
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di* ella non mai meno è fiata illuminata circa gli 
effetti naturali , che quando fi e fatte lecite le 
fpiegazioni arbitrarie . Pare a me fa vi (Timo , e 
giudiziofiflìmo il penfamento d’ un uomo dotto *, 
il quale aveva nel corfo della fua vita avuto mol- 
te occafioni di lapere tutto quello che dir fi può di 
favorevole per lo fiflema delle attrazioni , e nel- 
lo fteffo tempo tutto quello, che rimproverar fi 
può all’ ufo che fi è fatto delle imputfioni . „ Non 
„ occor lufingarfi , die’ egli, che nelle noflrc ri- 
„ cerche di Fifica noi pofiìam mai fuperar tutte 
„ le- difficoltà: ma non lafciam non per tanto di 
,, filolòfar fempre fu la bafe di principi chiari di 
* meccanica ; le abbandoneremo quelli , tutta la 
„ luce che aver potremo farà fpenta; ed eccoci 
' „ in poco di che ringoliati nelle antiche tenebre 

,, del PeriparetifmOj da che ci prefervi il Cielo,.. 

Il Sig. Neuton vedendo ne’ corpi che ci fon d' 
intorno, quantità d’attrazioni, cioè, effetti che 
così nomar fi poffono fofpettò che per tutto ve 
ne foffero ; e fermandoli meno a fpiegare quefti 
effetti, che a mifurarli; fuppole che tutte le par- 
ti della materia fi por taffero reciprocamente 1 une 
ver f altre , che due corpi per confeguenza ti 
attraeffero in ragione diretta delle loro mafie ; 
che fe l’un de’ due per efempio , contiene una 
volta più di parti , la fua attrazione è doppia di 
(quella dell’ altro. Parvegli in oltre che quella 
tendenza reciproca de’ corpi non dovelfe effere e- 
guarnente fiore da lontano, che da prefio ; ed 
alcune ragioni lo determinarono a credere, che 
quella azione, limile a tutte quelle, cheliellen- 
dono in forma di sfera, potrebbe fors’ effere in 

ragio- 

♦ M. Saurin, Meni. de PAcad. ìopp. jji.. 
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ragione invcrfa del quadrato della diltanza , vale 
a dire, che in lontananza di due gradi i corpi i 
attraeflero 4 volte meno , in lontananza di tre 
gradi nove volte meno, di quattio gradi ledici 
volte meno, ec. 

Sin qui il tutto termina in fofpetti e conghiet- 
ture, e che altro poteva farli di più , attefa la 
idea medefima che s’era il Neuton formata dell’ 
attrazione > Quella forza , fecondo lui , è propor- 
zionale alla malfa de’ corpi; tutto quello che èiri 
balìa noltra, e sì poca cola, iu paragone del glo- 
bo fui quale liamo , che 1’ attrazione di quello 
rende infenfibili tutte le altre piccole attrazioni 
particolari , come la luce del Sole impedifee, non 
appaia quella d’una candella . Bifognava dunque 
trasportare quella ipotefi a de’ corpi ifolati , elon- 
tani affai gli uni dagli altri , per vedere , fe lì 
potea fupporre che li attraclfero , e fe la loro at- 
trazione facevafi fecondo le leggi immaginate; 
imperocché, lo ripeto, quefie leggi non poteva- 
no verificarli nelle piccole attrazioni , e le fi po- 
tea dubitarne: l’ attrazióne in generale era un’ 
ipoteli mal puntellata . Il Filofofo Inglefe meglio 
d’ogni altro fentendo, quanto abbia d’ autorità 1’ 
Efperienza nelle queflionì di Fi fica , e non potendo 
farla parlare, almeno in modo decifivo-, fu lafu- 
perfizie della terra, cercò provein un campo più 
vaftOj e a lui ben noto. Ragguagliò il moto de’ 
corpi celelli con le confeguenze del Ino principio, 
e vi trovò tanta cpnfornutà , che ognuno è ten- 
tato di credere, che quello grand’uomo abbia in- 
dovinato il lecrcto della natura. 

Qualunque vantaggio ò prerogativa , che aver 
poffz !' ipotefi Neutppiana , foprarutte quelle che 
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j’ han preceduto ; tuttoché ella fpieghi più ade- 
guatamente d’ ogni altra il moto delle Stelle, eli 
eftenda fino a render ragione delle loro irregola- 
rità apparenti , il fondo o la foftanza della cofa 
reità Tempre da difcutere. Gli argomenti del Sig. 
Neuton ( lo confeffo ) guidano a credere che ì 
pianeti hanno una tendenza reciproca gli uni ver- 
fo gli altri ; che quella forza opera fecondo le leg- 
gi ch’ei le attribuì fce, ma tutto quello può effe- 
re primitivamente l’effetto di qualche impulfione 
tìfica , nè ha ofato il Sig. Neuton di negarlo . Con 
qual diritto dunque i Tuoi difcepoli vogliono con- 
vertire T attrazione di fatto in virtù inerente » 
in attributo primitivo ; in nuovo principio ? For- 
fè che rivedendo eglino i fatti, che hanno molfo 
il maellro a lofpettare l’attraziun generale , v* 
hanno altra cofa veduto, ch’egli non vide i Han- 
no forfè fcopcrto mani fella mente nella cofa ftef- 
fa. f impollibilità d’una fpiegazion meccanica ? 
©ppur aflumono per prove dell’attrazione , tutte 
le applicazioni infruttuofe, fatte fin ora dell’im- 
pulfione, a certi fenomeni difficili da fpiegarfi ? 
Le due prime ragioni non fono Hate per anche 
allegate da alcuno ; e quelli che fi fono avventu- 
rati recando in mezzo la terza , fono fiati di buo- 
na loica privi; imperocché non è già raziocinio 
regolato il dire, quefto non è colle leggi delfimpul - 
fiane J 'piegato , dunque è un effetto della 'virtù at- 
trattiva : ^fognerebbe innanzi tutto, far due co* 
fe, i. provare che quelli due principi fuffifioAo. 
2. che il primo non può aVer luogo nel fatto 
che fi difcute. 

Qiieftc forte di fenomeni, per conchi uderc una 
volta il noftro diviiamento, che indicano fecon- 
do 




Sperimentale, ipì 

do i nuovi Neutoniani, l’attrazione, fono dun- 
que così frequenti come quelli che provano l’Im- 
pulfione ? e s’attengono eglino alla natura per 
tante ipecialmente diverfe parti, quante un po- 
trebbe immaginarfelo ? Quando fi mira ben da 
prelfo la cofa fcoprefi che tutto quello che tanto 
fi pena a fpiegare per via della prefiione de’ flui- 
di ambienti, oper via di tutt’altra caufa mecca- 
nica, toltene alcune eccezioni , fi può facilmen- 
te ridurre ai tubi capillari ; tal è la falita de’ li- 
quori ne’ corpi fpongiofi; tali fono le diflòluzio- 
ni , i’ effervefcenze , ed altre operazioni chimiche, 
dove faflì una pertetrazion reciproca d’ una mate- 
ria ne’pori d’un’ altra: che foio, che non fi pol- 
la ancora qua rapportare quell* unione fpontanea 
di due gocce d’acqua che fi confondono in una , 
innanzi che una cagione efterna e nota occafioni 
il contatto? Imperocché tutti i corpi, e mafiima- 
mente i fluidi , s’efalano in vapori; fono circon- 
dati da una piccola atmosfera più rara , più 
porofa che la mafia, e due gocce d’acqua, per 
confeguenza, fi toccano, avanti che noiee n’ac- 
corgiamo . 

La fcola d’ Arinotele credeva all’orrore del 
vacuo, perchè fembravale divederne de’fegni in 
tutta la natura : l’ aderenza , o combaciamento 
ne’ corpi levigati , la difficoltà di fcoftare i lati 
o le aie d’ un mantice otturato da tutte le parti 
la falita dell’ acqua nelle trombe afpiranti, la refi- 
ftenza dell’animella d’una feringa, che ha l’e- 
ftremità chiufa, ec. tutti quelli fenomeni, dap- 
poiché fu conofciuto il pefo dell’ aria, facilmen- 
te alla vera cagione approfiimar fi fecero, checché 
fin allora foflèro fiati creduti feparatamente al- 
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frettante prove del principio ofcuro . Quell’ avve- 
nimento è una lezione per quelli, che penfano di 
vedere dappertutto degTmdfzj della virtù attratti- 
va. Se tutte quelle prctefe prove, che pare di- 
cano la lidia cola in rante diverfe maniere fo- 
no tuttavia riducibili al medcfimo genere ; fe tut- 
to quello che i difenfori delle attrazioni han di 
più fotte da addurre, c foltanto il fenomeno de’ 
tubi capillari, prefentato fotro varie forme, daf- 
j lì fenza dubbio un circolo viziofo nel loro argo- 
mentare ; imperocché fe fi prevalgono della vir- 
tù attrattiva per fpiegare i tubi capillari , e chia- 
mano quelli tubi medefimi in prova dell’ attra» 
zionc; fegue una delle due, o non provano, o 
la fpiegazionc fi riduce al fatto; ed è lo Hello 
che fupporre , come fi fuol dire , ciò che è in 
quellione . Qual è Tuoni di lénno, che ignoran- 
, do la natura eia Vorza del vento, creder voleiTe 
di primo lancio, che Timpulfione dell’ aria è quel- 
la che fa girare tutti i mulini da vento, che tras- 
porta i vafcelli da un capo all’altro dell’Oceano, 
e che opeia tutti i mori di tale fpezie? malfi- 
\ inamente feegli avelie in tutta lafua vita vedu- 
to de’ mulini a braccia, e delle barche tirate con 
delle corde. 

Ma ftipponiamo per un momento, che la vir- 
tù attrattiva fia provata in altra culla, e vedia- 
mo quel cli’ella polla, mar.eggiarada più valen- 
ti Neutoniani per fpiegare T effetto de’ tubi capil- 
lari, per occafione de’ quali fiamo in quello di- 
vifamento intorno all’attrazione entrati. 

„ Il vetro ,' dicefi , attrae l’acqua più di quel 
che l’acqua attraga sé fteflà: tolto che Tori- 
ficio del tubo viene a toccarla, ella s’innalza 
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,, fin a tanfo che il fuo pefo faccia equi’ibrio alla 
„ virtù attrattiva , che riftede nella l'uperfizie in- 
,, teriore del rubo. 

„ L’acqua lollevafi più alto ne' piccoli tubi , 
„ che ne’groflì ; perché la loro iuperfiacie è più 

grande relativamente alla folidità della colon- 
„ na d’ acqua , c le parti del mezzo fono meno 
j, lontane dal vetro che le atrrae. 

„ Il irei cuno fi tiene più ballò del livello in 
» cotedi piccioli tubi , perchè eflendo più denfo 
„ che ’l vetro , attrae più sè Ile fio, di quel che 
,, il verro poffa lui attraere. 

A prima viltà 1’ attrazione fa qui bella ino- 
ltra ; ma efaminiamo più da vicino la cola , e 
leguitiamo palio palio le conleguenze del princì- 
pio , che ferve di fondamento a quelle Ipiegazio- 
ni . Tutti i corpi penoraLili dall’ acqua , c che 
per quello conto debbonlì conftderare come tubi 
capillari , non ammetton forle ne’ ioro pori , e 
non fol levano lopra del livello , i fluidi meno 
denfi di loro ? L altezza della colonna elevata nel 
tubo, è l'or le tegolata tempre dall’ ecce Ifo d’ attra- 
zione del vetro , e dalla gravila ipecifica del li* 
quore ? Non fi vede egli de’ liquori più pelanti , 
lo'levarfi nel tubo modellino , più fu che altri i 
quali ion più leggieri » hi la , che 1’ Efperienza 
rilponde a quelle quiftioni poco favorevolmente 
alla lpiegazione poc’anzi da noi veduta . Ma la- 
triamo ragionare uno de’ piu ingegrefi partigiani 
dell’attrazione * . Ecco la tua obbiezione. 

„ E’ un fatto collante , che i liquori fi folle- 
„ vano ne’ tubi capillari in ìagione inverfadel lo- 

„ ro 

* M. Jurin Trauf. Phil. n. 255. art. a. e n. 363 . 
art. 2. 
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» TO diametro : quindi è che fé la colonna ele- 
„ vata Copra del livello , farà un pollice alta in 
„ un tubo largo mezza linea , in un tubo una 
„ volta più graffo averà 6 linee. Ma queft’ulti- 
„ ma colonna, benché più corta , comprende più 
„ acqua, come fi la , della prima * pure la fu- 
„ perficie del vetro che tocca la più minuta e 
„ fottìi colonna, e maggiore che quella che con- 
„ tien l’altra colonna, avuto ril'petto alla quan- ' 
» tità dell’acqua. La forza attrattiva non è dun- 
„ que proporzionale alla fuperfizie interna del tu- 
j, bo ; o ( iì che ammetter non fi può ) la ca- 
„ gione medefima non avrebbe un effetto co* 
• t ftante. 

l\ Sig. Jurifj * avendo efpofta con quefta diffi- 
coltà , e con decifive Efperienze , l’ infufficienza 
della precedente; fpiegazione , glie ne foflituifce 
un’ altra . Egli pretende che la t trazione del tu- 
bo adoperi fol per la parte anulare dell’ interna 
fuperfizie , ove termina la colonna di liquore . 
Fonda egli la fua opinione Copra ingegnofe e fpe- 
ciofiffnne Efperienze. Immerge il tubo 
formato di due parti, AC, CB x. le quali hanno dia- 
metri aliai differenti . Quantunque un tubo della 
grpffezza di CB non poteffe follevare il liquore 
le non al punto E , fe tuttavia egli s’ empie fino 
in D , l’acqua vi sella fpfpefà , purché quefta por- 
zione del tubo fia d’ un tal dia metro , che un tu- 
bo della fua groflèaza doveffe inalzar l’ acqua all’ 
altezza BÒ. - : U 700 ' 

Hodp i <u*E fe 

*U differ fazioni di M. Jurin fi trovano alla 
fine delle Lezioni di Fifica efpenmentale di M. 
Cotes , tradotte in Francefe da M* le Monnier. 
Parigi, 1740. 
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E Te fi rovefcia quello tubo , comeFG, 1 acqua 
non s’alza e non riman fofpefa fe non nel punto 
F, altezza alla quale ella folleverebbefi col mez- 
zo d’ un tubo il qual folfe* in tutta la fua lun- 
ghezza, d'un diametro uguale alla parte F. 

Appar dunque da talifperienze, ficcome il Sig. 
Jurin ha offervato, che le l'altezza delle colon- 
ne d’ acqua foftenute » dipendere dall’ attrazione 
di tutta la fuperfizie interna, il liquore non do- 
vrebbe foilenerfi più alto che il punto E nella 
prima ; e nella feconda eccederebbe l’altezza F , 
poiché la più lunga parte del tubo che lacontie-* 
ue , è , per fuppofizione , d’un diametro idoneo 
a farla afcendere una quantità eguale a BD. Que- 
lla elevazione , o fofpenfione di liquore, dipen- 
de dunque più tallo dalla parte anulare del vetro 
ove termina la colonna ; poiché 1 altezza dell 
acqua fi cambia in un col diametro di quell a- 

nello. r 

Il dotto e giudiziofo autore di quelle ìperien- 
ze, meno adoperando per anticipata opinione in 
favor del fillema delle attrazioni da lui non ab- 
bandonato , che per amore della verità preieiita 
da lui ad ogni cofa , non difiimula niente, ma 
reca in mezzo tutto quello che indebolir può la 
fua opinione ; la prima fua Efperienza può elle- 
re fatta in modo che provi troppo, e diventi el- 
la Itefla un nuovo fenomeno , che menta d ede- 
re fpiegato . r 

In luogo del tubo AB, Fig. i$. fi ferve egli 
d’un imbuto, che aver può molti pollici di lar- 
ghezza , e che finifce in tubo capillare, ficcome 
fi può vedere nella Fig. 16. Se quell imbuto co- 
sì rovefciato, non eccede l’altezza alla quale li 
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potrebbe elevar l’ acqua in un tubogrofio, come 
Ja parte H , potrà refar pieno affitto , come D B 
della precedente Efperienza. Se l’attrazion anu- 
lare foftiene la colonna H I , come ! la grande 
quantità d* acqua , che la circonda , fi foftiene 
mai f 


Non fi è mancato di rjfpondcre, che cotefla 
mafia d’acqua è foftenuta dall’ attrazione della' 
parte conversa, cioè , che ogni punto del vetro 
K , L , ec. attrae la colonna , che g'i è fotto- 
mefiia ; ma una nuova Efperienza diftrugge que* 
fta rifpofta. 

Quando fi dà all’ imbuto la forma ch’egli ha 
lidia Fig. 17. e fi riempia fo J o inparfe, più pe- 
j-ò di quello ch’efier lo potrebbe, fe l’acqua vi 
fi follevaffe in virtù unicamente della proprietà 
del tubo capillare i le fi tocchi l’orifizio fuperio- 
re col dito inzuppato, con che vi entri una goc- 
cia d’ acqua , la colonna refta fòfpefa , come la 
egli fofle affatto pieno: non è più allora la par- 
te convella del vetro che l’attragga. 

A quefto modo il Sig. Jurin confuta le fpiega- 
zioni , nelle quali infruttuofamente è adoperata 
la virtù attrattiva; ma quefto principio, ch’ei 
non crede di dover abbandonare, gli porgeràpoi 
una volta il vero fcioglimento del modo? Ella è 
fempre util fatica, dillruggere le infuflìftenti ra- 

f ;ioni, le quali fono tanti oftacoli nel fenderò del- 
a verità , tolti i quali s’appiana il cammino . 
Non perdiam di vifta quefta materia , trattata co- 
sì per le mani d* un uomo, che pare averci po- 
llo uno ftudio ed una profonda applicazione , pi Ck 
di qualuuque altro che a lui precedente. 

£on ragione accordando il Sig. Jurin , che. 

UOA 
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ron fi può veri fini il ni ente attribuire la ioi pen- 
sione di tuttala malfa d'acqua nell' imbuto, all* 
aderenza ch'eli' ha con la piccola colonna del 
mezzo, che è immediatamenre attratta dalla par- 
te capillare Hj e vedendo per jElperienze repli- 
cate nel vuoto, che il pelò dell’aria grolfolana 
non ha parte in tali effetti con ottime in ten- 
doni verfo l’attrattiva virtù e con tutta la de- 
prezza d un Filico avvezzo da lungo tempo alle 
Speri enze , finalmente è costretto di ricorrere al- 
la preflìone d’un mezzo tanto fonile , che penetri 
il recipiente , e che adoperando più liberamente 
lu la luperfizie del vaiò che vi cimmerio , elfer 
può la cagione di cotefla fofpenfione l'opra del 
livello. Che altro è ciò» le nonriconofcere l’ in- 
lufficienza dell’attrazione a Spiegare le ‘proprietà 
de’ ti^>i capijlari? ma l'aria defiderabile, che mol- 
to più li dicelle per far conoticere come quefto 
mezzo lottile, che fi ammette, comprima più 
liberamente l’acqua del vafo, che la contenuta 
nel tubo . 

M. Cleraut * in una dotta DilTèrtazione , ch’egli 
ha poc anzi data in luce, applica felicemente al- 
cuni principi da lui polli e ftabi liti in prima, ai 
fenomeni de’ tubi capillari . A lui pare ; che il 
Sig. Jurin non adoperi neil’efame di quella que- 
stione, principi che ballino, per trarne una fpie— 
gazione completai c in vece d’attenerfi, come 
fa egli, alla fola attrazione del picciolo anello di 
vetro che termina la colonna di liquore, efami- 
na il fatto fecondo le leggi generali dell’ idro- 
ftatica , e calcola poi , quanto l’attrazione porta 

alte- 

* Teoria della Figura della terra , tratta da’ 
principi ^ell’ Idroftatiea. 
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alterare il livello, quando il tubo è capillare * 
Le lue deduzioni fono all’Efperienza in tutto 
conformi ; ma quello che vi ha di {ingoiare, fi è 
che fecondo la teoria di M. Cleraut, tant’ è lun- 
gi che reffetto provenga dall’ attrazione della par- 
te fuperiote del tubo, a cui fembra che attribuir 
fi debba , fecondo le fperienze del Sig. Jurin , che al 
contrario è la parte inferiore quella che adopera ; 
eia fuperiore non ci ha parte veruna, la fua at- 
trazione elfèndocontrappefata , da una attrazione 
eguale, nella parte mezzana del tubo. 

Da tutto quello rifulta , che quelli fenomeni 
o non fono per anche bene fpiegati , o che le 
fpiegazioni che fene daniio ; s’attengono adipo- 
tefi, non ricevute generalmente. Forfè ciò na- 
fce, dal! r efferiì i Filici oftinati a voler produrne 
una fola e unica cagione; quanti effetti natura- 
li vi fono , che hanno più caufe , e che non fi 
poffono per tutte le lor facce conofcere , fuor- 
ché efaminandoli fotto diverfi punti? La prelfio- 
ne ineguale di qualche fluido è probabilmente il 
punto fondamentale della lpiegazione , ma l’ade- 
refcenzaoJa vifcofità naturale de’ liquori, la gran- 
dezza eia figura delle loro parti, e forfè un cer- 
to movimento lor proprio ec. fono altrettanti 
mezzi che può la natura impiegare per così fat- 
ti effetti , e fono altrettanti oggetti che confide- 
rar dobbiamo nelle noftre ricerche . 

APPLICAZIONI- 

• i * 

Quantunque ben chiaramente da noi non fi ve- 
da, qual fia la cagione immediata dell’ elevazio- 
ne e della fofpeaiione de’ liquori ne’ tubi capilla- 

. « » 
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ri , quelli fenomeni ben ‘liquidati fono di non po- 
co momento , perché pare che abbiano gran par- 
te nelle operazioni della natura , e perchè quello 
che ne lappiamo 5 ci può guidare a molte altre 
lcoperte. Non fappiam bene qual lìa la vera ca- 
gione della gravità decoro! ; tuttavolta mercè la 
cognizione che abbiamo delle fue leggi , fiamo in 
iftato di render ragione di molriffìme cofe , che 
farebbono altrimenti fepolte in una profonda of cu- 
riti. Similmente, quando io fo che i liquori fol- 
levanfi, ad onta della lor gravità , ne’ canali an- 
gufli, di qualunque materia e figura che fieno , 
non rimango più attonito nel trovare umidi fino, 
alla cima , ora Un mucchio di fabbia , ora una 
pietra tenera , ora un troncone collocato in piedi ; 
ec. eziandio fe quelli corpi non foraft fe non in 
parte immerfi nell’ acqua. Imperocché , effondo 
porofi, l’acqua vi trova de’ piccoli canali, per li 
quali afcende , come farebbe in piccioli tubi di 
vetro , perchè in un canale eguale diritto , il li- 
quore oppone tutto il Tuo pefo alla caufà che Io 
lolleva , dovecché ne’ pafiaggi tortuofi , che gli 
porge l’ interno d’ un corpo ìolido, egli trova co- 
me de’ripofì, dai quali ripiglia probabilmente 1^ 
fue moffe, e forfè con nuovo vigore. 

Ma quello che vediamo fuccedere in piccolo , 
noti potrebbe forfè avvenire anche ifl grande ì Il 
mucchio di fabbia bagnato fino alia fommità , 
forfè (piegar potrebbe l’origine di certe fòrgenti 
inefaufte , one fomminiftrano Tempre un’ egual 
quantità d’acqua, e che par non ne fien debitrici 
alle ftagioni , nè ai vapori , nè ad altre influen- 
ze dell’ atmosfera , e che fi trovano eziandio vi- 
cine al mare. Qjieftì è un peofiere molto plaufi- 

bile , 
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bile , e che da molti autori * è fiato ricevuto ; 
tutravoita egli perde una parte della lua veriiìoni- 
glianza , le lì bada , che un tubo capillare non 
produce mai effluvio per la fua parte fuperiore , 
e che la labbia , tuttoché ammollata molto più 
l'opra del livello dell’acqua, lo e quafi fola in ente 
nell’interno , o fe lo è anche al di fuori , nou 
ne naie e forgente. 

j li troncone , che lì ammolla e s’ inzuppa fino 
in quella parte che non è inamena , può ìveglia- 
re alcune idee l'opra l’arcano della vegetazione ì 
li fa che le piante crefcoao, per quell’ umor nu- 
trizio, il quale paffa dalle radici al gambo, e da 
quello ai rami ; ma qual è la potenza che folle- 
va così quello liquore ? ciò tuttavia s’ ignora y 
Finché fe ne venga a chiara notizia , li potrebbe 
forfè confiderai que'fentieri per li quali il detto 
lucco lcorre , quali tanti piccioli canaletti capil- 
lari , o come un teffuto continuo di corpi fpon- 
giofi , per li quali tralportarii di giù in fu , e più 
o meno abbondantemente, fecondo lo flato attua- 
le delle parti che lo ricevono. 

Ma il più mirabile in ciò , fi è che cadauna 
fatta di piante par eh’ abbia il luo particolar u- 
more o lucco nutrizio i imperocché è noto che 
la terra fi vuota , e $’ elaurifce a forza di nutri- 
re la medelima fpesic , e che le fi dà lollievo , 
dirò cosi i con variar la ièmeuza lui medelìmo 
fondo . Come dunque in un giardino dafeun al- 
bero riceve il nutrimento che gli è proprio J co- 
me il pomo non piglia il fucco conveniente al- 
la 

* Plot. Tcntatnen Vbilofopb. de origine fontiu/n . 
Derhaai. Tbeolog. Vbyf. v 
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la vite? come il mirto non Tuccia quel che ap- 
partener dee al gelfomino, o al caprifoglio? 

Non lì può a tali queftioni di prefente rifpon- 
de re fe non imperfettamente , perchè fiam© tut- 
tor poco informati di quello die in realtà Cucce - 
de per cotal verfo . Male è ^eroche i canali che 
portano l’umore nutrizio , facciati l’opra de’ tu- 
bi capillari, prefentafi un efempio di quefto ge- 
nere, che potrebbe!! riputare per una rozza imita- 
zione della natura , guanto all’oggetto prefenre . 
Se fi porranno in un medefimo vafe due liquori 
affai diverfi l’uno dall’altro, come olio, vino, e 
vi s’immergeranno due capi di ftrifciadi drappo, 
una delle quali fia fiata imbevuta di vino^ d’al- 
tra dolio , entrambe fi diporteranno come dna 
fpugna , ma la prima non tirerà a sè fe non il 
vino , l'altra Tolio fidamente. Tutti i corpi dì 
quefto genere fonoatii a follevar liquóri ,* mà ( im^ 
pregnanfi delibino più tolto che dell 'altro , j fecón- 
do l’analogia ch’egli ha con loro. Quella analo- 
gia confifte fenza dubbio nella figura, nella gran- 
dezza , nella difpofizione delle parti , &c. ogni 
fpezie di pianta fa forfè non fo che di limile, e 
per le medefime ragioni. 

E’ vero , che la falita de’ liquori in un picco- 
lo tubo di vetro, ad alcuni pollici di altezza, pa- 
ragonata coll’elevazione del fu^o nutrizio d’una 
quercia , o d’uu abete , lafcia Icorgere una pori 
tentofa differenza, e fa quali credere, che quelli 
due effetti non abbiano una fola ed unica cagio- 
ne . E appunto perciò non ho accennata quella 
comparazione, come una fpiegazione completa ; 
i canali delTumor delle piante non fon meri tu- 
fri » ma fono organizzati} e per quella ragione 

.. Tom. IL V ' la 
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a Ipr fun zione di tubi capillari può avere effetti , 
ai qua|j egli farebbe incapace di eftenderfi , fe, 
foffe altrimenti. Un tronco, od un albero morto 
fui fuo fpndo, più non vegeta ; non già perché 
manchino in effo i canali dell’umor nutrizlo s ma 
perchè l’organizzazione è diftrutta. 

Efaminando noi nella fella Lezione , come i 
Vapori e reflazioni follevin, e faftenganfi nell’ 
atmosfera , fuppofto abbiamo , che quella maffa 
d’aria la qual copre la fuperfizie del nollro glo- 
bo, fia una gran fpugna la quale riceve ne’ iuoi 
pori tutte le parti efalate delle materie pertinen- 
ti alla terra ; ecco quello che render può probar 
bile quella opinione . 

1. L’aria è comprefiìbjle,* quell’ è un fatto che 
non ammette dubbio . Qualunque figura che li 
tjia alfe fue, parti , bi fogna fempre concedere # 
che elleno non lb.no cosi llrette le une appreffa 
dell’altre, corpo lo potrebbon eflere, e che vi ha 
de’ piccioli intervalli, che fi fchierano , dirò così 
l’un dietro l’altro , e fi toccano , ficchè formar* 
de’ canaletti tortuofi, più o meno capillari in un, 
tempo che in un altro, fecondo la denfità attua-» 
le dell’aria , e che fi poffono, riempire di tutt’aU 
tra materia. 

2 . I vapori e le efalazioni, quando fono ftac* 
cate dalle raajjfe , di cui facean parte , fono nel* 
lo fiato di fluidità ; e per quella ragione fon<? 
fulcettibil i , come, i liquori , di tutti gli effetti 
proprj de’ tubi capillari. 

j. Siccome i liquori fi follevano più o mea 
alto, fecondo lo fiato attuale de’ tubi capillari , 
cioè fecondo la grandezza del loro diametro , e 
Laniflcgia della lo* propria materia con quelle , 

eh’ 
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eh’ e’ fan montare; così riputar fi può come co- 
fa indubitata, che i vapori accendano più o met- 
no , fecondo la difpofizione dell’atmosfera . 

Qui prefentafi una difficoltà notabile . Per la 
terza Efperienza , Fig. ia. fi fa , che il liquore 
tanto piu folle vali nel tubo capillare , quanto il 
tubo è più angufto. I pori dell’aria fono più chiu- 
fi e riftretti nel verno che nella fiate; ne fegue, 
fecondo la mia ipotefi , che i vapori devono dun- 
que follevarfi più alto nell’inverno che nella fia- 
te , lo che non è verifimile . 

Nè io tampoco Io credo, che più alto fi fol- 
Jevino; ma concederei volontieri eh eglino folle- 
vanfi appreffo a poco alla medefima altezza in 
tutte le ftagioni; imperocché quali prove abbiam 
» noi del contrario/* e il barometro effendo d’or- 
dinario un po più alto Tin verno che la fiate , 
bifogna bene che qualche cola mantenga, ed an- 
che aumenti il pelo dell’atmosfera ; Ja denfità 
dell’aria aumentata nelle ftagioni fredde , com- 
penferebbe forfè ella fola la dìminuzion de’ va- 
pori? Qpando fi voleffe ciò conchiudere', non fi 
potrebbe , avvertendo che le evaporazioni fono N 
molto abbondanti anche nel gran gelo; le quel- 
lo che allor (Vapora, trova troppo angufto fito 
nell’aria, dee dunque cercarne più alto . Oltreché 
eli’ è una fuppolìzionc generalmente accettata -, 
che la temperatura dell’atmosfera non varia tan- 
to nella mezzana regione ove follevanfi i vapo- 
ri , quanto quaggiù fu la fuperfizie della terra ; 
la porofità dell aria vi è dunque appreffo a poco 
la fteffa in ogni tempo. Or l’ Efperienza del Sig. 
Jurin , Fig. 15. ci addita che 1 ’ elevazione de’ li- 
quefi ne’ tubi non dipende dalla larghezza cha 
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kanno nel 1 or dilungo , ina da quella dove ter- 
mina la colonna ; così qualunque cambiamento 
che quaggiù avvenga alla denfità deiraria , fe la 
mezzana regione poco fi muta , ficcome con tut- 
ti i Filici è giu fio fupporlo , la confeguenza che 
fegue dalla mia ipotefi , non è una obbiezione, 
che la debba far rigettare . 

4. Siccome un tubo capillare che foftiene una 
colonna di liquore, o ficcome una fpugna piena 
d’acqua, non ne attignedi più: così anche l’aria 
troppo caricata , non tira fu maggior copia di va- 
pori ; le acque, e generalmente tutti i corpi fva- 
porano molto meno in un tempo umido e di cal- 
ma , che quando fpira un vento fecco. Nel pri- 
mo cafo, l’aria è una fpugna caricata di liquore, 
nel fecondo, una fpugna vuota , e che di conti- 
nuo rinpvafi fu le medefime fuperfizie. 

5. Tutti i Filici accordano, che ciò che fa ca- 
dere i vapori in forma di pioggia , è qualche gra- 
do di freddo , che condenfa la parte dell’ atmos- 
fera, dov’eglin regnano, e che ravvicinando le 
particelle d’acqua , le unifee in goccie così pe- 
fanti , che un pari volume d’aria non le può lo- 
llenere ; quella fpiegazione , la quale è natura- 
iilfima , non dillrugge l’idea, ch’io mi formo dell’ 
atmofera : l’aria che fi condente , è una ipugna 
premuta , e attribuifeo quella compresone non 
lòlo al raffreddamento, che può effere la cagio- 
ne più ordinaria, ma eziandio ai venti , che n- 
flringono le nubi , cioè la parte dell aria , carica 
d’acqua; e in fatti la pioggia ( particolarmente 
la tempeftofa ) cade per lo più a lcoffe , limili 
affatto allo fpremimento d’un corpo Ipugnolo , 
pieno d'acqua.' 


m Sperimentala. 

. 55 . Vi (brio certe pioggie, che vengono all’ima 
provifo , con un tempo quieto e caldo , di tal 
maniera che fi (lenta a conciliarle con le caufe, 
delle quali poc’anzi abbiamo parlato; pare a me 
che nella mia ipotefi molto bene anch’efle fi fpie-* 
ghino . Quando un tubo capillare ha innalzata 
l’acqua a due pollici , in virtù d’un diametro , 
che ha fol un quarto di linea ; fé diventale la 
metà più largo, ben fi capifce che l’acqua non ( 
vi remerebbe allaftefia altezza; una fpugna, che 
contiene particelle d’acqua le lafcerebbe fcorrer 
fuora , fé per qualche.mezzo , ella venifle dilata- 
ta al di là del naturale fuo fiato . Fate che un 
raggio di Sole diretto , o riflefio , rifcàldiv: e per 
confeguenza rarefacela una parte dell’atmosfera * 
carica di vapori , in fufficiente quantità ; quello 
piccole mafie, lafciate in balla del loro proprie 
pefo , comincieranno a cadere , 6 fi uniranno in 
forma di pioggia, nel tempo della» loro caduta . 
Quefta fpiegazione fembra eziandio confermata 
dàU’Efperienza; imperocché quando cominciali à 
rarefar, con la macchina pneumatica, l’aria con- 
tenuta nel recipiente, non fi lafcia di feorgervi 
un vapore., che cade come una pioggia fattile 
fopra la piaftretta * . ì 

Gon attribuire all’atmosfèra le proprietà de’ 
tubi capillari ,Tembr a che fi sbandi fca , per quel- 
lo riguarda tai fenomeni ,, ogni fpiegazione ap- 
poggiata alla preflìon d’un fluido ambiente, che 
pur appare il principal fonte de’ lumi fperabili 
iu quefta ofeura materia: imperocché fe la mafia 
d’aria adopera come, i tubi capillari j non fi pub 

' V 3 pia 

* Memoir. de l’Acaderm des Science l’An.1740. 
pag. 24i. 
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più penfare a render ragione di quell’ effetto codda 
iua predone , 

Quella coofideraaione ci dee rendere circofpet* 
ti; ma non deve già oliare ali’ ammettere una 
verità , la quale foffe altronde ben provata : in 
fecondo luogo, le fperienzc fatte e ripetute nel 
voto da a n gran numero di Filici , hannoli co- 
ftretti a confeffare comunemente , che Paria grof- 
folana , di cui qui lì favella , niente contribuifce 
ai mentovati fenomeni : e lafciando noi da par- 
te nella prefente quellione, il pefo di quello flui- 
do, non rigettiamo in veruna maniera un' altro 
mezzo più lottile > di cui generalmente fi con- 
viene rra Fifici, e «he aver può le fue funzioni 
? parte, 

ARTICOLO IL 

. ' .. ♦ • • • I * * - * 

Intorno alle caute della fluidità e della durezza 

de’ Corpi. 

Q Uando ho definito i fluidi nella JLezione 
precedente , li ho rapprefentatì , come am- 
mali amen ti di cor puf co li iolidi , mobili cotanto , 
gli uni rifpetto agli altri, che al menomo urto- 
fi feparano . Parecchi Fifici pretendono, che no» 
balla attribuire una grapde mobilità alle parti de' 
fluidi e. de’ liquori ; fi vuol di più , e con ragio- 
pii plaufibili , che oltre J’effeie dilpoftiffime a 
muoverli , fi muovano in effètto . Alcuni tutta- 
volta più ritenuti, in quello che concerne un tal 
movimeuco t £ol quello- n’aipiBsttwio , che abbi- 
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foglia per fpiegare certi fenomeni, de’ quali ere* 
dono che fi durerebbe fatica a! render ragione » 
fenza una tale fuppofizione : dannò a quefto mo- 
to intelaino de’ liquori ogni Torta di direzioni 
immaginabili, e nello fleffo tempo gli danno si 

S oca eftefa, che non giugne a lmuovere feiifi- 
ilmente di luogo le parti. In quefti limiti con* 
tengonfi i piò di coloro, che hanno più familia* 
ri le offervaZioni e le fperienze , che i fittemi i 
Allora quella fpezie di agitazione attuale de’flui* 
di non differifce da quella, che il calor naturale 
mantiene ne’ folidi; e fe quello moto è lacagion 
. immediata di certi effetti , che fon proprj de’ li* 
quorl , io fon molto llimolato a credere , che cifl 
avviene folo in confeguenza della grande mobi* 
lità delle parti , ch’egli avviva . Spiegomi con un 
efempio. Una piccola motta di terreno, diffolve- 
fi più facilmente nell’acqua ( quand’anche folle 
vicina a gelarli ) che nella neve, la quale aveffè 
fdltanto quel freddo che le abblfogna per non li* 
quefarfi. Qpefla differenza nafce ella forfè; dajuii 
eccello di moto nelle parti déll’acqua come liqui- 
da ? o puf dal troppo poco di mobilità nelle par* 
ti della neve? Finché l’acqua è liquore, il gradò- 
di calore ch’ella ha , appartiene a parti lìbere, e 
che per una così fatta indipendenza reciproca i 
ftguono le loro determinazioni particolari, e 1 , pe- 
netrano i pori del corpo diffoìubile: non è già la 
fteffa nella nete , le cui molecule fono legate fot- 
te la forma di piccioli diaccinoli j elleno fon de- 
terminate i come quelle dell’acqua , verfo i poti 
:he fon loro aperti ; ma per entrarvi bifognereb- 
»e ch’elleno fi fpartiffero in volumi proporzionai 
J alle aperture , e fe il moto che in lor fi fupa 
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póne , non giugne a cagionare e mantenercela 
lor divifione, non debbe avere il medefimo effet- 
to , che egli hà nell’acqua: ma tutta la differen- 
za, ficcome vedefi, non nafce che da un difetto 
di mobilità diffidente nelle parti. 

Io crederei dunque volentieri , che i liquori 
non hanno in se fteffi un moto particolare, che 
tali gli renda; ma ch’eglino fono in quello fla- 
to (blamente perchè le loro parti fon eftrema- 
mente mobili fra effe. L’oggetto di queft artico- 
lo è dunque , "far conofcere , per quanto fi po- 
trà , ciò che può mantenere quella refpettiva 
mobilità ; e però che effer duro è lo flato oppo- 
rlo a quello di liquore, le caufe dell’uno , indi- 
car ci debbono quelle dell’altro . Vediamo 1 pri- 
ma , per qual cagione certi corpi fon duri , ed 
altri meno, e come polla farfi che noi fieno fen- 
fibilmente . Con quefta divifione , abbracciamo 
tutti i differenti gradi di confidenza , che con- 
vengono alla materia* durezza , mollezza , fluidi* 
tu, liquidità. 

Non trattai! qui d’una durezza perfetta, quale 
converrebbe!!, perefempio, alle parti infecabilied 
elementari , agli atomi . Ciò che prefentemente 
forma l’oggetto delle noftre ricerche , è quella, 
coerenza che coftituifce una malfa lblida , che s’ 
oppone alla fua divifione, ma che può fempre 
cedere ad una forza finita; tal è la durezza del 
legno, delle pietre, de’ metalli 

Se i corpi foffero duri fidamente all’eflerno ; 
fe i pezzi che compongono la loro foiidità , fof- 
fero così grandi , che ci lafciaffero icorgere le lor 
figure, e la proporzione mutua fra loro; fe nien- 
te di quanto è materiale poteffe a’ noftri fenfi 
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fottràrfi, forfè lufingar fi potremmo di dare mia 
fpiegazione diretta de’ fenomeni qua pertenenti . 
Ma i corpi fon folidi internamente come all’e- 
fterno , e le loro molecule più fiottili noi fon me- 
no, che la malfa totale j quindi la caufa di tale 
coerenza, opera fopra foggerti che sfuggono da-* 
gli occhi, ed in luoghi , dove non le poti) aro 
tener dietro. Per fola analogia dunque e per conr 
ghiettura giudicar ne polliamo : quella ftrada non 
è la più ficura per giungere al vero : ma pollia- 
mo permettercela, quando non ne abbiamo una 
migliore ; oltre che fervendofene con moderazio- 
ne, ci può ella guidare ad utili fcoprimenti. 

PROPOSIZIONE. 

Più corpi polfono infieme attaccarli , per la pref- 
fione d' un fluido , che li cuopre , o che li attor- 
nia da tutte le parti. . 

PRIMA ESPERIENZA. 


PREPARAZIONE. 

. .11 pezzo A , Figura 18 . è un boccone di fo- 
ghero cilindrico , la cui bafe è guernìta d’ una 
«affa , e d'una piaftretta di rame lottile, e ben 
diritta : in maniera che il tutto infieme pefa me- 
no che dell’acqua. B è un pezzo fomigliante per 
la forma , ma che è intieramente di metallo . Si 
tingono idue piani con un leggiero Arato d’olio 
d’olive, e dopo d’ averli puntualmente applicati 
l’un fopra l’altro, s’alluogano come a, b, nel 
: • fon- 
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fendo d* uft gran Vide» il qual fi riempie d’àe* 

quii ' t . : 


Et PETTI. 1 

* » 

* Quantunque il pezzo a fia pià leggiérò d’Uti 
gari volutile d’acqua, e quella lèggerla teljiet»- 
tira lo folleciti afeparam dal peeiò b\ chè è 
ritenuto dall’ ecce/fo delfuo pefd ilei fetido dèi va- 
fo, pure vi retta Collantemente attaccato . 

SPIEGAZIÓNE. 

Quell’ effetto proviene, dal non eflere la co- 
lonna d’acqua cne ripofa pe rpertdtcokF ni tìrt te fo- 
pfà, contrappefata da verun altra, che adoperi 
di fitto, acaufa dell’ unione ftréttà dfclle due fu- 
perfme. Che quella ne fia la vera ragione, fi 
prova : perchè le cotelli due pezzi , ia luogo d’ 
oliò, li bagnino d’acqua, per unitli, rimetti poi 
nell’ Efperienza , la malfa d’acqua onde fi cuo- 
prono li difunifCe, irtfrOdutendofi frammezzo 1* 
un e l’altro, poiché non vi trova fuorché una 
materia a. aè limile y la quale non gli fa oftacdo , 
come un liquor graffo . 


/ 
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11 . esperienza. 

PREPARAZIONE. 

CD, Fig. 15). fon due fcatole di rame Snelle 
quali fi fono inferite ed incollate due placche di 
marmo ben lavorate, ovver due laftre di fpec- 
chk> groflette . Sopra la ftaffa della fcatola C , 
fi fon congegnati quattro piccoli cannoncini, che 
ricevere debbono altrettanti piccioli fchidioni di 
legno , 1 quali fanfì eccedere il piano del marmo, 
quando nè l’uopo, 

EFFETTI. 

t. Ammollati che fi fono i due marmi, e ap- 
plicati l’un contro l’altro, sfregandoli un poco, 
per rendere più puntuale il combaciamento , e 
per Scacciarne ria tutte le particelle dell’ aria eh’ 
eflfer vi potettero , quelle due placche Separanti 
facilmente , fe lo sforzo fi fa parallelamente ai 
loro piani. 

2. Ma fe quando fono unite, fi cacdan ben 
entro i piccoli fchidioni, per impedire Che fdruc- 
Ctofinoi ofe .fi tirano perpendicolarmente alle 
loro facce, convien adoprare una fetfza no tabi- 
liffima per spararle, 

. . 1 

SPIEGAZIONE. 

Quefta Efperienza, la quale è antica, fervi va 
un tempo per prova teff orrore fai vacuai madb- 
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po che fi è fcoperto mani fedamente 1* abufo di 
quefte parole, che nulla lignificavano, ella fi è 
{piegata rileccami a mènté, mercè la prelfioné deli* 
aria , che attornia i due piani applicati . Si fa , 
che i fluidi pelane» per ogni verlo ; quédo pelo 
è una forza che deve avere il fuo effetto, fe qual- 
che azione o potenza contraria non la tiene in 
equilibrio ; eotedi due piani, uniti infieme, e 
fottomelfi al pelo dell’ atmosfera , non debbon por- 
tarli nè da un lato nè da un altro, perche fono 
egualmente premuti da tutte le parti ^ maciafcurj 
d’efli è Ipinto contro il fuo firn ile, e dee darvi 
attaccato, perché fra i due piani non vi è reazione 
qhe s'opponga al pefo dell aria efterna. Per una 
fimil ragione , i fanciulli fmovono o trapor tanò 
delle pietre con ima rotella di cuojo ammollato , 
che attaccano , e tirano con una corda . Un’ om- 
brella, o parafale diftefa, e rovesciato ralente a 
un terreno pulito ed eguale, fa ancor egli refiften- 
za fenfibiliffima , quando fi tira alla ri mpa zza- 
ta; e fi corre rifieo di rompere una ladra di fpec- 
cio, che fi leva fu perpendicolarmente al piano « 
fili quale ella ripòla , fe quello piano è levigato 
ed eguale affai . , ■ * - ' 

Nulla ci farebbe da opporre a quella faiegazior 
ne, fe i noflri due marmi , dopo d’eflere dati 
uniti nell’*aria j fi feparaflero da sè deifi nel vuo- 
to, come fi dice comunemente che accada . Ma 
quando fi procede con efattezza e fi fchifafto tut- 
ti i moti ltranieri che poflfono ajutare la fepara- 
zione, forza èconfeflfare, che fpeflìflìmo l’ union 
fulfide, dopo rarefatta l'aria quanto' è mai pof- 
fibile con una perfetta fhacchina pneumatica *' 
L’aderenza, o lo dretto combaciamento per or* 

dina- 
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'• dinario va fcemando, ma non cefifa intrerameoti 
te, ed il grado di forza che gli retta, e che io 
ho procurato di mifurare con deipefi, m’èfero** 
brato dipendere dalla natura de 5 piani, dalle lor 
dimenfioni. e dalle materie interpofteper unirli. 
Vedi la Fig. 10. ori.*. ; : a. > 

Quell’ effetto tanto piè merita attenzione + 
quanto che ha luogo non f©lo nq’coVpi folidi v 
ma eziandio ne’ liquori. Il Sig. Hughens * o f- 
fervò egli il primo, che l’ acqua reflava nel vuo- 
to molto più alta del fuo livello, e che quella 
che ci mancava, non fi potea* attribuire a quel- 
la picciola quantità d’aria, che una buonatrom- 
ba lafcia neceffariamente nel recipiente. Dopo 
lui, -il Boyle avverti lairedefima cola , e s’avan- 
zò con rÉfperienza, fino a fottenere 75 pollici 
di Mercurio nel tubo Torricelli ano, cioè 4.7 pol-r, 
lici di più che foftener non può iTpefo dell’at- 
mosfera. Una eircoftanza eflenziale da offerva*> 
fi , fi è che i liquori non rimangano così fofpe*; 
fi , fe non quando toccano immediatamente Ja 
fommità del vale nel quale fono ,- imperocché o- 
gni poco di vuoto, una piccioliflìma boliicola 
d’aria che vi s’incontri, fempre impedire o fa 
celiare codefto effetto; di maniera che non oc- 
cor afpettarfi di vedere una colonna di mercurio 
di 71 pollici, alzata al di fopra del ino livello in 
un tubo più lungo di quella mifura. 

li big. Hughens cercando una fpiegazione a 
cotai Fenomeni, vuo’dire, all’aderenza o com- 
baciamento tenace de’ due marmi, ed allafofpeu- 
fione de’ liquori nel vuoto, làppone, che oltre 
i^ria crattk che circonda tutti i corpi , e che 

ope- 

* Recueilde TAca^desScienc. Tom. io. p. 5 25». 
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©pera col Tuo pefo lòpra le loro fuperfizie, ve 
n è un’ altra ancora più fottile, la quale parta , 
dove non può penetrar la prima, ed a cui i po* 
ri fletti del vetro danno libero parto } e che alla 
preflione di quello .fottile mezzo , od ambiente 
attribuir fi debbe un infinito numero d’effetti , 
che abbiamo di continuo fottoi gli occhi, e eh’ 
è importabile fpiegare con razione dell’ aria co* 
mune e nota , V aflenza > o. la rarefazione oltre* 
ma della quale chiamali impropriamente i Iva* 
fM*. • c • « >? 

In quanto all* efiilcnza d’un cotal fluido, pò* 
chi Filici vi fono, da’ quali non lia ammetta; e 
nel picciolo numerò di coloro che s’ollinano A 
negarla, non polliamo contenerfi dalla maravi* 
glia quando vi troviam di quelli, che incontra- 
ftabilmente hanno un genio felice per le otte** 
vaaioni, e fono avvezzi alle fperienze . Impe- 
rocché non ci è lecito fupporre , che codefti igno- 
rino i fatti , che citar fi poffono a favore di que- 
lla opinione . Di tutti i Filofofi moderni , que- 
gli , alle cui opinioni pare che meglio s’ affacef- 
fe il vacuo, fu il Sig. Neuton, or egli non ha 
lafciato d’ammettere un mezzo molto pià> fottile 
deli' aria , il qual mezzo , die’ egli , refi a nel vuoto, 
dopo che fé né tolta colla macchina pneumatica 
r aria * . Vedefi dall’ufo ch’egli ne fu, dall’e- 
ftenfione che gli dona, dalle funzioni che gli at* 
tribuifee, quanto ei credeva che quella fotti! ma- 
teria potette aver parte nelle operazioni più be- 
erete della natura. Il Sig. Jurin, più puntuaU 
mente Neutoniano che la maggior parte de* fo- 
gnaci della virtù attrattiva, non & difficoltà ve- 
runa 

* Trattato dell’ Qptiea 1, qu. id, &c. 
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runa , fiecomc l’ahbiam detto di fopra , d’ammette- 
re quell’aria fottile, quando trova mancargli nel 
bi fogno l’ attrazione; e per rifparmiar’la fatica di 
provarne 1’ eliftenxa , fi rimette all* autorità , ed 
ai paffi da noi poc’anzi citati. 

Se cadetto mezzo refi/lente è da quei medefi- 
fimi ricevuto , a’ quali megli o conveniva oppu- 
gnare il fiftema del Piano, chi non vede enere 
luperfluo fermarli qui a provare , quanto meriti 
d’effere ricevuto da ogni Fifico che ammette lol 
cagioni meccaniche ; perciò ballerà dire che do- 
po il Cartello, la regola più generalmente offerì 
vata, è fiata quella di cercare Una fpiegazione, 
nell’ urto o nell’ impulfion de’ fluidi inviabili, di 
tutti i fenomeni che non poffono fpiegarfi con 
l’azione dell' aria lenii bile, o degli altri corpi 
de' quai pofliam vedere le operazioni. 

Ciò che ordinariamente fa ftrabiliare coloro , 
die s'appigliano ad un altro partito, lì è la fe- 
condità degli effetti, e il gran numero dì pro- 
prietà, che £ fuppoBgono, nel diviiamento de f 
fenomeni , e s attribuiamo ad una materia , la 
cui efiftenza è tuttavia preifo che ipotetica. 

• Vero è, che alcuni Filofofi han lafciato libero 
campo alla ior immaginazione , per fpiegarc le 
diverte finzioni di cotefti fluidi lottili ; ma quan- 
do anche il Cartello li fotte ingannato quanto at 
numero., e ce ne fodero più o meno di tre for- 
te; qua nd’ anche i moti fpeziali delle parti di ef- 
fe fluidi fodero divertirmi a cofa dai vorticetti , 
immaginati dal P. Malebranchio ; per farla cor- 
ta , qua od' anche li potette avere in conto d’ 
arbitrario fiftema , tutto quello che è flato «let- 
to ci»ca la maniera d'eflère e d’ operare di ca- 
letta 
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tetta materia, la quale puòeffere per tutto do- 
ve gli altri fluidi più grofolani non hanno accetto: 
feguirebbene forfè, che la fuaefiftenaa fotte dub- 
biofa/' Perfettamente convengono tutti oggidì ed 
affermano; dar fi una materia * , che ci rifchia- 
ra , e che ci fa veder gli oggetti i.Averebbefi 
forfo diritto di negarla» perchè intorno alla natu-: 
radette (uè parti , ed alla fua propagazione, 
molti e var> fono i fen tinnenti ì 

Raffreniamo del retto la noftra immaginazione, 
lìccome è dovere i in un’opera, ove fiamci pre- 
fitti d'infegnare altrui Col per mezzo de’ fatti ; s* am- 
metta da noi bensì 1’ aria fottile con quafi tutti 
i Filici ; ma non le fi attribuita fe non quella 
che fembra indicato da’ fenomeni in modo chia- 
ro e difilato; nè fi fupponga fe non ciò che la 
più femplice e la più confeguente analogia po- 
trà permetterci. > • •' - . ^ t j 

L’ aria fottile fa fentirfi nel vuoto Boileano 
patta ella dunque a travetto de’ poridei vetro ; e. 
il può prefumere, ch’ella penetri parimenti in 
tutt’ i corpi folidi ; 

Ma quella fua prima proprietà:, non la rende 
incapace degli effetti che le fi attribuifcono > Può 
ella contenere u;i marmo applicato ad un altro? 
fe liberamente patta e penetra, per tutti e duet 
corpi ? Può ella foftener dell acqua o del mercu- 
rio , fe penetra la fommità del vaio o del tubo» 
ove quelli due liquidi fon comprefi? 

L’ obbiezione , non v’ ha dubbio, è di momen- 
to; ma le fi rifponde in maniera ,che appaga , 
con dire che l’aria fottile applicata atta luperfi- 
zie d’ un corpo , è folo in parte ammetta ne va* 

* cuic- ’j 

* La luce. 
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cui ch’ella vi trova, e del retto opera fopra le 
parti folide che s’oppongono al fuo patteggio, e 
che diventano tanti punti d’appoggio. Quello che 
in foftanza può avvenirne, fi è che i corpi i’ più 
porofi sfuggono maggiormente dalla di lei azio- 
ne, e che ne rifulta un’adefione minore, lo che 
conformali con l’ Efperienza. Imperocché di due 
placche di metallo, ch’io aveva preparate., per 
unirle infieme, come i due marmi della prece 
dente Efperienza, n’ho pertugiata una in pur 
luoghi, ed in più volte; ed ho oifervato che 1’ 
adefipne fcemava, a mifqra che io interrompe* 
va vieppiù la continuità della fua iuperfizie . 

Se dimandili ora, come l’aria lottile (ottenga 
nel vacuo un liquore fopra del fuo livello non 
ottante la porofità del vetro, che le permette di 
pattare per la fommità del tubo : io rifponderò, 
che l’azione di quello fluido è perfettamente li- 
bera fulla fuperfizie del vafo AB, Fig. 21. ma 
ch’ella è interrotta fulla cima dalle parti folide 
del vetro,. io che accrefce la preflione che fifa 
nella parte inferiore, 

E’ vero che le colonne! intermedie ef , ef, ef, 
che corrifpondono aciafcunde’poridel vetro, fo- 
no fottomefle all’azione del fluido, ech’eflendo 
cosi tra due prettioni appretto a poco eguali , il 
4 or proprio pefo le follecita a cadere . Ma fono 
ritenute dallo sfregamento e dall’ aderefcenza del- 
le colonne che le attorniano e le premono, fic- 
come elleno flette fon circondate e premute dall’ 
aria Cottile ; imperocché quell’aria, in virtù del- 
la fua # fluidità, pefa in tutte le direzioni , ed il 
tubo éporofo in rutta la fua lunghezza , ficco- 
me lo è nella parte con vetta della fua eftremità 
Tomo IL X AP- 
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APPLICAZIONI. 


Le fpiegazioni, che abbiam fin ora date, del 
combaciamento , o dell’ aderefcenza di due mar- 
mi , e della fofpenfione de 1 liquori fopra del lor 
livello nef vuoto Boileano, ci additano in mol- 
to verifimil guifa le cagioni immediate della du- 
» rezza e della fluidità de’ corpi . Se vi ha un’ aria 
fottile che li penetra, e che porta la fua azione 
al di dentro come al di fuori; fe queft’ azione 
non cade a vuoto fopra parti folide cori tenui , 
così poco eftefe, come fon quelle de’liquori, fi 
ha fondamento di credere, che quello medefimo 
fluido rattenga l’uno attacco a!I’ altro i pezzi am- 
malati (otto il medefimo volume, e che 1’ ade- 
refcenza che rifulta dalla fua preflione, diventa 
>piCt o meno falda, fecondo la figura delle parti 
che fi toccano, la grandezza delle fuperfizie , il 
più o meno di puntualità nel contatto ec. 

Concepir debbiamo, che levi fofle una mate- 
ria , le di cui parti più femplici foffero in si fa t- 
to modo tagliate che immediatamente s unifle- 
ro , fenza lafciar intervallo fra effe , tutta la pref- 
fione dell’aria fiottile opererebbe al di fuori di 
cotefto ammaramento ; ^fognerebbe per (con- 
netterlo, impiegare una fòrza (uperiore al pelo 
di cotefto fluido ambiente; echi la, qual dovei- 

fe e fiere una cotal forza? . o 

Ma una mafia di fimil fatta e un ente di ra- 
gione : tutti i corpi fono porofi; folamente.il più 
od il meno li diverfifica: i pezzi che li compon- 
gcno non fono uniti che in parte , ed 1 vacui 

che reftano frammezzo, feno fuorvi cgm dub- 
- bio , 
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bio , ripieni di que’ fluidi, ne’quali fono flati i 
corpi formati ; imperocché li diremo forte fpa- 
tj aflolutamente vuoti ? Non già . Le concre* 
zioni , che fi fanno nell’acqua non fon elleno 
fempre umide internamente? E non vediam noi 
ufcire da ogni fatfa di materie, una grandiflìma 
quantità d’aria, quando cetfar fi fan le cagioni 
che ve la imprigionano? Vi è dunque dell’ aria 
fiottile in tutti i corpi, e tanto più ve n’ è quan* 
to la loro porofità è meglio proporzionata alla 
fottigiiezza di quello fluido; imperocché potreb- 
be darli che un corpo più comporto conteriefle 
tanto o più d’aria fiottile, quanto un altro cor- 
po più porofo, fe quelli inficine con quello flui- 
do , ammetterti? ancora qualche altra ma feria 
più crafla , efempigrazia , l’ aria o 1’ umido dell’ 
atmosfera . 

Più che vi ha d’aria fottile nell’intorno d’ un 
corpo, men quello corpo è durò; perché allora 
le parti folide che lo compongono , lì toccano 
per meno di fuperfizie , e la preflione efterna è 
più fortenuta da quella che il fluido trafmette al 
di dentro . Quando efempigrazia la cera : lénfi- 
bilmente s’ammollifae , quello avviene perchè 
l’aria fottile ond’ella è penetrata, dilatata dal 
calore, dilata Umilmente gli lpazj eh' eli occu- 
pa ; e però che codelli lpazj non pclTuno creice- 
re fe non per l’allontanamento mutuo d< Ile par- 
ti folide che li circondano; il contatto di quelle 
divien più raro, la loro cong’unzione meno pun- 
tuale, la loro coerenza men falda. 

La dilatazione de’ pori non baiamente fa cre- 
feere la preflione, che l’aria fottile trafmette al 
di dentro de corpi , fomminiltrandogli una bafe 

X 2 più 
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ciù larga , ma fa nafcere eziandio comunicazia# 
ni d’ interflizj con interflizj ; uno od up altro 
però i Colato tra le parti fplide, s’apre e lafcia 
un libero accedo al fluido che le feparaj quin- 
di avvengono delle divifioni e delle fuddivifioni , 
che fanno apparire la malfa totale fotto diverfi 
gradi di mollezza , fin a tanto che finalmente le 
parti divife , quanto lo ponno edere per lo fta^ 
to attuale del fluido , e non toccandofi quafi 
più, fono difpofte a moverfi indipendentemen- 
te le une dall’. altre, il che fi chiama e/ere (i- 

^Ma però che tutti i corpi non fono egualmen- 
te porofi , che le loro parti non hanno la meded- 
ma figura , e fi toccano, e fi fchierano in diverfe 
infinite maniere ; il grado altresì di durezza non 
è lo Aedo in tutti, e non fi perde con fa medeli- 
ma facilità . \\ calore che regna ordinariamente 
ne’ noflri climi, balla per far lcorrerq -1 acqua; ne 
abbifogna di più per render liquida lacera , e mol- 
to più ancora per mettere in fufione 1 metalli . 

Quando i corpi fono arrivati allo flato di li- 
quidità, le loro molecule o parti integranti confer- 
vano la lor durezza naturale , perchè fono com - 
prede da tutte le parti, ,e non hanno niente al di 
dentro di fe Aedo, che s’opponga aquefla p.refliQ- 

dei fluido circonfufo, ' 

Non pretendo per queAo , che elleno fieno in- 
divifìbili , nè tampoco aflolutamente, infleflibili . 
Gli elementi che le compongono , cornei due mar- 
mi lifei ed eguali , poflono forte fdrucciolare pa- 
rallelamente ai loro piani, mutar figura ed finche 

fepararfi . * . 

Ma quello eh’ io dico qui per le parti , diventa 


Digitized by Google 





Sperimentale; 325 
forfè un’ obbiezione contro la durezza totale del 
volume»? fe più laminette fdrucciolano facilmen- 
te, è facilmente fi feparano , quando tiranfi pa- 
fallelamenré ai loro piani , non fembra egli, che 
la preffione dell’aria fottile dovrebbe rendere i 
corpi duri fido in un fenfo, e relativamente ad 
una fosrza impiegata in una direzione perpendico- 
lare al piano del contatto ? 

Quella obbiezione averebbe tutta la fua forza, 
fe fi trattale d'un corpo,- che aveffe fol due o 
tre parti folide , pofate parallelamente le une fo- 
pra l’ altre, ma quella fuppofizione non ha luogo 
nè menne’più piccoli volumi di materia. Quan- 
ti peizl al contrario non s’ attribuifcuno a codelle 
porzìoncelle di materia , che più non fi dividono nè 
per mezzo dell’arte, nè per mezzo della natura? 
é quante pofizioni differenti non fi può egli cre- 
dere , che affettino? Prendiamo inelempio quell’ 
ammàflamento rozzo e groffolano , che è rap- 
prefentató nella Fig. 22. E’ vero, che il pezzo a 
fdrucciolerebbe con facilità nella direzione a d . , 
fe s’attenelfe folo agli altri due pezzi b , c, ma 
quello movimento è percendicolare alle fuperfi- 
cie di /, e di e, e per fepararnelo* bifogna vin- 
cere la preffione, che lo ritiene. Il pezzo g po- 
trebbe parimenti moverfi qon facilità verfo a , 
fe la fua aderenza i nh non vi fiopponeffe. Quin- 
di giudicar fi può di quello , che avviene nella 
Compofiziòn naturale de’ corpi , ove il gran nume- 
ro delle parti j e gli ordini differenti eh’ elleno 
prendono, producono la durezza in tutte le fatte 
di direzioni . 

Da quella llefla rifpofta nafee una difficoltà , 
che cònvien rimovere. Se i corpi, dirà taluno , 

X 3 fono 


Digitized by Google 



32<$ Lezioni di Fisica 

fonò duri da tutti i lati , perche fono componi 
d’ un gran numero di parti differentemente difpo- 
fte ; dovrebbe feguire , che la durezza per tutti ì 
veri! fcema, a mifura che fi dividono i corpi * e 
che le più piccole maife fono più facili a divi- 
derli che le più grandi : cola affatto .oppofta alle 
idee che abbiamo della divifibilirà de’ corpi , che 
tanto più appar difficile, quanto più oltre è por- 
tata 

1. Non fi tratta qui del maggior numero ; bai- 
Ila un numero fufficiente di parti , e fchierate iu 
guifa , che vi fia fempre qualcuna delle loro fu- 
perficie applicate perpendicolarmente alla dire- 
zione d’ una forza elterna , adoperata per difuni rie; 
e non fi può addurre* alcuna divifione praticata , o 
praticabile , che c’interdica quella fu ppofizione ,* 
l’idea che fi ha<e che fi deve avere in Fifica, 
del numero prodigiofo di parti contenute l'otto il 
più picco! volume di materia, che polfa foggia- 
cere allé noftre prove, dee metterci al ficuro da 
ogni ritti provero per tal verfo. 

2. vjiiand’ anche folte vero, che i corpi infi- 
nitamente piccioli folfero comporti di parti più 
idonee alla divifione, o perchè prefentano meno 
di fuperficie alla prefiione efterna che le contie- 
ne , o perchè una dilpofizione più templice per- 
mette loro di fdrucciolare l’ una full’ altra ; come 
potremmo noi faperlo ? Noi giudichiamo della 
durezza de’ corpi dalla difficoltà che proviamo la 
dividerli : fecondo che ci van mancando i mezzi 
per operare quella divifione, eziandio s’ ella folle 
più facile in ie flelfa, cioè per parte del corpo di- 
vili bi f e, noi ne fermiamo altro giudizio, e code- 
ilo corpo ci l'embra tanto più duro, quanto me- 
no 
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no fopra di lui hanno i noftri sforzi efficace va- 
lore. Quando fepariamo due marmi aderefcenti , 
col farli fdrucciolare l’un fopra l’altro, la facilità 
con la quale fi fa quella feparazione, nafce forfè, 
perchè quelli due corpi , fervata la proporzione , 
fono meno aderenti infieme, che noi fon alni 
corpi, piccioliffimi , e Umilmente applicati l’uno 
all’altro? O non nafce ella piuttoflo, perchè noi 
polliamo facilmente adoperarci forze, che li tira- 
no per verfo contrario? Cosila durrezza de’ corpi 
che noi confideriamo come attualmente indivifì- 
bili, elfer potrebbe verifimilmente eguale, e for- 
fè inferiore a quella d’una malfa più grande della 
flefta materia, tuttoché rifpetto a noi ella fia ec- 
cefliva, perchè non «ponofciamo. alcun agente che 
ìntacar la porta . 

I due flati opporti , voglio dire la folidità eia 
fluidità, dipendono dunque dalla mede fi ma cagio- 
ne ; l’aria fotile è che hflfa le parti d’una mate- 
ria, quando la fua preffioné edema eccede la re- 
azione, ch’ella fa dentro ; e quefto fleflb fluido 
rende e mantiene mobili le parti , introducendola 
fra effe in Cufficiente quantità .. Per quello fenza 
dubbio tutte le materie: che padano da uno fla- 
to all’altro, mutai di grandezza; imperocché , 
poiché un corpo fotido diventa fluido, per l’in- 
troduzione d’una materia ftraniera, che lo pene- 
tra in maggior quantità, ed ei non ritorna alla 
fua primi confidenza , fe non quando quella ma- 
teria ceda di dilatarlo; egli è naturale e mani- 
fefto, che più di luogo egli occupa edendo liqui- 
do, che quando è folido. £ quefto infatti fucce- 
de ordinariamente; ciò faronne conofcere de’ cu - 
rioflfflmi efempj , quando tratterò del fuoco . Cq- 

X 4 tefla 
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tefta è la regola generale, che ha però alcune 
notabili eccezioni, delle quali ragionerò altrove. 
if Alcune materie, che hanno dall’aria Cottile la 
loro liquidità, la comunicano per fé niedefimea’ 
corpi folidi . V acqua , efempigrazia , ammoliifce 
la terra; e la converte in limo; difunifcele par* 
ti de! (ale , del zùcchero ed. Lo fpirito di vino , 
e gli olj difciolgono le gomme, ed i bitumi; il 
mercurio s’amalgama col piombo, collo Ragno, 
coll’oro e coll’argento: ma non elTendo là fluidi- 
tà, altro che un modó 'd’ effere , tofto chélacau- 
fa celia, che il diffolvente s’evapora, ciò che re- 
fe aveva fluido , ritorna ordinariaihente alla fua 
prima confidenza . 

Tutti quelli effetti fono altrettanti mezzi , che 
l’Arti han Caputo volgere in lor profitto; due fo- 
li cfempj io qui n’ addurrò . 

L’indoratura, che chiamali d’ orèi macinato i o 
[polverizzato , è certamente la più bella e la più 
durevole di tutte quefte che fono in ufo. Ella non 
e altro , che oro eftremaitìénte divifo , le di cui 
parti fono come incaftrate ne’ pori lielfi del me. 
tallo, fui quale va applicato'; ed ecco come ciò 
s’dcguilce. Mettefi una certa quantità d’oro fino 
nel mercurio; quelli due metalli s’unìfconoin tal 
maniera, che comunicando l’uno una parte della 
fua fluidità all’altro, quella mefcolanza diventa 
come una palla , la qual fi chiama amalgama : 
s’applica , e fi diftendè quella preparazione fui 
pezzo che fi vuol dorare , quindi mercè 1’ azio- 
ne del fùocó, fi fa eVàporar il mercurio, l’oro 
eh’ è fiffo, rimane; ed i pori del metallo dorato , 
che il calore ha dilatati , e che raffreddandoli fi 
richiudono, rattengono in fe, come piccioli ca- 

lloni . 



SfER IMENT'A'LÉ. $1? 
ftani , le particelle d’oro, che ivi fon collocate. 

La gomma lacca, la fandaraca, il maftice in 
lagrime ec. fidilfolvono, efieflendono nello fpi- 
rito divino; il Karabe, o fuccino, e la gomma 
copat s’ ammolifcano e fi liquefanao nell’olio di 
lino, e fi eftendon pofcia nell’olio graffo, e nei* 
lo fpirito di trementina. Tutte quelle dilfoluzio- 
ni, che chiamanfi vernici , s’applicano fui legno, 
od altrove ; e quando il diffolvente è fvaporato , 
le gomme ch’egli avea refe liquide, ripigliano 
4 a loro durizie, eia loro lucentezza. 

Da quelli efempj fi vede pertanto, che la li- 
quidità non muta niente per le flefià nella natura 
de’ corpi. Seia lor coerenza è tale, che ceder noa 
polfa fuor che ad una azione violenta per parte 
del diffolvente , può farli eh’ egli tolga loro qual- 
che parte della follan2a, ma quelli è un cafo, e 
non una conlèguenza necelfaria della liquidità in 
generale . 

Vi fon de’cafi, ne’ quali fi vede celfare o fee- 
mare la liquidità, fenza chela caufa, che l’ avea 
prodotta, appaia celiar dalla fua azione. Due li- 
quori mefcolati infieme , prendono tutt’ in un trat- 
to una confillenza più o men grande, tuttoché 
non vi fi olfervi alcun grado di raffreddamento 
fenfibile; quell’ effetto , che chiamali comune- 
mente coagulum , può fpiegarfi, lupponendo che 
le parti fon ditali figure, che s’ intralciano reci- 
procamente , e fan celfare fra effe quella mobili- 
tà, in che confille principalmente lo flato di li- 
quore. Il più bel coagulo , che a me fia noto, è 
quello che fifa con l'olio di calce, e l’ ol o di 
tartaro per deliquio; quando fi agita un poco que- 
lla millura comma fpazzola , ella fi converte in 
Tomo il. X ■ 5 una 
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fina muffa, bianca, a cui fi fa prender la' fórma 
che fi vuole, e che s’indura come la cera. Ss 
coagula pure uno fprriìo volatile urinofo molto 
Cottile, con lo fpirito di vino ben rettificato; il 
bianco dell’uovo, con lo fpirito dr Cale; il fan- 
gue con l’acqua vita . Quell’ ultima efperienza 
infegna, dì qual’ importanza fia , l’ufar fobria^ 
mente i liquori fpiritofi , poiché eglino fono ca- 
paci d’alterare te fluidità del l’angue. 

Per quanto verifimilc pofla parere la fpiegazio* 
ne della durezza e della fluidità de’ corpi, fonda- 
ta full’ azione d’ un fluido quali generalmente am- 
meflo, tuttocché lòtto nomr differenti: diflknulas 
non devo tutta volta , che molti Filici non ne con- 
vengono, eglienefoftituifcono un’altra.,, L’ at- 
„ trazione reciproca delle particelle di materia , 
, r dicono , è grandiflima , quando elleno fi tocea- 
, r no; ma fuori del punto del contatto talmente 
„ ella decrefce, che ad una fenfibile, ma piccio- 
„ li filma diftanza , fi converte in forza repulfiva. 

(*) I corpi fono folidt f finché la virtùactrat- 
„ riva delle loro parti è più forte che la virtù re- 
,, pulfiva, che il calore a ordinario dà loro: ma 
„ s’ ammollifcono amifura, che la virtù repulfi- 
3 , va diventa più forte, di maniera che quando 
„ quella forza la vince full’ attrazione , non fol 
„ te mafia diventa liquore, ma fi cangia bene 
„ lpeflb in un fluido che s’evapora ( a ). 

11 Gravefande , e quelli che a par con eC- 
fo puntualmente leguitano le idee Neutoniane , 
non danno tai leggi , fe non fe come fenomeni. 

Hoc 

(*) s’Gravefand. Phyf, Eklin ,Mathem. p. i&. ed 

(4) ibid, pag. 66 ^ . ' 
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Hoc nomine pbtenomenon , non caufam defignamus f 
Non fanno difficoltà alcuna di confeflàre, che 
limili effetti poflono provenireda qualche impul- 
fione j et fi forte hoc per tmpulfum fiat * . Ne dob- 
biam noi dubitare , cb’ eglino non ricevano la pref- 
lìon dell’ aria Cottile ed i Cuoi effetti , almeno co- 
me un’ i potei! probabiliffima . Le pretenfioni de’ 
Cartefiani a nulla di più fi eftendonoj e però fi 
può dire che eglino fono appreffo a poco d’ac- 
cordo con cotefb primi difenforì delle attrazio- 
ni . 

In quantoa coloro che ftimano le virtù attrat- 
tive e repulfive, come tanti principi, i quali non 
hanno cagion fifica ; eglino non pretendono lenza 
dubbio , che ciò che afferifcono fia una cofa di- 
moftrata: in fatti non è che una fuppofizione , 
cui appoggiano a foie probabilità , e verifimiglian- 
ze. Se foffe vero, che non fi avellerò delle ra- 
gioni piu forti, per ammettere l’aria sottile, pur 
.ancor direi, che meffa a rincontro un’ ipatehd’ 
un’altra ipotefi, fembrane a me più ficuro quel 
raziocinio che ha la bafe fopra principi meccani- 
ci, e intelligibile, che quello il quale s’appog- 
gia a novitadi, le quali non prefentanfi all’ intel- 
leto fotto idee familiari. 

Del redo il principio delle attrazioni , nel di- 
▼ifamento particolare de’ fenomeni , ha poi egli 
così felici applicazioni , come alcun potrebbe im- 
maginarcelo ? Molto egli ha perduto della fua 
femplicità, nel pattar dalle mani del 'Sig. Neu- 
ton in quelle de’ fuoi difcepoli . Ne’ moti celefti , 
operando cotefta forza in ragion diretta delle maf- 
ie , e in ragione inverfa del quadrato della di- 

ftan- 

t Ibidem p. 18. * ibid. 
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ftanza, balta a tutto, c fomminiftra ragioni per 
i (piegare tutte quelle grandi rivoluzioni , che a- 
nimano l’univerfo: il progetto è bei li (lìmo . Ma 
quando fi tratta de’ fenomeni fullunari , di que- 
gli effetti, che vediam più da preffo, e l’efame 
de’ quali ci è piu facile ed alla mano, la virtù 
attrattiva è un Proteo, che muta fpeffo di for- 
ma . Le rupi e le montagne non dano alcun fe- 
gno 1 enfiti le d’attrazione » „ Perchè, dicono i 
„ Neutoniani, cotefte picciole attrazioni partico- , 
„ lari, fon come alforbite da quel la del globo ter- 
„ refire , che è infinitamente più grande,, . Pure 
ne vien data per un effetto della virtù attrattiva, 
la fchiuma , che ondeggia fu d’ una tazza di 
caffè, e che con velocità fenfibiliffima portali 
verfo gli orli del vafo. „ Quanto più le parti d’ 

„ un corpo fi toccano , tanto più s’artraggo- 
„ no,,. Perchè dunque , allorché maggiormente 
fi ravvicinano col comprimerle , tendon elleno 
per Io più a rimetterti come erano avanti lacom- 
preffione, ( intendo una compreffione eguale da 
ogni parte, che cambia fol la grandezza, e non 
già la figura ).„ Perchè dopod’ effere tirate quan- 
„ to efferlo polfono , fi rifpingono vicendevol- 
„ mente,,. Perchè ( dimando io ) i vapori di- 
latati hanno tanta forza ? „ La ragione fi è, rif- 
„ pondono , perchè le parti che fi attraevano , fotto 
,, Io fiato di liquore, fi rifpingono con violenza 
„ fotto quel di vapori,,. Poiché la virtù attrat- 
tiva- è una forza, compartita a tutto quello che 
è materia, perchè certi corpi , come l’acqua e 
l’olio, non poffono infiemeunirfi? „ Perchè rif- 
„ pondono, vi ha delle materie , le quali fi rifpin- 
„ gono naturalmente, &c. 

E’ egli 
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E’ egli poi queftcr il linguaggio d’una buona 
Fifica ? e non abbiam ragion di temere , che ac- 
coftumandovici , e mettendo così le attrazioni e 
le ripulfioni ad ogni ufo diverta, giungiamo fi- 
nalmente a lafciar da canto quegli efami e quel- 
le ricerche , che fono cotanto necdfarie a’ pro- 
gredì delle noftre cognizioni} ed in cotal guifa 
chiudiam l’adito a parecchie {coperte, che dico* 
sì fatti efartn farebbono il frutto. 


Fine del Tomo Secondo . 


\ 
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contenute in quello fecondo Volume. 

P RIMA SEZIONE. Del moto compofio , pag. f 
Legge de/ moto compojìo. 6 

Prima Esper. che fa vedere , che un Corpo , il qua- 
/ le prova nel medefimo tempo f azione dì due po • 
teme oppofte direttamente , ubbidifce alla pià for- 
te , fecondo f ec ceffo della fua forza. 11 

II. Esp. che prova che un mobile il quale ubbidi- 
fce a due forze , che non fono direttamente oppo- 
fte, prende una direzione media tra f una e /’ al- 
tra . 1 3 

HI. Esp. la qual prova, che il medefimo effetto 
fuccede quando le due forze non hanno un azio- 
ne continua. 17 

IV. Esp. per provare, che il moto compofio fafft 
in una linea curva quanio le potenze componenti 
mutano di continuo ordine fra effe. _ zi 

V. Esper. per confermare la Tropofizione prece- 
dente . 

SECONDA SEZ. Delle forze centrali . 30 

I. Esp. per provare, che il moto circolare fa naf ce- 
re la Forza centrifuga, e che quefta Forza crefee 
a proporzione della velocita. 34' 

II. Fsp. che fa vedere che la Forza centrifuga ha luogo 
ne' Fluidi che fi muovono circolarmente . 3 6 

III. Esp. con la quale fi vede, che la Forza cen- 
trifuga de' Fluidi crefce ' a proporzione della loro 
denfità . 4* 

IV. Esp. immaginata dal Carte fio, per corroborare 

la fua 


Digitized by Google 


Delle Materie. 

.. la fua tpotefi / opra la cagion tifica della Gré- 
vita. . 48 

v V. Esp. che prova , che la forza centrifuga é come 
la majfa moltiplicata per la velocita del mobile 
che circola . - 59 

VI. Esp. nella quale fi vede un mobile deferivere 

una linea [virale , pel cambiamento di ordine 0 
relazione delle Forze centrali. 6Ì’ 

VII. Esp. nella quale fi vede un mobile defenvere 
un Ellipfi , per le differenti relazioni , che fra lor 
prendono le Forze centripeta e centrifuga , nel tem- 

• ' po della fua rifoluzione . 70 

LEZIONE SESTA. 

Sopra la Gravità , 0 fi a il pefo de’ Corpi . 
PRIMA SEZIONE . De' Fenomeni , ne’ quali la 
Gravita adopera fola f opra il Mobile . 75 

3. Esp. con la quale fi vede , che non v è alcun cor - 
. po ajjolut amente leggiero 0. 77 

H. Esp.per provare che la Gravità è eguale intut~ 
v ti i corpi. 92. 

IIT. Esp. Effetto f ingoiare deir adequa nel vuoto . 97 

IV. Esp. che prova , che t Corpi cadono con un mo- 
to accelerato . in 

V. Esp. che prova, che F accelerazione de' corpi gra- 

vi da loro una velocità proporzionale all' altez- 
za della caduta. . 112 

Vi* Esp. per provare, che f accelerazione della ca- 
duta de' corpi gravi , fifa fecondo i numeri impa- 
ri 1 , * , 5 , 7 > ec. 1 14 

SECONDA SEZIONE . De' Fenomeni , ne qua- 
li tl moto è compofio della Gravità , e di qualche 
altra potenza : 112 

Artic. I. Della difeefa de' corpi per piani inclina - 

' ti. 125 

I. ESP» 
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I. E sp . con là quale fi prova , che il tempo della di- 
• fcefa per un piano inclinato , ha quella propor- 
>• "zione col tempo della difcefa libera e verticale , 
v che ha la lunghezza del piano colla fua altcz - 
^ za . . v. , 128 

IL Esp. con la quale fi vede , che un mobile , il 
quale cade per la corda d' un circolo ; qualunque 
ella fia ì mette tanto tempo y quanto per difeen - 
dere per il diametro verticale \ del medefimo cir - 
*■ colo . ! A ’ 150 

HI. Esp. che fa vedere , un corpo grave caden- 
do , acquifta tutta la velocita che gli fa di me- 
li ieri per rimontare così alto come il luogo don- 
de épartito. . 1 $6 

IV. ’ Esp. per far conofeere la relazione che vie tra 

i il tempo dèlia vibrazione d' un Venduto , e la lun- 
ghezza di quefio medefimo Tendalo. 141 

Artic. IL Del moto de’ corpi cagionato dalla Gravi • 
t'a , e da una Forza attiva ed uniforme. 150 

V. Esp . per far vedere , chela Forza progettile ado- 
perando con la gravita f opra un medefimo mobile , 
gli fa de fcrtver e una curva parabolica. 

LEZIONE SETTIMA. 

... > Sopra T Jdrofiatica . - 

PRIMA SEZIONE . Della gravità e dell' equi- 
librio de' Liquori , le cui partì fono omogenee . 1 60 
Prima Proposiz. Iliquori pefano non folamente 
quanto alla loro majfa totale , ma ancora in fé 
fiejfi , cioè quanto alle parti che li compongono . 
ibid. 

I. Esp. che prova la Tropofizion precedènte. 161 
Seconda Proposiz. Le parti d' un medefimo li- 
quore efercitano la loro gravità , indìpendentemen- 
< - te le une dalle altre., 1Ó4 

II. Esp. 
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IIEsP. che ferve di prova a quefta Vropofizione . 

Terza Propos. I Liquori efercitano la loro gra- 
vita per ogni fotta di verfo . 170 

III. Esp. c]oe lo prova. 172 

IV. Esper. che conferma la medefima Vropofizio- 

ne. 174 

Quarta Proposiz. Le parti d' un medefimo Liquo. 
re fono in equilibrio tra effe , così in un vafo fo- 
la , come in molli che infieme comunicano . 1 77 

V. Esp. del Sifone rivoltato , 175? 

VI. Esp. de’vafi che comunicano . 180 

Quinta Proposiz,/ Liquori efercitano la loro gra- 
vita sì perpendicolare come laterale , non in ra- 
gione della loro quantità , ma in ragione dell ’ al- 
tezza aldi fopra del piano orizontale , e della tar- 
dezza della bafe , che s’oppone alla loro cadu- 
ta. 184 

VII. Esp. che prova quefla Vropofìztone in tutte le 

fue parti. 185 

SECONDA SEZ. Della Gravità , e delf Equili- 
brio di piu liquori , le cui denfità fono differen- 
ti. JP 5 

Prima Proposiz. La differenza del pejo, 0 della 
denfità , bafta per f eparare le parti di due liquo- 
ri , che fi fono mef colati infieme , fe altre cagioni 
più forti non impefeono que fi effetto . 196 

I. Esp. dello S t accia-vino . 197 

II E s P. del tubo ripieno di differenti liquori , che 
ripigliano i luoghi loro quando fi fono mefehia- 

ti . 198 

Seconda Proposiz. Tiù Liquori , 0 più Fluidi , 
quantunque di diverfe nature , pefano gli uni fo- 
pra gli altri , in ragione della loro denfità , e 
della loro altezza . 203 

Ter- 
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Terza Proposiz. Due Liquori di denfità differenti 
Jono in equilibrio , quando avendo la medeftma 

i bafe j le loro altezze perpendicolari alt orizonte , 
fono in ragione reciproca delle loro denfità o gra- 
vita fpeerpebe . 203 

III. EsP. del Sifone rivoltato , nel quale fi parago- 

na una colonna di Mercurio con una colonna d ’ 
acqua . ibid. 

Quarta Proposiz. V aria è un fluido pefante , che 
efercita la fua preffione per tutti iverfi , a modo 
de' liquori. - . 407 

IV. Esp. col Tubo di Torricelli. ibid. 

V. Esp. r col Tubo di M. Pafchal. Storia del Baro- 
metro , ed il fuo ufo. 2 12. e feg. 

VI. Esp. che prova , che ilpefo dell ’ jlria 6 laca > 

gion delf afeender che fanno i liquori né" tubi , ne* 
quali fi fa il vuoto . 2 17 

.VII. Esp e r. che fa vedere , cfo? ;'/ pe fedeli’ aria fa 
fiali re i Liquori tanto meno alto , 

/ó» 1*9 

VÌII. Esp. ^ prova, che le trombe afpirantì ado- 
perano folo in virtù delpefo delf atmosfera. '222 

IX. Esp. che prova la prefiion laterale delf A* 

ria . , . • 225 

X. Esp. con la quale fifa vedere , che f Jlria ej ec- 
cita la fua pre Jfione da giù in sù. 227 

XI. Esp. nella quale fi mofira efifpiega t effetto de' 
Sifoni . 

XII- Esp. che conferma la fpiegazione de' Sfoni , e 
che mofira un getto d'acqua , al di fopra della 
fua forgente . 251 

LEZIONE OTTAVA. 

Si continua a ragionare dell' Uro fatica - 
TERZA SEZ. Della gravita e dell equilibrio de 

folidi 
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folidi immerfi ne liquori, 235 

Prima Tropo si 2. Un Corpo folido intieramente im- 
mergo , è compreso da tutti i lati dal liquore che 
r attornia , eia prcff.cne ch’egli prova è tanto mag- 
giore , quanto il Liquore ha più di denjttà, c quan- 
to egli è più profondamente immerfo . 236 

I. Esp. che prova quefìa Tropofzione in tutte lefue 

parti. 2$ 7 

Seconda Proposi2. Seti Corpo immerfo c più pe~ 
fante che il volume di liquore eh’ egli ha sniffo 
la fua gravita refpettiva lo fa cadere al fondo del 
vafe , fe ha liberta d' ubbidirgli , 24 3 

II. Esp. che ferve di prova a quefta Tropofiz. ibid. 

Confeguenza di quefia Tropofzione. 246 

JII. Esp. della Rilancia nel vuoto. 247 

Terza Proposiz. Quello che un fotido immerfo 

perde del fuo pefo , è eguale a quello del volume 
di liquore , da se fofpinto . 248 

IV. Esp. che prova quefia Tropofzione . 249 

Prima Confeg. di quefia Tropifizione . 250 

VI. Esp. che conferma quefta prima Confeg. ibid. 
Seconda Confeguenza. 252 

VI. Esp. che la conferma . ibid. 

Terza Confeguenza. ,254 

VII. Esp. che la conferma. ibid. 

Vili. Esp. che prova di nuovo lo fieffo. 255 

Quarta Proposiz. Se il corpo fetido e meno pe fan- 
te , che un pari volume del liquore , nel qui. le egli 
é immerfo galleggia in parte: quello che r<f a m- 
merf 0 , mijura una quantità di liquore, che pe - 
fa quanto il corpo intero. 263 

IX. Esp. che prova quefia Tropefizicnc . 264 

Conseguenze di quefta Tropcftzicne . 2 

X. Esp. Eff etti e fpiegazione del? Areometro. 265 

Del» 
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Della, Bilancia idrofiat ica , e de fuai ufi. 2 68 

Primo ufo conofcere la grafita fpecifica di un liquo- 
re. , • . , ■ . 

Secondo ufo, paragonare le gravita f verifiche di due 
liquori . 271 

Terzo ufo, paragonare le gravita fpecificbe di due 
corpi fiolidi . ibid. 

Quarto ufo, paragonare la gravità fipicifica d' un 
corpo fiolido con quella di un liquore. 273 

Ojfiervazioni fiopra /’ Areometro , 0 Vefia liquori . 211 
Tavola alfabetica delle materie più note ec. 277 
Appendice intorno d Tubi capillari ec. 280 

I. Esp. nella quale fi vede la prima proprietà de’ Tu- 
bi capillari. 282 

II. Esp. che dà acomficere la fieconda proprietà de’ 

Tubi capillari. ibid. 

III. Esp. ove fi vede la terza proprietà . 285 

IV. Esp. che moflra la quarta proprietà ., 284 

Diverfie fipiegazioni di quefiì effetti. _ 2 89 

Artic. II. Sopra le cagioni della fluidità e della 

Durezza de' Corpi . 3 to 

Proposi z. Tiù corpi pofifiono attaccarfi infie me mer- 
ce laprefifione d' un fluido che lì copre , 0 che li 
attornia da tutte le parti . 3}3 

I. Esp. che ferve di prova a quefiaTropofiz. ibid. 

IL Esp. che prova dì nuovo quefiamedefima Tropo - 
fizione , e che apre la firada a molte altre , fiopra le 
quali fi fonda la fipiegazione della fluidità e della 
durezza de’ corpi. 3 1 5 


Fine della Tavola delle Materie. 
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